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) A mio Figlio. ) 
y Sai amore mio? È per te che ho x 
superato ogni difficoltà. Per te mi sono 
rialzata ogni volta, anche quando non 
ce la facevo. Ho guardato nei tuoi occhi 
per ritrovare la strada. Ho stretto la tua 
mano per non cadere ancora. Ho 
osservato il tuo sorriso per ricordarmi 
come fosse un viso gioioso e poterne 
assaporare la nostalgia. Quante cose mi 
hai insegnato amore mio. Quanto 
~ coraggio, forza e determinazione hai ~ ~~ 
saputo darmi. Grazie. 


\/ La tua Mamma: \/ 


A mio nipote 
Gaetano Tamburrino 
il giovane sorridente 

dal cuore d’oro 


Sei volato in anticipo per 
spianarci la strada 
N { ma io potrò abbracciarti per 
\ l’Eternità? 
) Tuo zio Franco Falco 
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Saluto 
Chi è? - Tramandiamo ai posteri coloro che meritano essere ricordati 
Volume Decimo 


Le ragioni della pubblicazione del decimo volume della collana 
Chi è? - Tramandiamo ai posteri coloro che meritano essere ri- 
cordati oggi, più che ieri, si fondano sulla convinzione che un po- 
polo senza memoria è un popolo senza futuro ed è stata sempre 
4 un'esigenza, fortemente avvertita dall'uomo, quella di conoscere la 
sua storia e quella delle generazioni precedenti alla sua. Saul Bel- 
low (1915-2005), scrittore canadese, naturalizzato statunitense, 
premio Nobel per la letteratura nel 1976, sostiene che “Tutti ab- 
biamo bisogno della memoria. Tiene il luogo dell'insignificanza 
fuori dalla porta”, e Gerardo Sangermano, Professore ordinario 
di Storia Medievale preso la Facoltà di Lettere e Filosofia dell'Università di Salerno, 
afferma che “La società senza memoria storica è candidata alla distruzione”. Sono 
partito da queste considerazioni quando, nel mese di dicembre del 2014, ho pubbli- 
cato il 1° volume della collana e sono stato spinto a farlo dal chiaro e preciso obietti- 
vo di socializzare episodi e persone degne di essere menzionate e, dunque, ricordate 
al fine di offrirle ad una vasta platea per far sì che esse diventassero patrimonio di una 
sempre più consistente pluralità di soggetti. La pubblicazione del volume è sostenu- 
ta, anche, dalla convinzione che il passato rappresenta un'insostituibile fonte da cui 
attingere insegnamenti e valori, un exemplum unico che non bisogna mai perdere di 
vista come guida e fondamento del presente e del futuro. Marco Tullio Cicerone (106 
a.C. - 43 a.C.), politico, scrittore, oratore e filosofo romano, in una lettera all'amico 
Marco Bruto scrive “Ignorare tutto quello che accadde prima che tu nascessi, equi- 
vale ad essere sempre un fanciullo” e nel II libro del De Oratore sostiene che “La sto- 
ria è testimone dei tempi, luce della verità, vita della memoria, maestra di vita, mes- 
saggera dell'antichità”. Dunque conoscere il passato ed anche il presente mediante la 
storia locale, attraverso le piccole, quotidiane storie della nostra gente, offre a tutti 
l'opportunità di penetrare più a fondo le nostre radici, di acquisire un certo senso di 
appartenenza alla comunità e di essere maggiormente consapevoli della realtà che ci 
circonda per comprenderla e viverla meglio. George Santana (1863-1952), scrittore, 
poeta e filosofo statunitense, di origine spagnola, afferma che “Chi non conosce la 
storia è condannato a riviverla”. Pertanto motivo qualificante della pubblicazione del 
volume è quello di far emergere dalle ceneri della dimenticanza sia personaggi di real- 
tà territoriali limitrofe che distanti distintisi nel campo della cultura e delle arti, sia 
eroi comuni, capaci di vivere l'ordinario della loro esistenza, fatta di lavoro duro, sa- 
crifici e stenti in maniera straordinaria. Pertanto sono grato, non poco, ai coautori che 
hanno continuato a realizzare, con sempre più entusiasmo, producendo, attraverso 
un'accurata e sapiente ricerca, una quantità di materiale davvero significativo che ha 
ulteriormente trovato il suo riconoscimento all'interno del presente volume. 


Quindi, per me, diventa quasi un dovere il proseguire nella pubblicazione della colla- 
na anche perché la diffusione della stessa, l'apprezzamento ed i consensi che riceve 
vanno al di là di ogni più rosea aspettativa e ciò mi fa essere, non poco, ottimista, 
aprendomi alla speranza di un futuro diverso e migliore. La dimostrazione di tanto 
consiste nel fatto che i volumi della collana già fanno parte di diverse agenzie cultu- 
rali e tra le tante si citano: Arti e Paesaggi di Caserta e Benevento; Biblioteca "SS. An- 
nunziata" di Maddaloni; Biblioteca Centrale Comune di Verona; Biblioteca Comuna- 
le di Caserta; Biblioteca Comunale di Maddaloni; Biblioteca Culturale ad indirizzo 
Musicale dell'Associazione Musicale Onlus "Aniello Barchetta" di Maddaloni; Bi- 
blioteca del Museo a cura dell'Associazione Culturale Colli in Colli di Monte San 
Giovanni Campano (FR); Biblioteca del Museo Provinciale Campano di Capua; Bi- 
blioteca del Seminario Vescovile di Aversa; Biblioteca del Seminario Vescovile di Ca- 
serta; Biblioteca della Soprintendenza Archeologica, Belle Arti e Paesaggio di Caser- 
ta e Benevento; Biblioteca dell'Archivio di Stato di Caserta; Biblioteca dell'Archivio 
Storico della Diocesi di Caserta; Biblioteca della Diocesi di Teano-Calvi; Biblioteca 
dello Stato della Città del Vaticano; Biblioteca Fortunato Messa della Società di Sto- 
ria Patria di Terra di Lavoro; Biblioteca Museo Civico di Maddaloni; Biblioteca Na- 
zionale "Vittorio Emanuele III" di Napoli; Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze; 
Biblioteca Nazionale Centrale di Roma; Biblioteca Pro Loco di Torre del Greco; Cen- 
tro Studi Archivio Afragolese di Afragola; Seminario Diocesano di Janauba nello Sta- 
to del Minas Geraio in Brasile. La presenza del libro è stata registrata presso altre bi- 
blioteche, archivi e fonti di studi e/o studiosi della storia locale che sono destinati a 
confluire in biblioteche del circuito bibliotecario come quelle summenzionate o a di- 
ventare esse stesse biblioteche autonome. 

Franco Falco 


Presentazione 


Dalla pubblicazione del I volume della Collana Chi è? sono ormai 
passati 5 anni. Si è giunti dunque alla X edizione. Ebbene Franco 
Falco, che ne è il fondatore e curatore, ringrazia coloro che hanno 
collaborato e che collaborano alla riuscita di tale iniziativa per 
l’entusiasmo mostrato. Sono invece doverosi i ringraziamenti a lui, 
a Franco Falco, per la sua dedizione, per la passione, per l’entusia- 
smo che sa brillantemente infondere e trasmettere a chi con lui si 
prodiga per la realizzazione di tale nobile progetto. Egli cita stu- 
diosi e letterati contemporanei nonché del passato; egli a giusta ra- 
gione ricorda le altisonanti parole del grande autore latino Marco Tullio Cicerone “La 
storia è luce di verità, è maestra di vita”, allo scopo di riportare alla luce fatti e per- 
sonaggi di un prezioso passato o di un presente spesso nascosto, silenzioso, ma degno 
di essere manifestato. In una società ove regna la comunicazione breve, sintetica, 
spesso frettolosa e superficiale è difficile entrare nel profondo dell’animo umano. Eb- 
bene Franco Falco invita ad entrare nell’intimo dei personaggi che si delineano, allo 
scopo di trasmettere ai lettori sensazioni, sentimenti, valori forti, quelli veri dell’ono- 
re, del rispetto, dell’amore per la comunità, per la vita e per il prossimo. È così che 
prendono vita personaggi fondamentali dal punto di vista culturale, sociale, umanita- 
rio per le nostre Comunità, che hanno vissuto o vivono una vita degna di essere ri- 
cordata e presa ad esempio. Obiettivo della collana Chi è?, divisa in 3 sezioni: profi- 
li, narrativa, poesia è quello di stimolare a vivere il presente, utilizzando il passato per 
costruire il futuro. Ogni profilo delineato, ogni storia raccontata, ogni singola poesia 
inquadrati nel proprio tempo e nel proprio contesto costituiscono un tassello prezioso 
per il vasto puzzle che Franco Falco ha in mente: il disegno di una società presente, 
costruita su solide basi di un passato nobile, degno di essere raccontato a chi vorrà 
contribuire col proprio operato, sebbene piccolo, a coronare il sogno di un futuro si- 
curo, condiviso, proficuo. Pertanto si offrono modelli di vita che possano stimolare le 
giovani generazioni a nuovi impulsi, nuovi metodi, nuove tecnologie, traendo ispira- 
zione dal profondo entusiasmo di chi ha vissuto una vita degna e preziosa. Tanti au- 
tori hanno contribuito alla realizzazione del X volume Chi è?. Non sarà pertanto pos- 
sibile nominarli tutti, né sarà possibile riportare in sintesi tutte le opere raccontate di 
tanti uomini e donne del nostro nobile passato e presente. Ringrazio Michele Schiop- 
pa, che è solito con i suoi “Volti casertani e maddalonesi” affiancare Franco Falco 
nell’opera di presentazione di validi personaggi. Commovente risulta il profilo che 
egli fa dell’oncologo Ortensio Letizia, il quale con alta professionalità e competenza, 
nonché con passione, ardore ed instancabile disponibilità si attiva per i pazienti e per 
i loro familiari. Ricordo la biografia, stesa dal Preside Nicola Terracciano, della 
Prof.ssa Maria Cecaro, competente e valente Direttrice della Biblioteca Nazionale di 
Napoli; ricordo Monsignor Carmine Sabatino, le cui opere, donate alla sua comunità 
e non solo, sono degne di essere menzionate. Degna del più alto rispetto è la figura 


del Vicebrigadiere del Nucleo dei Carabinieri di Caserta Emanuele Reali, Eroe da non 
dimenticare per il suo Alto senso del Dovere: il giorno nefasto del 6 novembre 2018 
si conclude tragicamente la sua vita, mentre in servizio, inseguendo due ladri, viene 
travolto da un treno. Egli, Carabiniere ed uomo vero, come è stato, saggiamente ed 
opportunamente, definito, lascia la moglie Matilde Grasso e due meravigliose figlio- 
le: Giorgia e Paola. È da rilevare la biografia stesa da Franco Falco su Vito Luigi Pel- 
legrino, architetto e Primo cittadino della città di Parete (CE), artefice del centro Foof 
(primo parco interattivo e museo interamente dedicato al cane) a Mondragone (CE), 
nonché promotore di valide e nobili iniziative, come il Museo della Fragola sito nel 
palazzo Ducale di Parete, da poco restaurato, che ospita convegni culturali e concer- 
ti di ogni genere ed è sede dell’Art Museum permanente. Il Dott. Domenico Valeria- 
ni ricorda il maddalonese Pasquale Lombardi, amico degli artisti. Lo storico e scrit- 
tore Prof. Alberto Perconte Licatese delinea sapientemente l’immagine di Mario Pic- 
cirillo, nato nel 1891, reduce del Risorgimento Italiano, cui è stato giustamente dedi- 
cato, anche per la sua grande passione per lo sport, il campo sportivo di S. Maria Ca- 
pua Vetere. Alfonso Piccirillo, passato a miglior vita nel 2005, viene ricordato come 
grande figura di uomo di integrità morale in famiglia, nella professione medica e in 
politica; egli si distingue, inoltre, per la vena letteraria, artistica e musicale. Carlo Pic- 
cirillo, di origini sammaritane, ha vissuto a Milano per questioni lavorative ed è da 
segnalare per la sua forte passione storica, testimoniata dalla pubblicazione, nel 1986, 
del libro L'Impero Italiano - Cronologia dal 1869; è ritornato nella città natale alla fi- 
ne del 2018, ove riposa in pace. Michela Zona ci presenta la figura di Salvatore Pari- 
si, amante e cultore della musica, del canto, della composizione: di lui si potranno leg- 
gere interessanti testi. Lo storico arcese Giuseppe Antonio Violetta ci propone un 
abrégé di uno studio genealogico dagli inizi del XVIII secolo del ramo latino-cam- 
pano dell’antica famiglia Fraioli, a partire da Lorenzo, che nasce tra il 1710 e il 1715 
nell’antico Castro Forolo, e termina con la discendenza di Giovanni, nato a Sorrento 
il 1° novembre 1938, e ritornato alla Casa del Padre a Calvizzano il 20 novembre 
2018. Interessante risulta il profilo del Prof. Nicola Letizia, biografo, saggista, divul- 
gatore di memoria patria. Rimembro con piacere storie umane di figure come la mo- 
glie del Prof. Angelantonio Falco, Irma Giglio, donna dolcissima e contemporanea- 
mente forte, che appare come modello da seguire per i valori intrinsechi alla famiglia, 
che si distingue come punto di riferimento per i suoi familiari e per chi ha avuto mo- 
do di frequentarla. Degno di essere emulato sarà l’esempio del Luogotenente France- 
sco Corazza, insignito della Medaglia di Benemerenza d’Argento, nonché del titolo 
di Cavaliere dell’Ordine al Merito della Repubblica Italiana. Si ricorda Salvatore 
Coppola, esperto di Genealogia, cui va il merito di aver creato il Progetto “Maddalo- 
ni Genealogy”, con relativo sito Facebook. Paolo Calabrò, napoletano di nascita ma 
casertano d’adozione, uomo di vasta cultura, è non solo scrittore ma anche direttore 
della collana Atellana, collaboratore di giornali nazionali. Thomas Scalera, giornali- 
sta, blogger e comunicatore, assistente informatico alla Reggia di Caserta, è nipote 
dell’imprenditore Tommaso Scalera, che ha contribuito prima della seconda Guerra 


Mondiale, con la sua azienda a Taverna Catena, allo sviluppo demografico e urbani- 
stico di una vasta area; nel dopoguerra ha partecipato alla nascita di un’importante 
Banca locale. Sono annoverate nella presente Edizione del libro Chi è? giustamente 
figure poliedriche, come quelle del Prof. Ulrico Nicandro Izzo; dello scrittore Mirko 
Marasco, alias Filippo D’Aiello; del presbitero Salesiano Prof. Don Eugenio Fizzot- 
ti, esperto di Logoterapia, Psicoterapia, i cui studi sono stati pubblicati ed erede del 
fondatore e rappresentante delle scienze in Italia e nel mondo. La narrativa raccoglie 
pagine preziose di ricordi da tramandare, come quelle riguardanti il prezioso Diario 
di guerra e prigionia del 1943-44 riportate da Andrea Izzo; quelle del Preside Nico- 
la Terracciano che ci mostrano la semplice ma sana vita del passato, quelle del Prof. 
Pasquale De Stefano che ci erudiscono, non poco, sulla Basilica Paleocristiana di San 
Casto Vecchio nell’antica città di Cales e quelle della Dott.ssa Angela Ragozzino che 
dialoga con il compianto padre con sentimenti di eterna riconoscenza e con fine arte 
poetica. Per la Sezione Poesie ricordo Giuseppe Merola, i cui componimenti com- 
muovono e coinvolgono; egli dedica versi tra l’altro all’amica poetessa internaziona- 
le Velia Delle Fave. Non potranno lasciare indifferenti le poesie della Prof.ssa Imma- 
colata Morra che, salita al Cielo prematuramente, trasmette lo stato d’animo delle sue, 
ora serene ora tristi, giornate nonché l’amore per la sua terra, per Napoli. Non resta 
che augurare a Franco Falco ed alla sua nobile creatura Chi è? di generare nuovi e 
sempre migliori frutti! 

Rossana Palmiero 


Emanuele Reali 
"Era ciò in cui credeva, è triste ma è così" 


Emanuele Reali, Vice Brigadiere del Nucleo Radiomobile del- 
la Compagnia Carabinieri di Caserta, alle ore 20.00 di marte- 
dì 6 novembre 2018, all'altezza di via Ferrarecce, a poche cen- 
tinaia di metri dalla stazione di Caserta, nell'inseguire, insie- 
me ad altri colleghi, due ladri ricercati per furto in un apparta- 
mento nel parco "La Selva", scavalca un muro mentre transita 
il treno regionale Napoli-Caserta, via Cancello, che lo travol- 
ge e lo uccide. 

Emanuele Reali nasce nel 1984 a Rieti, cresce a Roma ove fre- 
quenta il Liceo Scientifico, ma la Valnerina Umbra resta sem- 
pre la sua terra d'origine dove, tuttora, a Cascia vivono molti suoi familiari. I genito- 
ri sono entrambi originari della provincia di Perugia. Il padre Vittorio proviene da 
Monteleone di Spoleto e la madre Tina da Poggiodomo e allietano la loro unione con 
la nascita di Emanuele. Questi entra nell'Arma dei Carabinieri nel 2004, a venti anni 
di età, come ausiliario e, successivamente, transita nel ruolo ordinario. Da alcuni an- 
ni prestava sevizio a Caserta al Comando di reparto territoriale - N.O.RM. - che svi- 
luppa, tra l'altro, autonoma capacità operativa e investigativa di contrasto alle mani- 
festazioni di criminalità a rilevanza locale e, spesso, il personale opera in abiti bor- 
ghesi e con autovetture e mezzi in tinta civile. Emanuele si innamora di una giovane 
di Piana di Monte Verna (CE), Matilde Grasso, con la quale, poi, nel 2011 si unisce 
in matrimonio e questa lo rende felice genitore di due splendide creature: Giorgia e 
Paola senza trascurare il rapporto con i genitori. con la sorella Deborah e con gli altri 
parenti. Al momento del tragico e fatale evento la famiglia Reali è residente nella ri- 
dente ed ospitale città di Bellona (CE). La camera ardente viene allestita nella sala 
consiliare del Comune di Piana di Monte Verna e i Funerali di Stato si tengono il 9 
novembre 2018 nella chiesa dello Spirito Santo, Piazza XXIV Maggio, del predetto 
centro urbano, tranquillo Comune dell'entroterra casertano, con saracinesche abbas- 
sate e tante bandiere tricolori esposte alle finestre delle abitazioni. Alle esequie pren- 
dono parte il Ministro della Difesa Elisabetta Trenta, il Comandante Generale del- 
l'Arma dei Carabinieri Giovanni Nistri, il Sottosegretario di Stato Pina Castiello, il 
Prefetto di Caserta Raffaele Ruberto, il Questore di Caserta Antonio Borrelli, il Pre- 
sidente della Regione Campania Vincenzo De Luca, il Procuratore Capo della Re- 
pubblica del Tribunale di Santa Maria Capua Vetere (CE) Maria Antonietta Tronco- 
ne, i Sindaci, con la fascia tricolore, dei Comuni di Piana di Monte Verna, Bellona, 
Caserta, Marcianise, Castel Morrone e Caiazzo e migliaia di cittadini. La celebrazio- 
ne eucaristica è presieduta dall'Ordinario Militare S.E. Mons. Santo Marcianò che, in 
un'atmosfera quasi surreale, all'omelia afferma "Siamo sconvolti, straziati nel vedere 
la vita di Emanuele distrutta in un istante, per un gesto eroico ma che ha una terribi- 
le sproporzione e sappiamo che la sua vita vale, infinitamente, più del motivo che ne 


ha procurato la morte; vale di più nella sua sacralità e unicità irripetibile. Poi, ag- 
giunge, "L'amore instancabile di Emanuele, che non si scoraggia e non perde la spe- 
ranza, che non si lamenta e cerca il bene, anche nelle circostanze più difficili; l'amo- 
re umile che sempre trova spazi di servizio; l'amore affettuoso, attento ad ogni crea- 
tura, soprattutto la più piccola; l'amore che si nutre di giustizia ma ha qualcosa in più 
della giustizia; l'amore che è sempre un di più e non si ferma davanti a nessun osta- 
colo, anche se pericoloso, anche se a rischio della vita, come non si è fermato Ema- 
nuele". Il Comandante Generale dell'Arma dei Carabinieri Giovanni Nistri, interve- 
nuto al termine del rito funebre, afferma "Emanuele era un carabiniere vero, di quel- 
li che si ricordano ogni giorno di essere carabi- 
niere. Ha scelto la sua strada e ha scelto di esse- 
re Carabiniere. Entrato, a venti anni, come ausi- 
liario nell'Arma mentre altri a quell'età fanno al- 
tro; era un uomo riservato, serio, umile e gene- 
roso. È cresciuto tanto da essere chiamato al Nu- 
cleo Operativo di Caserta per, poi, passare alla 
Radiomobile. Era un giovane ma aveva già fatto 
tanto, come testimoniano i tre encomi ricevuti 
per l'attività investigativa svolta, era Carabiniere e uomo vero. In questi giorni avrei 
voluto leggere sui media qualche testimonianza della sua umanità, come quando aiu- 
tò una persona che stava arrestando e che era caduta a terra facendosi male" e rivol- 
gendosi alla moglie Matilde dice "Emanuele amava la moglie e le figlie, eravate al 
centro del suo motore". Poi l'ultimo viaggio, coi colleghi che lo prendono a spalla e 
l'accompagnano all'uscita della chiesa. Un applauso scrosciante rompe l'emozione 
delle migliaia di occhi colmi di lacrime e di quegli sguardi fissi verso un amico, un 
collega che non c'è più ed è un altro "eroe" da non dimenticare. 

Siamo certi di non essere smentiti per questa nostra affermazione: “Emanuele Reali 
era tra quei Carabinieri che la divisa non la indossano ma la abitano”. 

La trentenne moglie, Matilde Grasso, 
in un video realizzato dall'Arma dei 
Carabinieri, ricorda con queste parole 
il proprio marito e il padre delle sue 
due figliolette: "Era ciò in cui credeva, 
è triste ma è così. Emanuele era un pa- 
dre eccezionale. Nel 2014 è arrivata 
Giorgia, nel 2017 Paola. La più grande 
lo adorava al punto che quando all'asi- 
lo un bambino le ha detto "Io ti amo", 
lei ha risposto "Io amo il mio papà". 
Dal fatidico e funesto 6 novembre 2019 diverse Amministrazioni ed Enti Pubblici 
hanno, già, avviato l'iter per intitolare una via, una piazza, un giardino, una sala al Vi- 
ce Brigadiere dei Carabinieri Emanuele Reali, capace e indomito servitore dello Sta- 


to, per far sì che il suo nobile ed estremo gesto e la sua, altrettanto, nobile figura ri- 
mangano per sempre nella memoria collettiva. Tra queste ha già completato l'iter 
l'Amministrazione Comunale di Montefiore Conca (RN) che il 30 marzo 2019 gli ha 
intitolato i "Giardini del Monumento ai Caduti per la Patria", la cui significativa tar- 
ga commemorativa è stata scoperta dal Sindaco, Valli Cipriani e dalla vedova Reali, 
Matilde Grasso. Per tale nobile circostanza il Sindaco Cipriani dichiarò "... Emanue- 
le Reali nella sua vita aveva inseguito e arrestato tanti ladri, ma il suo nome non è fi- 
nito mai sui giornali e anche la sua morte è passata in silenzio, eccetto un trafiletto 
nelle cronache locali. Come sempre pochi prestano attenzione a questi gesti e senza 
nessuna intitolazione il suo nome verrebbe in breve dimenticato. Emanuele lascia i 
genitori, la giovane moglie e due figlie ancora piccolissime. Montefiore Conca non 
dimenticherà questa vittima del dovere". 


Sabato 1° giugno 2019, l'Associazione "Dea Sport Onlus" di Bellona, conferisce al 
Vice Brigadiere dell’ Arma dei Carabinieri EROE Emanuele Reali 
l'Attestato di Benemerenza "Ruolo d'Onore" alla Memoria per 


Alto senso del dovere 
Franco Falco 


Vito Luigi Pellegrino 


L'Architetto Vito Luigi Pellegrino, detto Gino, è nato a Pa- 
rete (CE) il 5 luglio 1973, e dal 7 giugno 2016 è il primo 
cittadino della sua città natale nelle file della Lista civica 
Parete Città Viva. Da sempre è impegnato nella vita politi- 
ca cittadina: a soli 23 anni è stato eletto Consigliere comu- 
nale, carica che ha mantenuto da maggio '96 a maggio 
2001; in seguito, da giugno 2006 a maggio 2011, ha rive- 
stito la carica di Assessore e, successivamente Consigliere 
per la lista civica Parete Responsabile. Il 31 marzo u.s. il 
Nostro ha presenziato al Convegno sulla sicurezza stradale 
a Parete, che ha visto l'autorevole intervento del Presiden- 
te della Camera dei Deputati della XVIII legislatura Ro- 
berto Fico. È sposato con la Prof.ssa Gilda Orabona, e ha due figlie. È stato l'artefice 
del Foof di Mondragone (CE), ed è stato premiato "il 26 settembre nell'ambito delle 
Giornate Europee del Patrimonio 2014, alla Certosa di Padula", per l'"approccio mo- 
derno alla valorizzazione del paesaggio che riesce a coniugare fantasia, originalità, in- 
novazione e coraggio con il recupero delle componenti naturalistiche del territorio": 
il Foof è un immenso spazio interattivo in cui scoprire di più sul nostro amico a quat- 
tro zampe. Primo parco e museo [...] inte- 


ramente dedicato al cane, con oltre 70.000 1 Op 
metri quadri di verde, vuole essere il rico- Li Si Yz, 
noscimento e la celebrazione della relazio- Ill SE 
ne esistente tra il cane e l'uomo, un rap- MUSEUM FOR LAS 
porto complesso a cui bisogna restituire cro Soli Mannino aat 
tutta la sua eterogeneità per non rischiare ro 


Foof Dog Museum 
Mondragone, italy 


Dear Colleague, Dw. Arch VITO LUIGI PELLEGRINO 


che appaia ovvio e banale. Foof stravolge 

l'idea di canile. E un progetto nato per ri- The Judging Panel of the European Museum of the Year Award held its meeting from 19™ to 21" 
. . . . November in Zagreb to determine the nominations for the European Museum of the Year Award 

qualificare un rifugio per cani abbandona- isla 

ti, per renderlo ospitale al grande pubblico kamuaater un rete muss ear ad a, e cer cera ends be 


The announcement of the winners and the formal EMYA Award Ceremony will take place during 
the Annual Assembly ot the European Museum Forum, from the 6” to the I” April 2016 in 
Tolosa and San Sebastian, Basque Country (Spain) 


Public Interview 
You are now invited to attend a public interview during the event. The interviews take place on 
7° and 8” April 


Each public interview will last for 10-15 minutes, during which tane the images provided by your 
museum, in your original application, will be displayed on a screen, The setting is informal. You 
will have 3-5 minutes to dynamically present your activities and what makes your museum 
special, and 7-10 minutes to answer questions about your museum and development work 


Jude new images for your presentations, these will need to be sent to the FMF 
Lan 31 January 2016, You can provide us a maximum of 15 images. 
s will be unable to show any footage or films during the public interview 


ropes Mann Forum a 4 Oentatse Company Limetnd by pua aroe. ragaie ed m ENGU ad Wien, rapt Aon no 072 KIM 
charty na LISINO, repiteret fca roris Museum Liver poni, Wilkam van Brent, poo LI AEN maa rupe manera OE 
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"n Lu mu e favorire l'adozione dei suoi ospiti". Tante 

s À le iniziative di successo in cui il Nostro è 
protagonista: "Il Museo della Fragola di 
Parete (CE) è il primo e unico museo del 
genere in Italia. Situato negli antichi am- 
bienti del Palazzo Ducale, appena restaura- 
to e per la prima volta aperto al pubblico. 
L'allestimento ha un taglio apertamente di- 
dattico e soprattutto multidisciplinare, spa- 
ziando tra aspetti propriamente scientifici, 
uniti a informazioni storiche e contenuti 
più apertamente divulgativi. Nelle cinque sale del museo, distribuite tra il piano terra 
e il piano ammezzato, il percorso si snoda tra botanica e alimentazione, storia ed eco- 
nomia, ricerca e mercato, fino ad arrivare a una piccola sezione dedicata alle tante 
"suggestioni" ispirate dalla fragola, dall'arte alla musica, alla moda e, non ultimo, al 
cinema". Il Parete Art Museum, "ubicato presso il Palazzo Ducale della Città di Pare- 
te [...], fortemente voluto dall'amministrazione comunale [...], già sta programman- 
do il biennio espositivo, arriechendolo di eventi musicali, laboratori artistici e appro- 
fondimenti tematici". Il Plana Resort è "parte dell'Ecoparco del Mediterraneo, con 
uno spazio di oltre 40 ettari con due laghi balneabili [...]. Il parco naturale è delimi- 
tato dalla riserva del lago Falciano, l'oasi del WWF di Monte Massico e l'oasi dei Va- 
riconi", ed "è il primo dog resort, in collaborazione con Foof, il museo del cane, con 
spazi e servizi riservati agli amici a 4 zampe". 


Franco Falco 


Sabato 1° giugno 2019, l'Associazione Dea Sport Onlus di Bellona (CE) ha 

consegnato all'Architetto Vito Luigi Pellegrino 1’ Attestato di Benemerenza 

conferitogli dal Comitato dei Saggi dell'anzidetto Sodalizio con la seguente 
motivazione: 


Particolare dedizione alla difesa dell'Ambiente e al mondo degli animali 


Irma Giglio 


Ciao Irma!, ogni volta che devo scrivere della scomparsa di una 
persona che si tiene nel cuore è sempre una cosa difficile ma... 
quello che mai avrei voluto scrivere, anche se, con gli occhi colmi 
di lacrime, DEVO farlo. Lo devo a te, a mio fratello”, alle tue me- 
™ S, ravigliose figlie ed ai tuoi straordinari nipoti. 

Non so proprio da dove cominciare ed inizio col dire che... cara Ir- 
%, ma, scrivere di te è una cosa facile, perché sei sempre stata una per- 
sona aperta e cordiale, una di quelle persone che, quando si riceve 
la gioia di conoscere si arricchisce la mente ed il cuore. E tu, il tuo 
affetto, il tuo amore e quanto di positivo possedevi lo hai trasmesso a tutti noi, tuoi 
cari, che lo custodiamo con infinita gelosia. Non riusciamo a capacitarci della tua na- 
scita in Cielo e siamo convinti che il tuo infinito altruismo, che ti ha portata Lassù, 
non per lasciarci piangere su questa terra ma desideravi fortemente ricongiungerti con 
il tuo amato "Tonino" ed insieme preparare "degnamente" il nostro arrivo. Sai Irma, 
le tue figlie mi hanno nominato "secondo padre" ed io, con infinito orgoglio, mi so- 
no catapultato in questo ruolo anche se, convinto che sarà molto semplice perché, 
adesso, possiamo tutti contare anche sulla tua protezione che di certo non ci farai 
mancare. Cara Irma, appena annunciai attraverso i nostri mass-media la tua nascita in 
Cielo, sono stati tantissimi coloro che ti hanno descritta quale persona degna di oc- 
cupare un posto nella "Celeste prateria", ne cito solo qualcuno: 

Vincenza Tamburrino: Una donna elegante e discreta mai fuori posto, una parola 
giusta per tutti, un sorriso timido e un garbo fuori dal tempo! Ti sia lieve la terra, zia 
Irma! Un abbraccio a Enza, Giovanna, Antonia ed Annalisa Falco! 

Michele Benincasa: Condoglianze alla famiglia Franco Falco, Antonia Falco, An- 
nalisa Falco, Giovanna Falco... Enza Falco. Ho tanti ricordi. Mi ritorna in mente... 
Custodisco bei ricordi, mi dispiace tanto... Oggi il mio cuore è molto triste e, in que- 
sta giornata a Torino, potrei scri- 
vere un libro... Ho semplicemen- 

te bei ricordi della vostra mera- 
vigliosa famiglia... Mi avete ac- 
colto, come un secondo figlio, 
quando avevo 7 anni: casa, scuo- 

la, e doposcuola nella vostra abi- 
tazione di via Benedetto Croce di 
Vitulazio (CE). Sempre tutti dis- P 
ponibili con me e che dire delle 
mie feste trascorse con voi? Sem- 
plicemente vi amo... Non ho che 


. i Nr o Prof. Angelantonio Falco - Istitutore 
esprimere la mia vicinanza in Villaggio dei Ragazzi - Maddaloni (CE) 


questo momento di dolore... Ri- 
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A posate in pace Signora Irma... Che la terra vi sia lie- 

ve. Abbracciatemi il grande Prof.* 

E cosa dire delle figlie? 

A nostra mamma Irma Giglio 

Madre, la serenità del tuo volto ci lascia immaginare 

È che tu ora sia beata tra gli Angeli del Cielo insieme al 

tuo grande amore, il nostro adorato papà‘. Nel giorno 
della tua nascita il Cielo, due passeri, dalla porta d’ingresso, sono entrati in casa e si 
sono fermati. Angelo), il tuo nipotino, li ha presi tra le mani e poi li 
ha lasciati liberi di volare. Nella Bibbia il volo del passero simbo- 
leggia la ricerca della salvezza. A differenza di altri uccelli, i passe- 
ri trovano il proprio nido vicino alle mura domestiche. Finchè non 
si sente al sicuro, il passero vola. Si ferma solo quando si sente al 
sicuro, a casa sua. Ecco, tu hai rincontrato il nostro papà dopo qua- 
¿| si vent’anni e come due passeri siete volati in alto nel Cielo, con- 
fortandoci con una presenza tangibile. Che emozione abbiamo pro- 
vato! Tu, donna forte, ci hai accarezzato di notte, mentre dormiva- 
mo, ci hai lasciato crescere autonome e responsabili fin da subito. Noi, le tue quattro 
figlie, ti abbiamo regalato otto nipotini, che hanno animato di suoni piacevoli i nostri 
incontri. Ora la tua casa è pervasa di ricordi... di odori, profu- 
mi, calore, premure. Sfogliando l’album dei tuoi ricordi, ti ve- 
diamo da bambina insieme alla tua mamma Giovanna e al tuo 
papà Costantino. Una bambina graziosa e felice che stringe la 
mano ai suoi grandi amori. All’età di 8 anni, mentre eri alunna 
della scuola elementare, ricevi la ferale notizia della morte pre- 
matura di tua madre Giovanna, ammalatasi di tifo. Il tuo mon- 
do crolla, il tuo cuoricino soffre. Tu e il tuo piccolo fratellino 
Alberto vi ritrovate senza più la mamma che vi consola, vi cu- 
ra, vi protegge. I nonni paterni e materni e zia Gemma, sorella 
del tuo papà cercano di riempire quel vuoto nel vostro cuore. 
Zia Gemma diventa per te una seconda mamma e tu quella figlia che non ha mai avu- 
to. Tra te e zia Gemma inizia un rapporto affettivo intenso, che riempie di serenità il 
tuo cuore. Successivamente, il tuo papà si risposa con Consiglia per regalarvi una se- 
conda mamma, ma nel tuo cuore, ormai grandicella, c’è tanta nostalgia del passato e 
un vuoto incolmabile. Dall’unione di Consiglia e Costantino nascono due fratelli, 
Carmelina e Carmine. Tuo padre, per motivi di lavoro, cambia continuamente città: 
prima a Santa Maria Capua Vetere (CE), poi vi trasferite a Caserta, a San Giorgio a 
Cremano (NA) ed infine a Portici (NA). Nonostante il ricordo sempre vivo di tua ma- 
dre Giovanna, l’amore per i tuoi piccoli fratelli, la presenza nella tua vita di zia Gem- 
ma pian piano fa addolcire la tristezza per dar posto ad una nuova realtà, una famiglia 
unita nel calore di un nuovo focolare. Presto iniziano i primi amori e le prime delu- 
sioni. Tua cugina Melina” ti presenta Angelantonio, cugino di suo marito Francesco‘ 
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e, da quell’incontro, nasce un Grande Amore. Tu ed Angelantonio, 
nostro padre, da te chiamato dolcemente “Tonino”, presto vi spo- 
sate e decidete di vivere a Vitulazio (CE), paese in cui vive la sua 
famiglia. Senti subito la nostalgia dei posti in cui hai vissuto la tua 
infanzia, adolescenza e giovinezza e cerchi di convincerlo a trasfe- 
rirsi almeno a Caserta perché questo piccolo paese, nel lontano 
1967 non ti piace, delude le tue aspettative. Il nostro papà non ti 
accontenta e pian pianino ti abitui a questa nuova piccola e acco- 
gliente realtà. Dal vostro amore, nasciamo noi ed entrambi pensa- 
te al nostro benessere in modo premuroso ed attento. Nel 1977 zia 
Gemma muore nella nostra casa tra le tue braccia e tu vivi un nuovo distacco mater- 
no, soffri in silenzio per amore delle tue bambine. La salute tua e del tuo Tonino non 
è sempre ferrea e noi figlie viviamo ben presto momenti di sconforto e di apprensio- 
ne. Operata al cuore all'Ospedale cardiologico Lancisi di Ancona nel 1997, con la so- 
stituzione delle valvole mitralica ed aortica in metallo, data la loro inefficienza, tra- 
scorri i successivi anni senza particolari problemi di salute in quanto ben monitorata 
dal punto di vista cardiaco, con controlli periodici e opportuni farmaci salvavita. Nel 
1999 nostro padre muore in seguito ad un decorso ospedaliero lungo e travagliato e 
tu ti ritrovi in casa con 3 figlie perché la tua primogenita’ era già sposata. Tra il 2001 
e il 2003, si sposano le altre tre figlie". Successivamente, ti ritrovi sola in una grande 
casa e ti dedichi ai tuoi nipoti, alle tue figlie e cerchi di riempire quel vuoto delle tue 
giornate. Il 17 novembre 2018 festeggi felicemente i tuoi 80 anni, circondata dalla tua 
numerosa e premurosa famiglia. All’improvviso 
anche la valvola tricuspide inizia a presentare segni 
di disfunzione, il cuore si è ingrossato, i polmoni si 
caricano di liquidi, la respirazione è affaticata, il 
corpo non ha più forze, fatichi a deambulare e ne- 
cessiti di assistenza continua. Noi figlie, da un gior- 
no all’altro, ci ritroviamo catapultate in una nuova 
situazione in cui la nostra mamma soffre, è stanca di giornate fatte di farmaci, flebo, 
bombole di ossigeno, ulcere da medicare, gambe e piedi gonfi, respiri affaticati, im- 
pedimenti fisici... Tu, mamma, desideri la morte, dialoghi con tua madre e il tuo To- 
nino e prometti di raggiungerli presto, sei sfinita, esausta, ci guardi teneramente, ma 
è ormai sei rassegnata. Il 12 marzo 2019 il tuo agognato sogno si avvera, dolcemen- 
te ti addormenti e ti liberi dalla sofferenza di un corpo malato. Cara mamma, ti siamo 
vicine e ti chiediamo di guidare ancora con una carezza lieve il nostro cammino qui 
sulla Terra. ...e noi la sentiremo quella carezza, nel cuore la sentiremo ancora. 

Con immenso affetto, le tue figlie 


Enza, Giovanna, Antonia e Annalisa Falco 
E i nipoti? 
Nonna Irma 
Nonna mia, purtroppo il destino ha deciso che tu, in così breve tempo, senza neanche 
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farci rendere conto della situazione, volassi via. 
È dura, lo sarà ancora di più quando realizzerò di dover vivere una vita intera senza 
di te. Sei stata, per noi nipotini, un’amica, una maestra, una mamma, una sorella, una 
nonna speciale. Si, speciale, perché il nostro rapporto era speciale, unico. “Una don- 
na riservata, gentile, una parola era poca e due troppe, una persona che ha dato l’ani- 
ma per la sua famiglia, una donna da apprezzare”. Così ti descrivono gli altri nonna, 
e sono d’accordo con loro, tu sei questo e tanto altro ancora. Ti voglio bene nonna, 
tutti noi nipotini te ne vogliamo, un bene non esprimibile in così poche righe, e so che 
tu ne volevi tanto a noi, lo dimostravi con le piccole cose, i piccoli gesti, che sono poi 
gli unici che mi tornano in mente in questo momento. Hai avuto tante gioie, ma an- 
che tanti dolori nella tua vita. Hai sofferto per un’infanzia che non é stata delle mi- 
gliori, la morte prematura di tuo marito, il nonno, che ho conosciuto soltanto grazie 
alle tue storie, l'operazione al cuore venti anni fa... Questo cuore, un cuore grande, 
amorevole, che purtroppo ti ha dato problemi soprattutto in quest’ultimo mese della 
tua vita, forse, il più doloroso. Hai sofferto nonna, ma pensavo che potessi tornare da 
me e mostrarmi il tuo dolce sorriso che ti differenziava, che potessi abbracciarti, ba- 
ciarti e dirti ti voglio bene nonna, mi sei mancata. Sappi, che sei stata nei miei pen- 
sieri ogni secondo e da adesso in poi vivrai con me nel mio cuore e nel mio ricordo. 
Fatico a realizzare ancora come sia possibile che una persona sveglia, in gamba co- 
me te, possa morire così, all’ improvviso. Avrei voluto che tu partecipassi al mio pros- 
simo compleanno, i 18 anni, alla mia cresima, alla scelta dell’università. Nonna mia, 
purtroppo non è lo stesso senza di te, mi manchi già, ma spero che lassù tu possa rin- 
contrare il nonno, tua mamma, che tanto calorosamente chiamavi l’ultima notte che 
sel stata su questa Terra. Ti vogliamo bene nonna, te ne vorremo sempre. 
I tuoi nipotini Simona’, Paola”, Antonio", Imma", Angelo”, Giulia!*, Sara! e Jessica!‘ 
Franco Falco 


Note: 

1) Nasce a Capua (CE) 17 novembre 1938 ed in Cielo il 12 marzo 2019 

2) Angelantonio Falco [Parete (CE), 06 gennaio 1936 - Verona, 28 dicembre 1999], Chi è? Tramandiamo ai po- 
steri coloro che meritano essere ricordati, Vitulazio (CE), Grafica Sammaritana, vol. 1, dicembre 2014, p. 6. 

3) Angelantonio Falco 

4) Angelantonio Falco 

5) Angelo Maietta 

5b) Carmela Cembalo 

6) Francesco Biangardi 

7) Enza Falco sposata con Nicola Di Lillo 

8) Giovanna Falco sposata con Francesco Criscione, Antonia Falco sposata con Francesco Tessitore e Annalisa 
Falco sposata con Saverio Maietta. 

9) Simona Di Lillo 

10) Paola Di Lillo 

11) Antonio Criscione 

12) Imma Criscione 

13) Angelo Maietta 

14) Giulia Maietta 

15) Sara Tessitore 

16) Jessica Tessitore 
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Salvatore Parisi 


Salvatore Parisi nasce a Calvi Risorta (CE) il 20 gennaio 1940 da 
Nicola e Margherita Caparco. Fin dalla fanciullezza coltiva la mu- 
sica e il canto e frequenta i Maestri Antonio Serio, Giuseppe Zona 
e il poeta-musicista Annibale Nicandro Palmieri. Dipendente della 
società Iplave-Pozzi di Calvi-Sparanise - Strada Statale n. 7, Appia, 
Km 189 - dagli anni '60 al 23 novembre 1980 quando l'azienda è 
costretta a sospendere la produzione per i danni alla struttura a se- 
guito di un evento sismico. Nel 1971 porta all'altare Maria Di Gi- 
rolamo che lo rende felice genitore di due adorati figli: Nicola 
(19.01.1972) e Margherita (06.04.1975). 

La musica e il canto per Salvatore Parisi sono linfa vitale e le sue 
capacità musicali e le sue doti canore ricevono consensi continui. Nel 1954, nella piazza 
Umberto I della borgata Zuni, si celebra il 1° Festival della Canzone e a vincere è il com- 
ponimento Turmiento con versi di Pasquale Izzo e Italo Zona, musica del Maestro Anni- 
bale Nicandro Palmieri. Il Nostro in tale manifestazione svolge sempre un ruolo e una fun- 
zione di primo piano e nel 1960 si classifica al 1° posto con il brano Vederti, versi di Gio- 
vanni D'Elia e musica di Nicandro Capuano. La direzione orchestrale è affidata, alternati- 
vamente, agli esperti e celebri Maestri Adolfo Tronco e Mario Testa e la presentazione al- 
l'artista della RAI TV Enzo Berri. L'organizzazione è curata, nei minimi dettagli, dal Ca- 
valiere Ufficiale Giuseppe Zona (Calvi Risorta, 25.07.1902 - 
24.03.1981). La commissione giudicatrice è presieduta dal Ministro 
della Repubblica Italiana S.E. Senatore Giacinto Bosco che è coadiu- 
vato da qualificati esperti del settore. L'evento è seguito dalla stampa 
locale e nazionale e anche dalla RAI TV che lo socializza con servizi 
specifici e viene impreziosito dalla partecipazione, tra gli altri, di Au- 
relio Fierro, Mirna Doris, Rosy Pomilio, Mario Trevi, il complesso dei $ 
Blue e Men, Mario Berri, Franco Ricci, Gloriana, Tullio Pane, Maria 
Paris e anche di giovani e promettenti cantanti dell’ Agro Caleno e di 
noti cantanti locali quali Salvatore Parisi e Michele Capuano. Salvato- 
re nelle diverse edizioni del predetto Festival porta alla ribalta, in modo brillante, Pulece- 
nella, testo di Antonio Capuano e musica di Antonio Serio, Ne Piccerè, testo di Giovanni 
D'Elia e musica di Antonio Serio e Chitarra mia, versi e musica di Antonio Serio. Le esi- 
bizioni di Salvatore caratterizzate da uno stile impeccabile, da un'armonia perfetta e da 
una musicalità gradevolissima ricevono da parte del pubblico e dei membri della giuria 
sempre le dovute attenzioni e il meritato riconoscimento. Nel mese di dicembre del 1967 
partecipa alla manifestazione Anfiteatro d'Oro del 3° Festival della Canzone a Santa Ma- 
ria Capua Vetere e ottiene un lusinghiero risultato e la sua esibizione viene apprezzata dal 
pubblico, dagli esperti e dalla giuria. È da rilevare che al 2° Festival partecipano artisti di 
fama nazionale quali Alighiero Noschese, Ninì Rosso, Pippo Baudo e, per il passato Nino 
Taranto, Carla Boni, Gino Latilla, il Trio Spacca Napoli e Gianni Nazzaro. Molte volte 
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nelle sue esibizioni canore e musicali si accompagna con il fratello Federico (Calvi Ri- 
sorta, 15.10.1933 - Roma, 19.07.2003), diplomato in violoncello al Conservatorio. Nel 
1969, Salvatore, già persona matura, estroversa e dinamica è fortemente innamorato del- 
la giovane compaesana Maria Di Girolamo ma le predette connotazioni, abbinate anche 
alla differenza di età tra i due, 29/21, mal predispongono il papà della sua "amata", "Zi" 
Nicola", vero galantuomo, che ostacolava in tutti modi la "relazione" fino a farla cessare. 
A questo punto Salvatore, con animo sofferente reagisce componendo il testo e la musica 
di due struggenti brani Peccato che è furnuto accussì e Busciarda e li dedica entrambi al 
suo amore. 


Peccato che è furnuto accussì 
Peccato c'a mo è furnuto accussì 
peccato perché 'mo te voglio bene 
vurria fa na preghiera 
ma... chi fa miraculi 
nu 'vere a nuie. 

Tu puorte cu 'tte 
st' cose che amaie 
peccato che 'mo è furnuto accussì. 
Te chiedo perché 
a Vita è accussì 
tuttu chello che è o bene 
se ne và, se ne và. 

Vurria ca 'mmo l'ammore se fermasse 
piglianne stu bene 
che tutto per te 
Amore 


Busciarda 
Tu mo si stata cu me 
busciarda, 
dinto è vase tuje carnale, 
veleno tu nce metteve 
mo cheste lacreme 
nun so' sincere. 
Tu puort cu te 
'o bene mio vero. 
Si nun tiene pietà 
ma faie sulu suffrì 
tu, che pienze che è 'o bene? 
Ma chi sa! ma chi sa! 
Vurria ca tu 
sanassi sta ferita 
ca brucia dent 'o core. 
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Ma alla fine l'amore, sincero e vero, prevale sempre e su tutto e Salvatore, nel 1971, im- 
palma la sua Maria anche con la disponibilità, convinta ed entusiasta, di chi aveva frap- 
posto ostacoli e tutte le remore e i pregiudizi diventano un pallido e lontano ricordo. 

Il repertorio dell'artista Parisi è ricco e variegato e tra i tanti brani eseguiti troviamo Ma- 
lafemmena, ‘O sole mio, Torna, Reginella, Piscatore e Pusilleco, 
Santa Lucia luntana, ‘Na sera ‘e maggio, Core ‘ngrato, Voce ‘e 
notte, Anema “e core, ‘O surdato nnammurato, Duje paravise, 
Dicitencello vuje, ‘I te vurria vasà, Scrivimi, Serenata celeste, 
Volare, Marinariello, Vecchio frak, Marina, Te voglio bene as- 
saje, Anima mia, Munasterio 'e Santa Chiara e Rosse rosse. Ma 
Salvatore Parisi è anche altro. È un organizzatore instancabile, 
attento, premuroso e promuove incontri e manifestazioni e in ta- 
li iniziative manifesta tutto il suo potenziale creativo, propositi- 
vo e realizzativo. È parte diligente in diverse visite a luoghi ca- 
ratteristici quali I Castelli Romani, la Penisola sorrentina-amalfitana e le Isole del golfo di 
Napoli e in tali escursioni coniuga mirabilmente arte, gastronomia, canzoni e musica. Por- 
ta il suo entusiasmo, disponibilità e competenza anche nell'organizzazione di diverse edi- 
zioni del "Carnevale Caleno" e in quella del 1982 è autore di un brano che sembra antici- 
pare i tempi e le problematiche che assillano l'attuale società: 


L'amicizia 
L'amicizia vuol dire chiamarsi fratelli, 
guardare nella stessa direzione, 
l'amicizia sincera è un grande dono, 
il più raro che c'è. 

È nata con la morte di un uomo, uomo-Dio, 
nasce tra la gente senza tipo di colore, 
nasce tra di noi questa sera ed ogni dì, 

ci terrà uniti nella gioia e nel dolor 
e una famiglia tutti insieme noi formiam. 
Io ti amerò per ogni tua vigliaccheria, 
anche nelle liti resterò amico tuo, 
tu sarai con me anche se non mi amerai, 
amerò il mondo anche se mi odierà 
spero che l'amicizia 1 nostri figli accoglierà. 


Negli anni 2000 è uno dei promotori della riproposizione alla cittadinanza di Calvi della 
Cantata dei Mesi, trapiantata a Zuni dal Sessano nel 1925 e rappresentata su asini’, con 
sfilata per le strade principali del Comune e rappresentazione nelle tre piazze principali: 
Umberto I, Giuseppe Garibaldi e Giovanni XXIII. La narrazione della Cantata dei Mesi è 
molto interessante ma anche robusta e, pertanto, si riportano soltanto il preambolo e la 
conclusione. 
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Preambolo 


J' songo capo e so capo dell'anno: 
in questo giorno, questo onore aspetto! 
Ve le ho portate tutte (intere) le stagioni, 
ve le farò cantare al mio garzone. 
Pece cunpece....... 
Caro zi capuranno bellu mio 
nuie vulimmo 'nu ppoco pazzià 
chistate 'e quatte juorne 'e carne 'a mammete: 
refresca l'anema mia e 'a soja carnale. 
Pulcinella che mai ora dici? 
Te le ho portate intere le stagioni, 
ti porto aprile con i fiori in mano, 
faccio cantare al mese di gennaio 


Conclusione 


J' so 'nu mese rimasto annascuso... 
v'aggio purtato 'sti piante cu 'e rrose 
ca quano essa è fiorita me la sposo 
mò ca ce st' a viento e tutto è 'nfuso. 
Signurinella mia, siente na cosa: 
faccio 'nu trase e ghiesce: 
nu purtusu pè fa arracquà 
'sti piante 'e chesta rosa. 


1 Anche nella riproposizione della celeberrima 
Pastorella il Nostro dà il meglio di se stesso 
e a distanza di tempo riesce a riproporla, an- 
che se solo per alcuni anni, nella prima deca- 
de del secolo corrente e oggi la predetta è di- 
ventata una costante e si rappresenta l'antivi- 
gilia di Natale nel locale cimitero. L'ultima 
sua performance organizzativa e canora, co- 
adiuvato, tra gli altri, da Mimì Annibale Zo- 
na, Silvestro Carusone e dal compianto Giovannino Zona è la Cantata di Santu Suleviestu 
del 31 dicembre 2011 che viene eseguita dai componenti il gruppo musicale in visita au- 
gurale, per il nuovo anno in arrivo, alle famiglie della borgata di Zuni e queste, in segno 
di riconoscenza e gratitudine, con animo festoso e lieto, offrono dolci, vini e altre succu- 
lente pietanze. 
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La cantata di santu Suleviestu 


Santu Suleviestu 
e nui cantammu priestu, 
oggi è calenne e rimani e gl'annu nuovu 
oggi è la festa santa e la santa signuria 
che Dio ce l'accresce sta bella cumpagnia. 
Hoi palummella 
che purtate m'piettu 
garofanuu e cannella, battesimu de Cristu 
prima nascette Cristu e po' cantette ru gliagliu 
che Dio ce lu manna stu buonu capurannu. 
Susci e risusci 
e Dio ce l'accunusci 
accunuscicella boba sta casa gentilora 
hoi gentilora che 'mparavisu stai 
e libbera sta casa da pene e da uai. 
Buon innu! Buon annu! E buon Capurannu! 
E comme ce semmu venuti auannu, da 'cca e cient'anni. 


La figura e l'opera di Salvatore Parisi sono poliedriche e a conferma e a testimonianza di 
ciò è doveroso ricordare il suo contributo alla gestione della cosa pubblica (Consigliere 
comunale di Calvi Risorta, 1970-1975,) e alle diverse iniziative attivate nell'ambito socia- 
le, religioso e sportivo. 

All'età di 73 anni, colpito dal "male del secolo", il 10 marzo 2014 nasce in Cielo. In un 
angolo della camera ardente, allestita nella sua abitazione, al numero civico 10 di via Du- 
ca degli Abruzzi di Calvi Risorta, viene esposta, su iniziativa della figlia Margherita, la 
sua chitarra, strumento musicale che insieme alla sua calda e pulita voce hanno caratte- 
rizzato, non poco, la sua esistenza terrena. Le esequie si tengono il pomeriggio del giorno 
successivo, 1°11 marzo, nella locale chiesa parrocchiale di San Nicola ove amici, cono- 
scenti ed estimatori, ancora una volta, con la loro presenza e partecipazione sentita, gli ma- 
nifestano tutta la loro simpatia, stima e ammirazione. 


Michela Zona 
Note: 
1) Degna di "cotanto padre". Ha riproposto con la sua voce vellutata, in più di una circostanza, brani composti, musi- 
cati e cantati dal compianto padre e, attualmente, è valido componente del qualificato coro parrocchiale "San Nicola" di 
Calvi Risorta diretto dall'attento e motivato Maestro Giovanni Caparco; 
2) Iscrizioni, Usi e Tradizioni, in Zuni di Calvi Risorta, a cura dell'Associazione Amici della Natura di Calvi Risorta, 
Artgraphic, Pietramelara, 2005, pag. 21. 
Si ringraziano 
-La consorte, Sig.ra Maria Di Girolamo, per la messa a disposizione della documentazione in versi e in musica; 
-Il figlio, Nicola, per la collaborazione nella ricerca e nell'individuazione della documentazione fotografica; 
-Mimì Annibale Zona per aver favorito e curato la relazione tra la famiglia e l'estensore del presente profilo e per gli uti- 
li elementi forniti in merito alle manifestazioni celebrate e riportate. 
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Lorenzo Fraioli 
Pennone genealogico parziale del ramo latino-campano dagli inizi del XVIII secolo 


1° generazione 
1 - Lorenzo! Fraioli, nasce tra il 1710 e il 1715 a Santopadre (FR): 
2 - Carmine” Fraioli, nato tra il 1745 e il 1750 a Santopadre (FR). Sp. in I nozze Rosaria 
Germani, figlia di Benedetto Germani, nata tra il 1745 e il 1750. Sp. in II nozze Tommasa 
Antonia Cappello, nata a Santopadre (FR), figlia di Antonio Cappello. 
3 - Marco Fraioli, nato tra il 1745 e il 1750 a Santopadre (FR). Sp. in I nozze Prudenza 
Fraioli. Sp. in II nozze Angelantonia Fraioli, nata tra il 1745 e il 1750. 
2° generazione 
2 - Carmine? Fraioli (Lorenzo'), nasce tra il 1745 e il 1750 a Santopadre (FR). Sp. in I nozze 
Rosaria Germani, figlia di Benedetto Germani, nata tra il 1745 e il 1750. Sp. in II nozze 
Tommasa Antonia Cappello, nata a Santopadre (FR), figlia di Antonio Cappello. 
Da Carmine Fraioli e Rosaria Germani: 
Domenica? Fraioli, nata il 12 ott.1776. 
Marianna Fraioli, nata il 10 dic.1778. 
Da Carmine Fraioli e Tommasa Antonia Cappello: 
Agnese Antonia Fraioli, nata il 3 mag.1786. 
3 - Marco? Fraioli (Lorenzo'), nasce tra il 1745 e il 1750 a Santopadre (FR). Sp. in I nozze 
Prudenza Fraioli. Sp. in II nozze Angelantonia Fraioli, nata tra il 1745 e il 1750. 
Da Marco Fraioli e Prudenza Fraioli: 
4 - Giacinta” Fraioli, nata tra il 1785 e il 1795 a Rocca d’Arce (FR). Sp. Domenico Lancia 
[Rocca d’Arce (FR), 2 mar.1789 - } Rocca d’Arce (FR), 21 gen.1879]. 
5 - Domenico Fraioli [Rocca d’Arce (FR), 11 gen.1786 - } Rocca d'Arce (FR), 8 dic.1867). Sp. a Rocca 
d’Arce (FR), 1'11 mag.1823, Nunzia Mollicone [Rocca d’Arce (FR), 13 nov.1800 - + Rocca d’Arce (FR), 6 
mag.1877], figlia di Giovanni Mollicone e Caterina Sera. 
6 - Giovanni Battista Fraioli [Rocca d'Arce (FR), 21 nov.1800 - t Rocca d’Arce (FR), 2 set.1880]. Sp. 
Gregoria Mollicone [Rocca d'Arce (FR), 14 feb.1799 - Rocca d'Arce (FR), 21 mag.1871]. 
Da Marco Fraioli e Angelantonia Fraioli: 
Brigida Fraioli, nata il 4 nov.1776. 
3° generazione 
4 - Giacinta? Fraioli (Marco?, Lorenzo’), nasce tra il 1785 e il 1795 a Rocca d’Arce (FR). Sp. 
Domenico Lancia [Rocca d’Arce (FR), 2 mar.1789 - } Rocca d’Arce (FR), 21 gen.1879], da cui: 
7 - Eleuterio Lancia [Rocca d’Arce (FR), 27 ott.1826 - * Rocca d'Arce (FR), 24 mag.1876). Sp. Annunziata 
Forte [Rocca d’Arce (FR), 25 mar.1830]. 
5 - Domenico? Fraioli (Marco?, Lorenzo") [Rocca d'Arce (FR), 11 gen.1786 - + Rocca d’Arce (FR), 8 dic.1867). Sp. 
a Rocca d’Arce (FR), PE mag.1823, Nunzia Mollicone [Rocca d'Arce (FR), 13 nov.1800 - + Rocca d’Arce 
(FR), 6 mag.1877], figlia di Giovanni Mollicone e Caterina Sera, da cui: 
8 - Antonia“ Fraioli [Rocca d'Arce (FR), 24 feb.1824 - t Rocca d’Arce (FR), 4 set.1880]. Sp. Luigi Fraioli 
[Rocca d’Arce (FR), 25 gen.1815 - t Rocca d’Arce (FR), 28 ago.1880]. 
9 - Maria Fraioli [Rocca d’Arce (FR), 28 mar.1831]. Sp. Gaetano Fraioli [Rocca d'Arce (FR), 6 lug.1831]. 
10 - Angela Fraioli [Rocca d’Arce (FR), 5 set.1837). Sp. Rocco Raimondi [Rocca d’Arce (FR), 12 nov.1825 - 
t Roccasecca (FR), 25 dic.1885]. 
11 - Angelantonio Fraioli [Rocca d’Arce (FR), 6 mar.1828). Sp. Anna Mollicone [Rocca d’Arce (FR), 15 
ott.1823]. 
12 - Luigi Fraioli [Rocca d'Arce (FR), 18 feb.1833 - t Roccasecca (FR), ago. 1880]. Sp. Angela Fraioli [Rocca 
d’Arce (FR), 1° mag.1835]. 
13 - Francesco Fraioli [Rocca d’Arce (FR), 9 apr.1835 - + Sora (FR), 1868]. Sp. nella Chiesa della 
Madonna del Monte a Rocca d’Arce (FR), il 28 set.1857, Dea Dei Cicchi [Santopadre (FR), 29 
mag.1831 - + Santopadre (FR), 27 ago.1898], figlia di Gaetano Dei Cicchi e Marianna Palmieri 
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6 - Giovanni Battista? Fraioli (Marco?, Lorenzo') [Rocca d’Arce (FR), 21 nov.1800 - * Rocca d’Arce (FR), 2 
set.1880]. Sp. Gregoria Mollicone [Rocca d’Arce (FR), 14 feb.1799 - + Rocca d’Arce (FR), 21 mag.1871], da cui: 

14 - Loreta” Fraioli [Rocca d’Arce (FR), 28 dic.1821] Sp. Domenico Forte [Rocca d’Arce (FR), 27 

lug.1813]. 

15 - Domenica Fraioli [Rocca d’Arce (FR), 3 mag.1829 - $ Rocca d'Arce (FR), 18 giu.1896). Sp. Francesco 

Conti [Rocca d’Arce (FR), 24 mar.1829]. 

4" generazione 

7 - Eleuterio“ Fraioli (Giacinta? Fraioli, Marco? Fraioli, Lorenzo’ Fraioli) [Rocca d’Arce (FR), 27 ott.1826 
- $ Rocca d’Arce (FR), 24 mag.1876). Sp. Annunziata Forte [Rocca d’Arce (FR), 25 mar.1830], da cui: 

Nicola? Lancia [Rocca d’Arce (FR), 17 lug.1855]. 

Rachele Lancia [Rocca d'Arce (FR), 21 feb.1858]. Sp. Giuseppe Capuano [Rocca d'Arce (FR), 4 

mar.1857]. 

Maria Lancia [Rocca d’Arce (FR), 19 gen.1863]. 

Gaetano Lancia [Rocca d’Arce (FR), 3 ott.1865]. 

Filippo Lancia [Rocca d’Arce (FR), 2 mag.1868 - + Rocca d'Arce (FR), 23 mag.1870]. 

Giuseppe Lancia [Rocca d’Arce (FR), 24 mar.1871]. 
8 - Antonia” Fraioli (Domenico?, Marco”, Lorenzo") [Rocca d'Arce (FR), 24 feb.1824 - + Rocca dArce (FR), 4 
set.1880]. Sp. Luigi Fraioli [Rocca d’Arce (FR), 25 gen.1815 - + Rocca d'Arce (FR), 28 ago.1880], da cui: 

16 - Rosa? Fraioli [Rocca d’Arce (FR), 9 apr.1849]. Sp. il 21 nov.1868 Giuseppe Fraioli [Rocca d'Arce 

(FR), 2 mar.1845], figlio di Luigi Fraioli e Maria Vittoria Fraioli. 

Nunzia Domenica Fraioli [Rocca d’Arce (FR), 27 ago.1855 - + Rocca d’Arce (FR), 26 lug.1874]. 

9 - Maria‘ Fraioli (Domenico?, Marco”, Lorenzo’) [Rocca d'Arce (FR), 28 mar.1831]. Sp. Gaetano Fraioli 
[Rocca d’Arce (FR), 6 lug.1831], da cui: 

Adriana? Fraioli [Rocca d’Arce (FR), 22 gen.1856]). Sp. nel 1896 Angelantonio Marciano [Roccasecca 

(FR)]. 

Francesca Fraioli [Rocca d’Arce (FR), 22 gen.1854]. Sp. il 25 set.1873 Antonio Marsella [Rocca d’Arce 

(FR), 17 mar.1847], figlio di Angelantonio Marsella e Eugenia Ricci. 

Giovanna Fraioli [Rocca d’Arce (FR), 18 set.1866]. Sp. Donato Tedeschi [Roccasecca (FR)]. 

17 - Libero Fraioli [Rocca d’Arce (FR), 5 set.1859]. Sp. il 15 nov.1883 Maria Forte [Rocca d’Arce (FR), 

16 set.1861], figlia di Antonio Forte e Domenica Rea. 

10 - Angela Fraioli (Domenico, Marco?, Lorenzo") [Rocca d’Arce (FR), 5 set.1837). Sp. Rocco 
Raimondi [Rocca d’Arce (FR), 12 nov.1825 - } Roccasecca (FR), 25 dic.1885], da cui: 

Domenico? Raimondi [Rocca d’Arce (FR), 3 mag.1867 - ț Rocca d’Arce (FR), 26 giu.1873]. 

Maria Giuseppa Raimondi [Rocca d’Arce (FR), 11 apr.1871]. 

Domenico Raimondi [Rocca d’Arce (FR), 17 feb.1876]. 

Filomena Raimondi [Rocca d’Arce (FR), 31 ott.1881]. 

18 - Maria Raimondi [Rocca d’Arce (FR), 7 lug.1865]). Sp. Luigi Fraioli [Rocca d’Arce (FR), 16 apr.1865]. 
11- Angelantonio* Fraioli (Domenico? 2 Marco’, Lorenzo’) [Rocca d’Arce (FR), 6 mar.1828]. Sp. Anna 
Mollicone [Rocca d’Arce (FR), 15 ott.1823], da cui: 

19 - Mariano? Fraioli [Rocca d'Arce (FR), 7 set.1852]. Sp. il 22 nov.1877 Domenica Fraioli [Rocca 

d’Arce (FR), 9 ott.1859], figlia di Antonio Fraioli e Bernarda Guglielmi. 

Domenico Fraioli [Rocca d’Arce (FR), 20 ott.1850 - t Rocca d’Arce (FR), 4 mar.1882]. 

Angela Maria Fraioli [Rocca d'Arce (FR), 19 dic.1856]. Sp. il 22 mag.1879 Libero Lancia [Roccasecca 

(FR)]. 

12 - Luigi* Fraioli (Domenico), Marco’, Lorenzo’) [Rocca d’Arce (FR), 18 feb.1833 - + Roccasecca (FR), 
ago.1880]. Sp. Angela Fraioli [Rocca d’Arce (FR), 1° mag.1835], da cui: 

Antonia? Fraioli [Rocca d’Arce (FR), 23 mar.1873]). Sp. Rocco Fraioli [Rocca d’Arce (FR), 9 gen.1870]. 

20 - Angelo Fraioli [Rocca d'Arce (FR), 16 dic.1855). Sp. 11 mag.1878 Rosa Riccardi [Rocca d'Arce 

(FR), 11 set.1856], figlia di Eleuterio Riccardi e Rocca Forte. 

21 - Gaetano Fraioli [Rocca d’Arce (FR), 10 nov.1864]}. Sp. Francesca Gabriele [Rocca d’Arce (FR), 24 

apr.1862]. 
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13 - Francesco“ Fraioli (Domenico? Fraioli, Marco” Fraioli, Lorenzo’ Fraioli) [Rocca d'Arce (FR), 9 
apr.1835 - + Sora (FR), 1868]. Sp. nella Chiesa della Madonna del Monte a Rocca d’Arce (FR), il 28 
set.1857 Dea Dei Cicchi [Santopadre (FR), 29 mag.1831 - $ Santopadre (FR), 27 ago.1898], figlia di Gaetano Dei 
Cicchi e Marianna Palmieri, da cui: 
Nicandro” Fraioli [Rocca d’Arce (FR), 2 gen.1859 - t Santopadre (FR), 24 lug.1882]. 
22 - Luigi Fraioli [Rocca d'Arce (FR), 28 apr.1861]. Sp. il 5 ago.1883 Restituta Caruso [Arpino (FR), 25 
ago.1864], figlia di Giovanni Caruso e Maria Luigia Marchione; 
Tommaso Fraioli [Rocca d'Arce (FR), 22 mar.1864]. 
14 - Loreta* Fraioli (Giovanni Battista}, Marco’, Lorenzo’) [Rocca d’Arce (FR), 28 dic.1821]. Sp. 
Domenico Forte [Rocca d'Arce (FR), 27 lug.1813], da cui: 
23 - Pietrangelo Forte [Rocca d'Arce (FR), ago.1848]. Sp. il 16 dic.1875 Caterina Protano [Rocca 
d’Arce (FR), 23 feb.1851], figlia di Alessandro Protano e Maria Annunziata Lancia. 
24 - Rosa Forte [Rocca d'Arce (FR), 21 gen.1852). Sp. il 16 dic.1875 Filippo Protano [Rocca d’Arce (FR), 
5 feb.1849], figlio di Alessandro Protano e Maria Annunziata Lancia. 
Gabriele Forte [Rocca d’Arce (FR), 2 giu.1855). Sp. a Santopadre (FR), il 16 mag.1879, Carolina 
Ricci [27 ott.1863], figlia di Paolo Ricci e Rosaria Scappaticci; 
Andrea Forte [Rocca d’Arce (FR), 26 ott.1857]. 
15- Domenica‘ Fraioli (Giovanni Battista, Marco”, Lorenzo!) [Rocca d'Arce (FR), 3 mag.1829 - } Rocca 
d'Arce (FR), 18 giu.1896]. Sp. Francesco Conti [Rocca d’Arce (FR), 24 mar.1829], da cui: 
25 - Giovanna” Conti [Rocca d'Arce (FR), 7 ott.1852]. Sp. il 31 mag.1880 Sossio Fraioli [Rocca d'Arce 
(FR), 3 dic.1827 - + Rocca d'Arce (FR), 9 lug.1887], figlio di Luigi Fraioli e Anna Maria Pantanella. 
26 - Luigi Conti [Rocca d’Arce (FR), 9 giu.1856]. Sp. Maria Giuseppa Scappaticci [Aquino (FR), 20 
mag.1866]. 
27 - Caterina Conti [Rocca d’Arce (FR), 7 mar.1858]. Sp. 1'8 nov.1883, Giuseppe Germani [Arce (FR), 2 
lug.1858], figlio di Luigi Germani e Anna Colafrancesco. 
28 - Lucia Conti [Rocca d'Arce (FR), 5 apr.1859]. Sp. il 28 dic.1882, Angelo Sera [Santopadre (FR), 14 
apr.1853], figlio di Antonio Sera e Antonia Capuano. 
29 - Bernarda Conti [Rocca d’Arce (FR), 5 mar.1863]. Sp. il 3 apr.1886, Bonaventura Greco [Rocca 
d'Arce (FR), 27 giu.1858], figlio di Loreto Greco e Giovanna Lepore. 
Gaetana Conti [Rocca d’Arce (FR), 26 mag.1865 - t Rocca d’Arce (FR), 31 ott.1867]. 
Gaetana Conti [Rocca d’Arce (FR), 19 apr.1868 - + Rocca d’Arce (FR), 3 ott.1880]. 
30 - Donato Conti [Rocca d'Arce (FR), 5 feb.1871]. Sp. Antonia Lancia [Rocca d'Arce (FR), 12 feb.1877]. 
5° generazione 
16 - Rosa? Fraioli (Antonia‘, Domenico, Marco”, Lorenzo") [Rocca d'Arce (FR), 9 apr.1849]. Sp. il 21 
nov.1868 Giuseppe Fraioli [Rocca d’Arce (FR), 2 mar.1845], figlio di Luigi Fraioli e Maria Vittoria 
Fraioli, da cui: 
Pasqua” Fraioli [Rocca d’Arce (FR), 29 set.1869). Sp. Vincenzo Ricci [Santopadre (FR)]. 
Anna Fraioli [Rocca d’Arce (FR), 3 lug.1879 - $ Rocca d'Arce (FR), 2 giu.1880]. 
Annunziata Fraioli [Rocca d'Arce (FR), 25 mar.1873]. Sp. Bernardo Donato Manganelli [Rocca d'Arce 
(FR), 5 ago.1857]. 
Gaetana Fraioli [Rocca d'Arce (FR), 11 giu.1876]. 
Pasquale Fraioli [Rocca d’Arce (FR), 1° mar.1882 - + Rocca d’Arce (FR), 5 giu.1883]. 
17 - Libero? Fraioli (Maria‘, Domenico, Marco”, Lorenzo") [Rocca d'Arce (FR), 5 set.1859]. Sp. il 15 
nov.1883 Maria Forte [Rocca d'Arce (FR), 16 set.1861], figlia di Antonio Forte e Domenica Rea, da cui: 
Domenica° Fraioli [Rocca d'Arce (FR), 8 ago.1885]. 
18 - Maria” Raimondi (Angela* Fraioli, Domenico? Fraioli, Marco” Fraioli, Lorenzo! Fraioli) [Rocca 
d’Arce (FR), 7 lug.1865]). Sp. Luigi Fraioli [Rocca d'Arce (FR), 16 set.1865], da cui: 
31 - Antonio” Fraioli [Anàpolis, Brazil, (+)1896]. Sp. 111 gen.1920 Maria Mastromattei [Rocca d'Arce 
(FR), 5 feb.1897], figlia di Vincenzo Mastromattei e Gaetana Palermo. 
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19 - Mariano? Fraioli (Angelantonio', Domenico? i Marco?, Lorenzo') [Rocca d’Arce (FR), 7 set.1852]. Sp. 
il 22 nov.1877 Domenica Fraioli [Rocca d'Arce (FR), 9 ott.1859], figlia di Antonio Fraioli e Bernarda 
Guglielmi, da cui: 

Maria Giuseppa° Fraioli [Rocca d'Arce (FR), 13 nov.1878]. 

Lucia Fraioli [Rocca d’Arce (FR), 28 lug.1881]. 

Angela Fraioli [Rocca d’Arce (FR), 11 dic.1887]. 

Francesco Fraioli [Rocca d’Arce (FR), 27 giu.1884. Sp. Maria Rosa Fraioli [Rocca d’Arce (FR), 28 

dic.1889]. 
20 - Angelo” Fraioli (Luigi*, Domenico’, Marco”, Lorenzo") [Rocca d'Arce (FR), 16 dic.1855]. Sp. 11 
mag.1878 Rosa Riccardi [Rocca d'Arce (FR), 11 set.1856], figlia di Eleuterio Riccardi e Rocca Forte, da 
cui: 

Donata” Fraioli [Rocca d'Arce (FR), 4 dic.1882]. 

Domenico Fraioli [Rocca d’Arce (FR), 16 apr.1885]. 

Pia Fraioli [Rocca d’Arce (FR), 18 nov.1886]. 

Maria Giovanna Fraioli [Rocca d’Arce (FR), 16 feb.1889]. 

Eva Elvira Fraioli [Rocca d’Arce (FR), 9 apr.1891]. 

Eleuteria Fraioli [Rocca d’Arce (FR), 1° mag.1893]. 

Giuseppa Fraioli [Rocca d'Arce (FR), 11 ago.1896]. 
21 - Gaetano” Fraioli (Luigi*, Domenico’, Marco’, Lorenzo') [Rocca d’Arce (FR), 10 nov.1864]. Sp. 
Francesca Gabriele [Rocca d’Arce (FR), 24 apr.1862], da cui: 

Fulgenzia® Fraioli [Rocca d'Arce (FR), 16 set.1893]. 
22 - Luigi” Fraioli (Francesco* Fraioli, Domenico? Fraioli, Marco? Fraioli, Lorenzo! Fraioli) [Rocca 
d’Arce (FR), 28 apr.1861]. Sp. ad Arpino (FR) il 5 ago.1883 Restituta Caruso [Arpino (FR), 25 ago.1864], 
figlia di Giovanni Caruso e Maria Luigia Marchione, da cui: 

Gaetano” Fraioli [Santopadre (FR), 24 mag.1884 - t Santopadre (FR), 1° lug.1884]. 

Maria Luigia Anna Fraioli [Santopadre (FR), 25 lug.1885 - t Santopadre (FR), 3 set.1885]. 

Maria Fraioli [Santopadre (FR), 31 lug.1887]. Sp. il 26 mag.1906 a Isola del Liri (FR) Ettore Rodolfo 

Notargiacomo. 

Antonio Fraioli [Santopadre (FR), 28 dic.1889 - t Santopadre (FR), 9 feb.1890]. 

Giovannina Fraioli [Santopadre (FR), 1° ago.1891]). Sp. a Santopadre (FR), il 4 nov.1911, Raffaele 

Raponi. 

Michele Fraioli [Santopadre (FR), 28 mar.1894 - $ Santopadre (FR), 10 apr.1895]. 

Santa Fraioli [Santopadre (FR), 11 mar.1896 - } Piedimonte San Germano (FR), 9 giu.1982]. Sp. a Santopadre 

(FR), il 5 set.1918, Angelo Scappaticci [Santopadre (FR), 18 apr.1893 - } Santopadre (FR), 21 nov.1972]. 

Vincenzo Fraioli [Santopadre (FR), 19 lug.1898]. 

Caterina Fraioli [Santopadre (FR), 1° gen.1902]. 

Ida Fraioli [Santopadre (FR), 22 giu.1904 - + Meta (NA), 4 mag.1964]. Sp. a Santopadre (FR), il 18 giu.1923, 

Luigi De Martino [Massalubrense (NA), 30 lug.1899 - $ Meta (NA), 27 mag.1935]; 

32 - Francesco Fraioli [Santopadre (FR), 20 mar.1908 - + Sorrento (NA), 1° dic.1944]. Sp. nella Cappella del 

Principe di Fondi a Sorrento (NA), il 16 nov.1931, Genoveffa D’Esposito [Sant'Agnello (NA), 24 

set.1906 - Sorrento (NA), 7 nov.1983], figlia di Giuseppe D’Esposito [t 20 gen.1947, figlio di Francesco 

D’Esposito] e Luisa Maresca [+ 8 feb.1940, figlia di Giovanni Maresca]. 
23 - Pietrangelo” Forte (Loreta' Fraioli, Giovanni Battista? Fraioli, Marco? Fraioli, Lorenzo’ 
Fraioli) [Rocca d'Arce (FR), ago.1848]. Sp. il 16 dic.1875 Caterina Protano [Rocca d’Arce (FR), 23 feb.1851], 
figlia di Alessandro Protano e Maria Annunziata Lancia, da cui: 

Tommasa Antonia” Forte [Rocca d’Arce (FR), 25 ott.1877]. 

Antonio Forte [Rocca d’Arce (FR), 14 giu.1893]. 

33 - Carloantonio Forte [Rocca d'Arce (FR), 2 set.1881]. Sp. Maria Giuseppa Germani. 
24 - Rosa? Forte (Loreta* Fraioli, Giovanni Battista? Fraioli, Marco? Fraioli, Lorenzo’ Fraioli) [Rocca 
d’Arce (FR), 21 gen.1852]. Sp. il 16 dic.1875 Filippo Protano [Rocca d'Arce (FR), 5 feb.1849], figlio di 
Alessandro Protano e Maria Annunziata Lancia, da cui: 
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Giuseppe‘ Protano [Rocca d’Arce (FR), 18 dic.1885]. 

Giuseppe Protano [t Rocca d'Arce (FR), 18 ago.1880]. 

Benedetto Protano [Rocca d’Arce (FR), 11 giu.1883]. 

25 - Giovanna? Conte (Domenica* Fraioli, Giovanni Battista? Fraioli, Marco? Fraioli, Lorenzo 
Fraioli) [Rocca d'Arce (FR), 7 ott.1852]. Sp. il 31 mag.1880 Sossio Fraioli [Rocca d’Arce (FR), 3 dic.1827 - $ Rocca 
d'Arce (FR), 9 lug.1887], figlio di Luigi Fraioli e Anna Maria Pantanella, da cui: 

Maria Rosa Fraioli [Rocca d’Arce (FR), 28 dic.1889). Sp. Francesco Fraioli [Rocca d'Arce (FR), 27 

giu. 1884]. 

Domenico Fraioli [Rocca d’Arce (FR), 22 lug.1883]. 

34 - Rosa Fraioli. Sp. Salvatore Germani [Rocca d'Arce (FR), 18 giu.1893]. 

35 - Angela Fraioli [Rocca d'Arce (FR), 25 apr.1881]. Sp. Luigi Leone [Rocca d’Arce (FR), 8 lug.1872]. 

36 - Maria Giuseppa Fraioli [Rocca d’Arce (FR), 13 apr.1887]). Sp. Bernardo Fraioli [Rocca d’Arce 

(FR), 24 nov.1882]. 

26 - Luigi” Conti (Domenica* Fraioli, Giovanni Battista? Fraioli, Marco? Fraioli, Lorenzo! Fraioli) 
[Rocca d’Arce (FR), 9 giu.1856]. Sp. Maria Giuseppa Scappaticci [Aquino (FR), 20 mag.1866], da cui: 

Rosa” Conti [Rocca d'Arce (FR), 19 mar.1887]. 

37 - Pasqua Conti [Rocca d’Arce (FR), 2 feb.1889]. Sp. Giuseppe Leone [Rocca d’Arce (FR), 20 giu.1887]. 

Domenico Conti [Rocca d’Arce (FR), 13 apr.1894]. 

Bernardo Conti [Rocca d’Arce (FR), 23 mar.1891]. 

Francesco Conti [Rocca d'Arce (FR), 22 lug.1897]. 

Concetta Conti [Rocca d'Arce (FR), 10 gen.1907]. 

Alfonso Conti [Rocca d'Arce (FR), 10 gen.1907]. 

38 - Antonio Conti [Rocca d'Arce (FR), 17 gen.1885]). Sp. Luisa Notargiacomo [Rocca d’Arce (FR), 21 

apr.1890]. 

39 - Angelo Conti [Rocca d’Arce (FR), 30 apr.1903]. Sp. Maria Luigia Leone [Rocca d’Arce (FR), 25 

feb.1906]. 

40 - Gaetana Conti [Rocca d’Arce (FR), 5 apr.1900]). Sp. Gaetano Fraioli [Rocca d’Arce (FR), 2 mar.1899]. 

27 - Caterina’ Conte (Domenica? Fraioli, Giovanni Battista? Fraioli, Marco? Fraioli, Lorenzo! 
Fraioli) [Rocca d’Arce (FR), 7 mar.1858]. Sp. 1’8 nov.1883 Giuseppe Germani [Arce (FR), 2 lug.1858], figlio di 
Luigi Germani e Anna Colafrancesco, da cui: 

Filippo‘ Germani [Rocca d’Arce (FR), 7 feb.1885 - t Rocca d’Arce (FR), 9 feb.1885]. 

Eleuterio Germani [Rocca d’Arce (FR), 27 ago.1886]. 

Tommaso Germani [Rocca d’Arce (FR), 2 feb.1890]. 

Pasqua Germani [Rocca d'Arce (FR), 20 apr.1888 - t Rocca d'Arce (FR), 9 mag.1888]. 

Pasquale Germani [Rocca d’Arce (FR), 9 apr.1894]. 

Bernardo Germani [Rocca d'Arce (FR), 5 ott.1897]. 

Palma Maria Germani [Rocca d'Arce (FR), 8 apr.1892]. Sp. Rocco Fraioli [Rocca d’Arce (FR), 1° apr.1892]. 
28 - Lucia” Conte (Domenica* Fraioli, Giovanni Battista? Fraioli, Marco? Fraioli, Lorenzo! Fraioli) 
[Rocca d’Arce (FR), 5 apr.1859]. Sp. il 28 dic.1882 Angelo Sera [Santopadre (FR), 14 apr.1853], figlio di Antonio 
Sera e Angela Capuano, da cui: 

Pasqua Sera [Rocca d’Arce (FR) - t Rocca d’Arce (FR), 11 gen.1892]. 

29 - Bernarda® Conti (Domenica* Fraioli, Giovanni Battista? Fraioli, Marco? Fraioli, Lorenzo! 
Fraioli) [Rocca d’Arce (FR), 5 mar.1863]. Sp. il 3 apr.1886 Bonaventura Greco [Rocca d’Arce (FR), 27 giu.1858], 
figlio di Loreto Greco e Giovanna Lepore, da cui: 

Angela Maria° Greco [Rocca d'Arce (FR), 20 feb.1887 - t Rocca d'Arce (FR), 1° set.1891]. 

Francesco Greco [Rocca d'Arce (FR), 6 mar.1889]. 

Gennaro Greco [Rocca d’Arce (FR), 17 set.1897]. 

Adriana Greco [Rocca d'Arce (FR), 30 nov.1890). Sp. Bernardo Ricci [Santopadre (FR), 13 giu.1877]. 

30 - Donato? Conti (Domenica* Fraioli, Giovanni Battista? Fraioli, Marco? Fraioli, Lorenzo! 
Fraioli) [Rocca d’Arce (FR), 5 feb.1871]. Sp. Antonia Lancia [Rocca d'Arce (FR), 12 feb.1877], da cui: 
Bernardo Conti [Rocca d'Arce (FR), 16 mag.1897]. 
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Eleuterio Conti [Rocca d’Arce (FR), 19 nov.1898]. 

Domenico Conti [Rocca d’Arce (FR), 16 mar.1900]. 

Agnese Conti [Rocca d’Arce (FR), 5 lug.1902]. 

Girolamo Conti [Rocca d’Arce (FR), 22 mar.1908]. 

Maria Giuseppa Conti [Rocca d'Arce (FR), 2 lug.1911]. 

42 - Luigi Conti [Roccasecca (FR), 28 ago.1913]. Sp. Maria Notargiacomo [Rocca d’Arce (FR), 2 apr.1910]. 

Antonio Conti [Roccasecca (FR), 26 ago.1915]. 

43 - Giovanni Conti [Roccasecca (FR), 15 nov.1918]. Sp. Maria Quaglieri [Santopadre (FR), 16 gen.1924]. 

Giuseppe Conti [Roccasecca (FR), 29 giu.1922]. 

6° generazione 

31 - Antonio” Fraioli (Maria? Raimondi, Angela‘, Domenico’, Marco?, Lorenzo!) [Andpolis, Brazil, 
@)1896]. Sp. 11 gen.1920 Maria Mastromattei [Rocca d'Arce (FR), 5 feb.1897), di Vincenzo 
Mastromattei e Gaetana Palermo, da cui: 

44 - Giovanni Giuseppe” Fraioli [Marsiglia, Bouches-du-Rhône, Provence-Alpes-Còte d'Azur, 7 mag.1921]. Sp. 

Antonia Iacovella [Roccasecca (FR), 30 set.1927]. 
32 - Francesco® Fraioli (Luigi Fraioli, Francesco* Fraioli, Domenico? Fraioli, Marco? Fraioli, 
Lorenzo! Fraioli) [Santopadre (FR), 20 mar.1908 - + Sorrento (NA), 1° dic.1944]. Sp. nella Cappella del Principe di 
Fondi a Sorrento (NA), il 16 nov.1931, Genoveffa D’Esposito [Sant'Agnello (NA), 24 set.1906 - t Sorrento 
(NA), 7 nov.1983], figlia di Giuseppe D’Esposito (t 20 gen.1947, figlio di Francesco D’Esposito) e Luisa 
Maresca (t 8 feb.1940, figlia di Giovanni Maresca), da Cui: 

45 - Giovanni” Fraioli [sorrento (NA), 1° nov.1938 - $ Calvizzano (NA), 20 nov.2018]. Sp. a Napoli 1°11 


ott.1965 Maria Bruno [Napoli, 1945), di Salvatore Bruno [Napoli, 7 ago.1908 - } Napoli, 25 ott.1959, figlio di 
Gennaro Bruno (Napoli, 28 mar.1882 - $ Napoli, 15 lug.1936) e Annunziata Esposito (Napoli, 25 mar.1886 - * Napoli, 6 


apr.1970)] e Giuseppina Marletti [Napoli, 20 mar.1907 - Napoli, 25 ago.1983, figlia di Umberto Marletti (Napoli, 

28 apr.1881 - $ Napoli, 15 ago.1972) e Marianna Moccia]. 
33 - Carloantonio” Forte (Pietrangelo® , Loreta* Fraioli, Giovanni Battista? Fraioli, Marco? Fraioli, 
Lorenzo! Fraioli) [Rocca d'Arce (FR), 2 set.1881]. Sp. Maria Giuseppa Germani, da cui: 

Domenico” Forte [Rocca d’Arce (FR), 10 dic.1908]. 

Teresa Forte [Rocca d’Arce (FR), 26 lug.1910]. 

Rocco Forte [Rocca d'Arce (FR), 5 apr.1912]. 
34 - Rosa? Fraioli (GiovannaÈ Conte, Domenica", Giovanni Battista}, Marco?, Lorenzo’, Sossio, 
Luigi, Aniceto, Giuseppe). Sp. Salvatore Germani [18 giu.1893], da cui: 

Giovanna” Germani. 
35 - Angela” Fraioli (Giovanna* Conte, Domenica", Giovanni Battista? Fraioli, Marco? Fraioli, 
Lorenzo! F raioli). Sp. Luigi Leone [Rocca d’Arce (FR), 8 lug.1872], da cui: 

Sossio” Leone [Rocca d’Arce (FR), 14 giu.1903]. 

Antonia Leone [Rocca d’Arce (FR), 11 set.1908]. 

Maria Leone [Rocca d'Arce (FR), 2 lug.1910]. 
36 - Maria Giuseppa° Fraioli (Giovanna? Conte, Domenica*', Giovanni Battista? Fraioli, Marco? 
Fraioli, Lorenzo! Fraioli) [Rocca d’Arce (FR), 13 apr.1887). Sp. Bernardo Fraioli [Rocca d'Arce (FR), 24 
nov.1882], da cui: 

Antonio” Fraioli [Rocca d'Arce (FR), 8 ott.1908]. 

Rocco Fraioli [Rocca d’Arce (FR), 9 giu.1902]. 

Loreto Fraioli [Rocca d'Arce (FR), 11 dic.1915]. 
37 - Pasqua° Conti (Luigi? , Domenica Fraioli, Giovanni Battista? Fraioli, Marco? Fraioli, 
Lorenzo! Fraioli) [Rocca d’Arce (FR), 2 feb.1889]. Sp. Giuseppe Leone [Rocca d’Arce (FR), 20 giu.1887], da cui: 

Francesco” Leone [Rocca d’Arce (FR), 20 giu.1909]. 

Eleuteria Leone [Rocca d'Arce (FR), 6 apr.1912]. 
38 - Antonio” Conti (Luigi, Domenica* Fraioli, Giovanni Battista? Fraioli, Marco? Fraioli, 
Lorenzo! Fraioli) [Rocca d’Arce (FR), 17 gen.1885]. Sp. Luisa Notargiacomo [Rocca d’Arce (FR), 21 apr.1890], da 
cui: 

46 - Domenica’ Conti [Rocca d'Arce (FR), 12 apr.1912]. Sp. a Rocca d’Arce (FR), a dic.1929, 
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Eleuterio Ciolfi [2 giu.1905), figlio di Arduino Ciolfi e Lucia Simonelli; 
47 - Giuseppe Conti [Rocca d’Arce (FR), 24 dic.1913]. Sp. Lucia Fraioli [Rocca d’Arce (FR), 4 giu.1922]. 
39 - Angelo” Conti (Luigi, Domenica“ Fraioli, Giovanni Battista} Fraioli, Marco? Fraioli, Lorenzo! 
Fraioli) [Rocca d’Arce (FR), 30 apr.1903]. Sp. Maria Luigia Leone [Rocca d'Arce (FR), 25 feb.1906], da cui: 
48 - Donata” Conti [Rocca d’Arce (FR), 7 dic.1927]. Sp. Giovanni Stingone [Rocca d'Arce (FR), 14 
mar.1918]. 
Gerardo Conti. 
40 - Gaetana” Conti (Luigi, Domenica Fraioli, Giovanni Battista? Fraioli, Marco? Fraioli, 
Lorenzo’ Fraioli) [Rocca d'Arce (FR), 5 apr.1900]. Sp. Gaetano Fraioli [Rocca d’Arce (FR), 2 mar.1899), da cui: 
49 - Maria’ Fraioli [Rocca d'Arce (FR), 19 apr.1923]. Sp. Gaetano Fraioli [Rocca d'Arce (FR), 28 
nov.1923]. 
50 - Loreta Fraioli [Rocca d’Arce (FR), 18 set.1928]. Sp. Gaetano Fraioli [Rocca d’Arce (FR), 21 ott.1925]. 
Giuseppe Fraioli [Rocca d'Arce (FR), 7 mar.1921]. 
Rocco Fraioli [Rocca d’Arce (FR), 24 dic.1924]. 
41 - Adriana’ Greco (Bernarda Conti, Domenica’ Fraioli, Giovanni Battista? Fraioli, Marco? 
Fraioli, Lorenzo” Fraioli) [Rocca d’Arce (FR), 30 nov.1890]. Sp. Bernardo Ricci [Santopadre (FR), 13 giu.1877], 
da cui: 
Maria” Ricci [Rocca d'Arce (FR), 27 mag.1923]. 
51 - Antonio Ricci [Rocca d’Arce (FR), 27 nov.1925). Sp. Anna Grimaldi [Santopadre (FR), 26 lug.1925]. 
42 - Luigi” Conti (Donato, Domenica‘ Fraioli, Giovanni Battista? Fraioli, Marco? Fraioli, Lorenzo! 
Fraioli) [Roccasecca (FR), 28 ago.1913]. Sp. Maria Notargiacomo [Rocca d’Arce (FR), 2 apr.1910], da cui: 
Angelo” Conti. 
Antonio Conti. 
Gaetana Conti. 
Pasqua Conti. 
Donato Conti. 
43 - Giovanni° Conti (Donato), Domenica* Fraioli, Giovanni Battista} Fraioli, Marco? Fraioli, 
Lorenzo" Fraioli) [Roccasecca (FR), 15 nov.1918]. Sp. Maria Quaglieri [Santopadre (FR), 16 gen.1924], da cui: 
Antonio” Conti. 
7° generazione 
45 - Giovanni” Fraioli (Francesco Fraioli, Luigi” Fraioli, Francesco* Fraioli, Domenico? Fraioli, 
Marco? Fraioli, Lorenzo" Fraioli) [sorrento (NA), 1° nov.1938 - + Calvizzano (NA), 20 nov.2018]. Sp. a Napoli, 


l°11 ott.1965, Maria Bruno [Napoli, 1945], figlia di Salvatore Bruno [Napoli, 7 ago.1908 - + Napoli, 25 
ott.1959, figlio di Gennaro Bruno (Napoli, 28 mar.1882 - t Napoli, 15 lug.1936) e Annunziata Esposito (Napoli, 25 mar.1886 - t 


Napoli, 6 apr.1970)] e Giuseppina Marletti [Napoli, 20 mar.1907 - $ Napoli, 25 ago.1983, figlia di Umberto Marletti 
(Napoli, 28 apr.1881 - + Napoli, 15 ago.1972) e Marianna Moccia], da cui: 

Francesco Fraioli [Napoli, 1966]. 

Rosario Fraioli [Napoli, 1972]. 


Giuseppe Antonio Violetta 
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Mario Piccirillo 


Il campo sportivo della città di Santa Maria Capua Vetere 
(CE), un tempo in periferia, oggi quasi nel centro della cit- 
tà, cresciuta a dismisura e disordinatamente, è intitolato a 
"Mario Piccirillo". Pochi (i più anziani), hanno conosciuto 
il personaggio e le circostanze di quell'intitolazione; parec- 
chi (avanzati negli anni), hanno sentito parlare dell'uomo, 
come di un protagonista della storia cittadina sportiva, di 
tempi e di eventi ormai lontani, che caratterizzarono la sto- 
ria e la cultura (ingiustamente e colpevolmente ignorate, 
distorte e demonizzate); eppure, molti (soprattutto i giova- 
ni e giovanissimi), gli abituali frequentatori del mini-sta- 
dio, non sarebbero in grado di rispondere neanche ad una domanda su quel gene- 
roso, integerrimo, appassionato e sfortunato protagonista, formatosi nella scuola e 
nella società, ormai circa un secolo fa. 

Mario Piccirillo nacque a Portico di Caserta il 17 aprile 1891 da Alfonso e da 
Amalia Sticco. Compiuti gli studi liceali nell'Istituto "Tommaso di Savoia", con- 
seguì la Maturità nel 1910; subito dopo, partì volontario, come altri sammaritani, 
per la Campagna di Libia (1911) ed animato da fervido patriottismo, prese parte 
alla prima guerra mondiale, rimanendo gravemente ferito, motivo per cui fu insi- 
gnito di numerose decorazioni al valore dal Ministero della Guerra e da svariate 
associazioni di combattenti, reduci e caduti del Risorgimento italiano. 

Nel 1919, stabilitosi a Santa Maria Capua Vetere, giovanissimo, fu tra i primi ad 
aderire ai Fasci di combattimento, segnalandosi per la sua fede politica e per il suo 
elevato senso morale e civico. Impiegatosi come cassiere nella locale Banca di 
Sconto e Risconto "Fossataro e Fratta", impegnò tutto il suo tempo libero per col- 
tivare la sua grande passione per lo sport, in particolare per il calcio, una discipli- 
na abbastanza nuova, fiorita dopo che erano state già rivalutate tutte le specialità 
atletiche e ginniche dalle prime edizioni delle Olimpiadi moderne, a cominciare 
dal 1896. 

Il gioco del calcio si sviluppò e si diffuse, anche negli ambienti provinciali, agli 
inizi del Novecento, divenendo subito incredibilmente popolare, essendo una feli- 
ce commistione di ginnastica, di atletica, di fantasia, di agonismo e di "tifo", pas- 
sione irrazionale ed istintiva per un gioco sempre vario ed imprevedibile, seguito 
e vissuto nella coralità. 

Ritornando a Mario, egli fu uno dei più solerti sostenitori ed animatori, in seno al- 
l'amministrazione (come solerte ed intelligente consigliere) ed alle associazioni 
sportive, della costruzione del locale campo di calcio. 

Purtroppo, quasi alla fine dei lavori, colpito da una forma grave di polmonite, qua- 
si fulminante, morì nel fiore della gioventù, il 12 marzo 1927, lasciando un vuoto 
incolmabile nelle organizzazioni politiche e sportive, di cui faceva, ripeto, magna 
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bit li pars, riscuotendo simpatia umana e ricono- 
scenza per l'operato meritorio. 

A lui fu intitolato, con delibera municipale, 
benemerito podestà l'Avv. Pasquale Fratta, in 
data 10 aprile 1927 il campo sportivo, nel qua- 
le da allora si esibisce, con veci alterne, la più 
quotata squadra locale di calcio, il "Gladia- 
tor", che col suo nome ricorda la storia trimil- 
lenaria della nostra città, come è noto, erede 
dell'antica Capua etrusca, sannita e romana, teatro delle lotte gladiatorie già nel- 
l'arena più antica (II sec. a.C.), dove diventò famoso lo schiavo ribelle Spartaco, 
poi nel grandioso colosso di Capua antica, costruito nel II sec. d.C. 


Prof. Alberto Perconte Licatese 
Storico e scrittore per la città di Santa Maria Capua Vetere (CE) 
Direttore del Laboratorio Culturale Arianna 
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Pasquale Lombardi 
Amico degli artisti 


Pasquale Lombardi nasce a Maddaloni (CE) il 17 maggio 1962 
nel giorno del suo onomastico. Giovane intraprendente, compiu- 
to gli studi della scuola dell’obbligo, dimostra talento per l’ottica 
e frequenta, conseguendo a pieni voti, il Diploma in ottica. 
Compie numerosi viaggi incontrando persone di cultura ma pre- 
ferisce restare a Maddaloni, sua città nativa, poiché legato agli 
affetti familiari e ai numerosi amici che lo stimano per il suo ca- 
rattere estroverso ed altruista. Pasquale inizia la carriera di otti- 
co e, al momento opportuno, decide di aprire, nella sua amata 
Maddaloni, un negozio dal nome Ottica Bellavista. Convola a nozze con Pina San- 
tangelo e dal loro matrimonio nascono Roberta e 

Vincenzo. Tenendo presente la cultura di arte pit- 

torica, appresa fin da giovane, avvicina numerosi (CD ano piane, 


du i o NOHE 10, A Va, 
artisti e galleristi che frequenta con assiduità, MIP non cino Bee! 
N A 


avendo stretto con gli stessi, nel frattempo, una 
simpatica amicizia tanto da meritarsi l’appellativo 8 | i 
“amico degli artisti”. Nel suo lavoro Pasquale si | | | Ne 
distingue e si afferma sempre di più e i maddalo- eu 
nesi, e non solo, lo apprezzano per le sue doti: al- 

to senso umano, umiltà, semplicità, generoso al- 

truismo ed anche simpatia e disponibilità, che offre quotidianamente a tutti coloro che 
lo conoscono. Tanti i gesti encomiabili compiuti da Pasquale Lombardi. Nella sua at- 
tività lavorativa, oltre ad essere profondamente preparato, era anche di aiuto ai biso- 
gnosi ed un esempio particolare lo possiamo e lo vogliamo citare quello di un bam- 
bino che necessitava di occhiali da vista nei confronti del quale Pasquale dimostrò la 
sua grande generosità ed altruismo, visitandolo e regalandogli un paio di occhiali. 
Purtroppo, martedì 23 aprile 2019, all’età di 56 anni, in silenzio, Pasquale Lombardi 
è volato dal Padre, rinascendo in Cielo. Pasquale Lombardi era persona nota non so- 
lo per la sua attività di commerciante, ma anche per la sua simpatia e grande disponi- 
bilità. Un amico artista, per alleviare un po’ il proprio dolore, ha voluto dedicare, a 
Pasquale, una simpatica vignetta dove il Padreterno, accogliendolo tra le sue braccia, 
gli dice: “Grazie Pasquale, anche 10, a volte non ci vedo bene!” 

La scomparsa di Pasquale Lombardi ha lasciato sotto shock parenti e amici. 
Tantissimi i messaggi di cordoglio che sono stati espressi anche sui social network da 
parte di amici e conoscenti, scossi per la scomparsa improvvisa del titolare dell’Otti- 
ca Bellavista e dell’amico degli artisti. 

Siamo vicini alla Sig.ra Pina ed ai figli Roberta e Vincenzo. 


Domenico Valeriani 
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Carlo Piccirillo 
Storico 


Carlo Piccirillo nasce a Santa Maria Capua Vetere (CE) 
il 18 febbraio 1936 dal Maggiore dell'Esercito Paolo 
Piccirillo e da Maria Farlatti dei Nobili di San Daniele 
del Friuli. 

Consegue il Diploma di maturità classica presso il Li- 
ceo Ginnasio Statale di Santa Maria Capua Vetere nel- 
l'anno scolastico 1954-1955. 

Nel 1969 giunge a Milano per il suo primo incarico la- 
vorativo presso l'Ufficio Provinciale del Lavoro, e nel 
1972 è trasferito presso la Regione Lombardia dove ri- 
marrà in servizio fino alla pensione. 

Appassionato di Storia ha archiviato, con cura tutto il 
materiale che da giornali, riviste e libri potesse arricchire il suo bagaglio culturale. 
Quando nel 1986 decide di intraprendere un lavoro da lasciare ai posteri si ricorda di 
materiale prezioso, anche fotografico, conservato con cura in un antico baule di legno 
a Santa Maria Capua Vetere e chiede alla nipote Teresa di portarglielo a Milano in ae- 
reo. 

Dopo un attento lavoro pubblica, 
nel luglio del 1986, il libro dal ti- 
tolo: L’Impero italiano. Cronolo- 
gia dell’espansione dal 1869. 

In copertina è raffigurato lo stem- 
ma imperiale dell'Africa Orientale 
italiana. 

Viaggiò tantissimo, sempre ani- 
mato dalla insaziabile sete di sa- 
pere, confrontare e conservare an- 
goli conosciuti e sconosciuti della 
nostra Storia. 

Ha riposto ordinatamente i contat- 
ti epistolari con i familiari, con dei Professori universitari, con dei politici, con asso- 
ciazioni militari, con lo storico di Teano (CE) Dott. Lucio Salvi (amico del liceo) e 
con istituzioni Beneficiarie. 

Ci ha lasciato alla fine dell'anno 2018 e riposa nella cappella gentilizia del cimitero 
comunale di Santa Maria Capua Vetere (CE). 


CARLO PICCIRILLO 


L'IMPERO ITALIANO 


CRONOLOGIA DELL'ESPANSIONE DAL 1869 


Teresa Piccirillo 
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Volti casertani e maddalonesi 


“La storia è la conoscenza del passato umano” 

“Qualsiasi evento storico, per quanto nefasto possa essere, è sempre posto su di una via 
che porta al positivo, ha sempre un significato costruttivo” - Sant’ Agostino 

“La storia riguarda i fatti veri dell’uomo” - Giuseppe Tescione 

“La storia è la conoscenza dei fatti veri, di cui è protagonista, attore, l’uomo” - Paul Veyne 
“La storia è la memoria di un popolo, e senza una memoria, 

l’uomo è ridotto al rango di animale inferiore” - Malcolm X 

“La storia è testimonianza del passato, luce di verità, vita della memoria, 

maestra di vita, annunciatrice dei tempi antichi” - Cicerone 

“La storia è una guerra contro il tempo, in quanto chiama a nuova vita fatti ed eroi del passato” - A. Manzoni 


Caro lettore, siamo giunti al decimo volume della collana Chi è? e all'ottavo della rubrica sui 
Volti casertani e maddalonesi, e si fa sempre più insistente la mia riflessione sulla relazione 
della storia all'uomo e viceversa. La natura umana, cioè che ci appartiene, diventa storia, per- 
ché come dice Terenzio: "Homo sum, humani nihil a me alienum puto". Quest'oggi voglio 
evidenziare alcuni di coloro che si prodigano per lo studio e la valorizzazione delle nostre ra- 
dici. Partendo da chi studia direttamente i documenti antichi e dagli stessi "trae" e presenta 
storie di vita, e arrivando a chi, con nuovi strumenti digitali, comunicativi e social, contri- 
buisce a cambiare il modo di fare ricerche (non più chiusi in tetri archivi - quando sono aper- 
ti!!! - ma comodamente da casa con la tastiera di un PC, etc.) aprendo anche il "mercato" a 
un mondo documentale che ripropone fonti/testimonianze per scoprire le proprie e altri ori- 
gini. Certo storcerà il naso chi preferisce odorare il profumo dei documenti rispetto a cui è 
nato in un tempo in cui le fonti sono i contenuti "multimediali". Anche perché, come mi ri- 
cordava il Prof. Giuseppe Guadagno, una notizia è vera, è attendibile, solo se, con tutto l'im- 
pegno, l'ingegno e l'aiuto, non si riesce a dimostrare che è minimamente falsa. Mi rendo con- 
to che è sempre più necessario interrogarsi sulla nostra storia/identità, volgendo lo sguardo 
all'ultimo secolo o poco più con un occhio critico e una mente aperta a superare i pregiudizi 
e i cliché, alla luce di una sensibilità, di una concezione di cittadinanza che ha superato i co- 
muni confini dei decenni passati. 


Michele Schioppa 


Calabrò Carafa Coppola Corazza de Lucia Farmacia Fizzotti Don 


Iadevaia > 
Paolo Rosa Salvatore Francesco Salvatore Francesco Eugenio 


pag. 69 pag. 132 pag. 75 pag. 34. pag. 72 pag. 101 pag. 53 


% È reti 
Letizia Letizia Marasco Milano Sarnella Scalera Scalera 
Nicola Ortensio Mirko Vincenzo Giovanna Thomas Tommaso 
pag. 86 pag. 41 pag. 37 pag. 80 pag. 128 pag. 65 pag. 49 
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Francesco Corazza 


Francesco Corazza! (Maddaloni, 6 marzo 1968) che rappre- 
senta una di quelle persone che valorizza, per ruolo profes- 
sionale rispetto alla Patria e l’impegno nel tessuto sociale, 
il senso civico della propria comunità, nasce da Carlo 
(Maddaloni, 15/07/1943 - Caserta, 03/05/2000), e da Giu- 
seppina Verrone (Maddaloni, 15/07/1945). Frequenta gli 
studi iniziali a Maddaloni? non solo per non gravare ma an- 
che per sostenere economicamente‘ la famiglia, come ave- 
va già fatto negli anni della prima adolescenza’, senza 
escludere la collaborazione con 1’ AGESCTI?, dopo gli studi obbligatori a 16 anni è “ap- 
prendista marmista” seguendo la strada del papà. 

Maggiorenne è chiamato alla leva, e il 18 agosto 1987 è al 225° Battaglione Fanteria 
Arezzo in Arezzo (Toscana), giura fedeltà alla Patria il 12 settembre 1987, e il 21 set- 
tembre dello stesso anno è trasferito all’87° Battaglione Fanteria Motorizzato “Senio” 
di Pistoia. Nel mentre, essendo già impegnato sentimentalmente con Giuseppina 
D’Iulio’ (Maddaloni, 14 dicembre 1966), Francesco decide, dopo 4 mesi che le For- 
ze Armate sono il suo futuro professionale e ottiene la rafferma transitando nella Fer- 
ma Prolungata (MFP), dunque la promozione a Caporale (1° febbraio 1988), e poi a 
Caporal Maggiore (15 aprile 1988)*. E ancora la promozione a Sergente di comple- 
mento il 2 febbraio 1989, diventando Sottufficiale’. Da Pistoia, dopo una parentesi 
formativa e di crescita graduale è a Firenze” nel maggio 1991, e a fine agosto è a 
Trento". Francesco, intanto, è promosso Sergente Maggiore il 3 settembre 1991; suc- 
cessivamente il 1° settembre 1996, è Maresciallo, il 1° settembre 1998 è Maresciallo 
Ordinario, il 1° gennaio 2003 è Maresciallo Capo, e il 1° gennaio 2009 è Primo Ma- 
resciallo. Ultima promozione al grado di Luogotenente è del 1° gennaio 2017. 
Stante alle sede trentine, ma anche a seguire, Francesco partecipa a diverse operazio- 
ni, tra cui: VESPRI SICILIANI, RIACE, RFT Campania 2008, SISMA Abruzzo 
2009, G8 L'AQUILA e Joint Enterprise”. 

Le soddisfazioni, la partecipazione attiva a tutte le attività dei propri reparti, hanno 
consentito a Francesco di acquisire stima e riconoscenza dei propri superiori al pun- 
to tale che dopo aver presentato domanda di trasferimento per ricongiungersi ai pro- 
pri familiari nella Terra natia, nella sua Maddaloni, la stessa è accolta ma nella sede 
di San Giorgio a Cremano (NA), nel costituendo 2° Comando delle Forze di Difesa, 
alla cui guida è posto il Generale di Corpo d’Armata Alpino Ferruccio Boriero"?. 

A favorire il trasferimento sono state anche le attestazioni di merito ricevute durante 
le operazioni nonchè diversi tributi di Encomio ed Elogio". 

Forte è la devozione per il Santo patrono San Michele Arcangelo e di prim’ordine il 
ruolo rivestito nell’ambito dell’ Associazione Accollatori di San Michele", sulle orme 
del padre. Un altro impegno" stabile da qualche anno che lo vede coinvolto è la col- 
laborazione con la processione del Cristo Morto e dell’ Addolorata, detta anche del 
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Venerdì Santo in qualità di responsabile delle accollatrici della statua Addolorata. Da 
buon cattolico e solerte volontario nonché collaboratore assiduo delle comunità reli- 
giose locali è sempre stato disponibile e operativo nel supporto alle comunità parroc- 
chiali con cui ha collaborato". Recentemente a Francesco Corazza è stata conferita 
l’onorificenza di Cavaliere dell'Ordine al Merito della Repubblica Italiana con de- 
creto del Presidente della Repubblica Sergio Mattarella del 27 dicembre 2017 e con- 
segnata il 25 aprile 2018 in occasione del 73° anniversario della Liberazione presso 
il Monumento ai Caduti di Caserta dal Prefetto Dott. Raffaele Ruberto e dal Com- 
missario Prefettizio del Comune di Maddaloni. Nello stesso periodo gli è stata notifi- 
cata una precedente onorificenza, ovvero, la Medaglia di benemerenza d’Argento 
concessa dal Gran Maestro dell’Ordine Equestre costantiniano di San Giorgio (Na- 
poli), Gran Maestro Diego de Vargas Machuca, il 16 aprile 2016. 

Michele Schioppa 


NOTE: 

1) Per info e approfondimenti Michele Schioppa, Maddaloni, consegna della Onorificenza al Merito della Re- 
pubblica Italiana a Francesco Corazza del 25 aprile 2018 in L’Eco di Caserta. 

2) Carlo e Giuseppina sposi il 29 gennaio 1966 (chiesa Sant’ Aniello) uniti da Don Clemente Bove; la loro prole: 
Pasquale nel 1966, Francesco nel 1968, Giuseppe nel 1971, Vincenza nel 1973, Lucia nel 1981 e Michele nel 
1983. 

3) Francesco frequenta l’Istituto elementare “Settembrini” dal 1974 al 1979, le scuole medie dal 1979 al 1982 pri- 
ma all’“Enrico De Nicola” e poi al Convitto Nazionale Statale “Giordano Bruno”. 

4) Carlo è artigiano del marmo ( “Calatia Marmi” f.lli Agostino e Pasquale Feola in San Nicola La Strada). 

5) Francesco da studente lavora in alcuni bar di via Caudina dove ha trascorso la sua infanzia; sempre in zona è 
aiutante maniscalco di Marco Mastropietro (1939-2014), chiamato Marctiell; ed ancora lavora dai maestri “sellai” 
della famiglia Bellotta. 

6) Giovinetto Francesco partecipa per 4/5 anni, tra il °79 e 1°81, al gruppo scout AGESCI di Maddaloni (che la- 
scia per esigenze di lavoro) con sede in largo Cappuccini, Capo Reparto era Pietro (Pierino) Barbato coadiuvato 
da Antonio De Simone. 

7) La conoscenza con Giuseppina avviene nell’estate dell’‘84, allorquando Francesco nota Giuseppina, mentre 
gioca, e se ne innamora e l’approccia offrendole un gelato. Il 14 settembre 1984 si fidanzano, data che resta fon- 
damentale essendosi sposati il 14 settembre 1991, con rito di Mons. Cesare Scarpa (vol. VII della collana Chi è?), 
nella Pontificia Basilica Minore del Corpus Domini. Da Francesco e Giuseppina nascono Giuseppina (Maddalo- 
ni, 20 agosto 1992) e Carlo (Trento, 3 agosto 1998). 

8) Francesco riceve i complimenti per la propria persona; tante sono le soddisfazioni da parte dei Comandanti ai 
vari livelli e apprezzamenti dell’allora Comandate della Compagnia (Cap. Gino Bordigoni) che non esita ad in- 
viare una missiva datata 20 aprile 1998 al papà Carlo comunicando tutte le soddisfazioni e gli apprezzamenti ri- 
cevuti che lo stesso genitore ha custodito gelosamente. 

9) Il giorno 15 febbraio 1989 Francesco giura alla Bandiera di Guerra dell’87° Battaglione Fanteria Motorizzato 
“Senio”. 

10) Nell’anno 1990, dopo una selezione, a ottobre è inviato per tre mesi alla Scuola Allievi Sottufficiali di Viter- 
bo per la qualificazione di Sergenti in Ferma Volontaria; poi due mesi alla Scuola di Motorizzazione in Roma e, 
dal 10 marzo 1991 al 16 aprile 1991 partecipa al corso Aiutanti Istruttori di Educazione Fisica presso la SMEF di 
Orvieto. Rientra dunque al suo Reparto da Sergente riqualificato ed assegnato/aggregato al 64° Corso Allievi Sot- 
tufficiali. 

11) Avviato lo scioglimento del Reparto è trasferito al 78° Battaglione Fanteria Motorizzato “Lupi di Toscana” che 
presume essere la sede definitiva al punto da avviare le carte del matrimonio, ma a soli 20 giorni dal 14 settem- 
bre 1991, inaspettatamente è trasferito al 4° Battaglione Genio Pionieri “Orta” con sede in Trento. 

12) Il dettaglio delle Operazioni: “VESPRI SICILIANI” in Comiso (RG) dal 15/09/1992 al 27/10/1992; “RIACE” 
in Reggio Calabria dal 13/09/1995 al 14/11/1995; “VESPRI SICILIANI” in Termini Imerese (PA) dal 11/07/1997 
al 14/09/1997; “RFT Campania 2008” in Napoli dal 10/06/2008 al 28/09/2009; “SISMA Abruzzo 2009” in Napoli 
dal 06/04/2009 al 28/09/2009; “G8 L’AQUILA” in Napoli dal 22/06/2009 al 28/09/2009; “Joint Enterprise” in Ko- 
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sovo dal 30/09/2009 al 29/04/2010. 

13) Il tutto si matura tra 1996 e il 1997 allorquando esprime il desiderio di avvicinarsi alla terra natìa cosa che av- 
viene nel 1998 con trasferimento a San Giorgio a Cremano (NA) nel costituendo 2° Comando delle Forze di Di- 
fesa (un Comando di Corpo d’Armata) con giurisdizione sulle Forze Armate del Centro Sud Italia e Isole. 

14) Se ne riportano alcuni: Elogiato dal Magg. Vincenzo LAURO, Comandante del Reparto Comando e Suppor- 
ti Tattici “ACQUI”, dato a San Giorgio a Cremano 16 giu. 2005; Elogiato dal Col. Luigi VINACCIA, Sottocapo 
di Stato Maggiore Operativo del 2° Comando delle Forze di Difesa, dato a S. Giorgio a Cremano 31 ott. 2006; En- 
comiato dal Gen. B. Carlo FORTINO, Capo di Stato Maggiore del 2° Comando delle Forze di Difesa, dato a San 
Giorgio a Cremano il 16 ott. 2008; Elogiato dal Col. Vincenzo GRASSO, Comandante della Task Force “AQUI- 
LA”, “Pregevole figura di Sottufficiale dalle elevate qualità etico-morali, intellettuali e professionali, quale ad- 
detto alla Cellula S2 della Task Force AQUILA nell’ambito dell'Operazione “Joint Enterprise” in Kosovo, ha pa- 
lesato una consolidata preparazione, versatilità e spirito di sacrificio con i quali ha raggiunto risultati prestigio- 
si presentandosi in ogni circostanza impeccabile nella meticolosa trattazione della branca di interesse. Grazie al- 
le eccezionali doti dimostrate ha saputo integrarsi perfettamente in un Reparto che non è il suo, guadagnandosi 
la stima e l’ammirazione di superiori, colleghi e subalterni. Chiaro esempio di collaboratore leale, volitivo ed en- 
tusiasta che con il suo pregevole operato ha contribuito ad accrescere il prestigio della Forza Armata in ambito 
multinazionale” dato a Belo Polje (Kosovo) il 28 dic. 2009. Elogiato dal Ten. Col. Michele GARDALI, Capo di 
Stato Maggiore del Comando Scuola di Commissariato, “Sottufficiale di elevatissimo spessore morale e profes- 
sionale, ha evidenziato un encomiabile impegno, una tenace dedizione, rara volontà realizzatrice e una grande 
destrezza gestionale nell’assolvere gli incarichi di “Ufficiale di Controllo designato”, risolvendo brillantemente 
tutte le numerose attivazioni del settore di competenza, dando prova di grande volontà realizzatrice, forte e con- 
vinto spirito di sacrificio, sì meritando la sincera stima e ammirazione da parte di tutto il personale della Scuo- 
la. Scrupoloso ed affidabile, ha svolto sempre un ruolo attivo e propositivo, pur in presenza di obiettive difficoltà 
legate alle onerose incombenze derivanti da contesto particolarmente delicato della “Tutela delle Informazioni 
Classificate”, settore complesso e sempre in continua evoluzione, prodigandosi senza risparmio di energie, anche 
oltre il normale orario di lavoro, per assicurare che il settore di precipua competenza mantenga sempre un livel- 
lo eccellente di funzionalità ed efficienza. In particolare, dopo aver ricevuto, dal Nucleo Ispettivo di COMFOR- 
DOT, una nota di apprezzamento per la perizia, competenza e sagacia nell’assolvere il proprio delicato incarico, 
in occasione dell’Ispezione all’Organizzazione Periferica di Sicurezza, effettuata in data 23 settembre 2015, ha 
predisposto il nuovo R.I.S. (Regolamento Interno di Sicurezza), e rielaborato i piani di distruzione ed evacuazio- 
ne del materiale/documentazione classificato in carico all’Istituto, dando prova di spiccato senso pratico, equili- 
brio maturo e responsabile ed incondizionato senso del dovere. Esempio di Sottufficiale fortemente motivato che, 
con assoluta dedizione al servizio e scrupoloso impegno nell’assolvimento dei compiti affidatogli, ha contribuito 
ad esaltare l’immagine e il prestigio della Scuola di Commissariato”. Dato a Maddaloni il 14 mar. 2016. Per i 
dettagli degli altri Elogi si rimanda a : Michele Schioppa, “Maddaloni, consegna della Onorificenza al Merito del- 
la Repubblica Italiana a Francesco Corazza” del 25 aprile 2018 in L’Eco di Caserta. 

15) Dal 1998 Francesco consolida il legame con Maddaloni e il culto patronale, in onore di San Michele, sulle or- 
me del padre Carlo, collaboratore dal 1969 con i comitati guidati dal Cav. Benedetto Croce prima e dal Cav. Pie- 
tro Varra fino a Don Angelo Delli Paoli. Francesco, data anche la prestanza fisica, dal 1998, con il permesso del 
Capo Accollatore, Carlo Santo, è Accollatore di San Michele. Dopo qualche anno (2003) è eletto Presidente del 
Gruppo e responsabile delle attività ad esso connesse, subentrando a Michele Maligno primo e unico capo accol- 
latore dopo la pluridecennale guida di Carlo Santo. Di recente Francesco, per impegni personali e spirituali, ha la- 
sciato il suo incarico di guida pur accollando la statua durante le processioni. Nel comitato organizzatore della fe- 
sta è stato componente dal 2000 ed è spesso Vice Presidente e braccio destro dello storico presidente/organizza- 
tore esecutivo Giuseppe Riccio. 

16) Francesco sporadicamente collabora con l’associazione “Borgo dell’Oliveto” del quartiere di San Benedetto 
Abate, nella rappresentazione della Via CRUCIS e del Presepe Vivente. In occasione delle elezioni amministrati- 
ve a Maddaloni del 26 e 27 Maggio 2013 è stato candidato nella Lista M5S con un significativo riscontro. 

17) Francesco ha collaborato dal 2006 al 2011 con la comunità di San Martino, occupandosi prima dell’organiz- 
zazione e poi anche della formazione dei ministranti. Con il tempo si iscrive anche alla Scuola dei Ministeri. Dal 
2011 inizia la collaborazione con la Pontificia Basilica Minore del “Corpo di Cristo”, essendo parroci rettori mons. 
Cesare Scarpa, don Saverio Russo e don Carmine Ventrone, anche se negli ultimi anni, con l’avvento di Don En- 
zo Carnevale, ha preferito terminare la collaborazione attiva dedicandosi più alla propria formazione spirituale. 
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Mirko Marasco 


Il maddalonese Mirko Marasco, alias Filippo D'Aiello, è 
l'autore di Dentro un sogno - I pensieri tra luce e ombra di 
Mirko Marasco, dato alle stampe nel maggio 2018 da Mo- 
netti Editore. L'opera in questo periodo sta riscuotendo no- 
tevoli riconoscimenti. Mirko/Filippo è uno di quei perso- 
naggi del territorio che ha posto le basi per una lungimiran- 
te carriera editoriale. La sua passione é l'arte espressa nelle 
sue diverse sfaccettature dalla musica ai versi, a cui aggiun- 
ge una sana passione sportiva. 

! Filippo D'Aiello' nasce a Caserta il 16 giugno 1966 da Al- 
fonso [Maddaloni (CE), 4 maggio 1939] e da Elena Capac- 
cio [Limatola (BN), 26 agosto 1942]?. 

La formazione del nostro Autore sarà a Maddaloni e nel corso delle scuole medie pas- 
sa al Convitto maddalonese* e si avvicina alla musica dall'età di 13 anni, guidato dal 
Maestro Italo Cardone. 

Anche le attitudini in ambito musicale continuano e lo vedono avvicinarsi al piano- 
forte, dal 1973 al 1983 studia musica con il Maestro Osvaldo Russo primo violoncel- 
lista del Teatro “San Carlo” di Napoli. Consegue in merito anche il Diploma di sol- 
feggio e teoria con il massimo dei voti presso il Conservatorio della città di Avellino. 
Non è solo la musica l'espressione artistica che predilige, infatti, contemporaneamen- 
te, già a 16 anni si diletta a scrivere, quale narratore, sogni di ogni genere. 

Il servizio allo Stato come militare lo apre al mondo dello sport raggiungendo lusin- 
ghieri risultati agonistici’. 

Intanto la nascita della sua famiglia e la perdita del padre, dopo un periodo lontano 
dalla terra natìa, lo rivedono a casa dove riscopre la sua antica passione per la scrit- 
tura intensificandone lo studio’. 

Nel corso degli anni arricchisce il suo bagaglio culturale, leggendo libri gialli, thril- 
ler, erotici e psicologici. L'insieme delle tecniche psicologiche e spirituali vengono da 
lui considerate una riverenza di questo tema nell'area dell’educazione psico-sociale. 
Con l'aiuto della famiglia si dedica alla scrittura componendo poesie erotiche, ro- 
mantiche, aforismi e narrative, frutto della sua immaginazione. Nell' agosto 2017 in 
una notte d'estate ha una visione di quella che sarà Sophia, protagonista del suo ro- 
manzo, bella, intrigante che cammina in una dimensione surreale. Così Filippo inizia 
a scrivere quello che è oggi il suo primo libro Dentro a un sogno‘, che è parte di una 
trilogia. Lo scorso 3 novembre 2018 al protagonista di quest'opera letteraria è stata as- 
segnata la Targa di Merito come “Amico della Cultura” nella XV edizione del Premio 
Olmo della Fondazione "Antonio De Sisto". 

Filippo riscuote, intanto, altri riconoscimenti, ed infatti, il 9 febbraio 2019, si è clas- 
sificato secondo nella Sezione con "Lettere d'Amore" alla V edizione del premio “San 
Valentino” della città di Atripalda, Avellino (a cura di Apicea Associazione Culturale 
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Italiana Poeti e Artisti) con Stille di memoria. 
Nella stessa occasione gli è stato assegnato anche il “Trofeo Innamorati” con la poe- 
sia Il ricordo di un amore. 
Per queste due opere, per le quali con il nome Mirko Marasco si è riservato il copy- 
right, per la sua trilogia e per tante altre opere in serbo credo che Filippo D'Aiello nel 
tempo farà sentir parlare di sé rendendo ancor più orgogliosa la sua città di fatto, Mad- 
daloni. 

Michele Schioppa 


“Lettere d’ Amore” 

Cara Margherita, ti scrivo dalle sponde lontane di questo continente immenso e sconosciuto "l'Australia" per dir- 
ti che tra pochi giorni finalmente ti rivedrò e potrò abbracciarti. Nella mia memoria è ancora vivo il ricordo di 
quando sono partito e mi sono imbarcato come merce senza bagagli, ma carico di paure per questo lungo e ma- 
ledetto viaggio con in tasca solo briciole di speranze e brandelli di sogni per aprire le porte ad un nostro futuro 
migliore senza affanni e preoccupazioni. Ho trascorso lunghi anni lontano da te, tra dolori e fatiche consuman- 
do i miei giorni nel vuoto del tuo amore e del tuo calore. In questa notte gelida, mentre mi affanno, la mia ma- 
no scorre stanca di fatiche su questo foglio bagnato delle mie lacrime e trema come la luce di questo lume che 
come stella è l'unica ad illuminare le mie notti che hanno il sapore di TE. Ora questa cera ardente cola come la- 
va che scava e si dissolve lungo il cammino della mia pelle e sfocia rimanendo viva sulle pareti della mia ani- 
ma rimasta impietrita e frammentata dal peso del distacco delle tue braccia amorevoli e dall'affetto dei nostri fi- 
gli. Ogni giorno piango il mio amore sempre così lontano, ma ancora così distante da te, strappatomi dall'oblio 
in cui ti ha precipitato questo tarlo della memoria, l'Alzheimer! Vorrei che tu non strappassi il mio ricordo co- 
me invece ha fatto questo mostro subdolo e arrogante che ti ha riannodata in un frammento di giorno facendoti 
perdere ogni stilla di memoria. Dimmi che in un posticino della tua mente, stanca e usurata, conservi quest'im- 
magine, come una foto incollata sull'album delle nostre memorie, scattata per eternare l'idillio di attimi privi di 
tempo. Stracciamo i petali di questo buio ed arriviamo insieme alla corolla che come luce rende radiosa il ri- 
cordo del nostro NOI. Ora la foto che conservi dentro sembra ingiallita e consumata dal tempo ma non aver pau- 
ra perché noi rimaniamo sempre quell'emozione che non invecchia mai. Quanta forza mi occorre per strapparti 
dalle grinfie di questo nemico crudele? Come posso solo tentare di sfidare questo "signor Alzheimer" se è così 
ipocrita che non si lascia conoscere? Margherita non cacciarmi via dai tuoi ricordi. Non vedo l'ora di abbrac- 
ciarti e sentire il tuo odore inconfondibile di donna e madre. Sei la donna che più amo e desidero sempre come 
il primo giorno del nostro incontro, anzi la distanza ha riacceso ancora di più questo sentimento che va oltre l'a- 
more; mi hai insegnato ad essere padre e marito ed hai cresciuto i nostri figli nutrendoli di valori e sani princi- 
pi senza me. Io lontano da te sto perdendo gli ultimi anni della mia vita. Anche se ciò che ho scritto sarà come 
vento, il mio regalo più bello è quando tu aprirai finalmente lo scrigno dei tuoi ricordi al semplice suono delle 
mie parole e avrai riconosciuto l'odore delle mie lacrime che hanno bagnato il mio immenso amore per te. Ti 
Amo Margherita tuo Michele. 


“Il ricordo di un amore” 
Amore, all'ombra dei miei ricordi consumo il mio tempo, 
giorni scanditi dalla tua assenza. 
Attimi in cui respiro l'intensità di quel vuoto che sa 
di freddo pungente. 
Tutto si inebria di dolce malinconia e la mia anima 
si colora di pallida nostalgia. 
Io vivo ancorato al riflesso di te che fa capolino tra i 
rami di questo mandorlo in fiore. 

Il nostro albero, l'essenza del nostro sconfinato 
amore che ha attraversato vortici di devastante 
tempesta, cavalcato infinite distanze ed è tornato 
incessantemente a rifiorire sempre più rigoglioso, 
più solido, con radici sempre più ampie e profonde. 
Le tue radici Amore hanno attecchito tra i sentieri della mia Anima; 
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ora si nutrono del mio essere, dei miei palpiti, dei miei tormenti. 
Cascate di profumo mi inebriano, 
questi fiori delicati, dai colori eterei, tenui, 
mi ricordano 
il nostro primo bacio nato tra le nostre ritrosie; 
le nostre dolci paure, la nostra inaudita voglia di perderci l'uno nell'altra. 
Amore guarda questi teneri germogli che si stanno aprendo alla vita, 
sono lo specchio delle nostre purpuree Emozioni. 
Sì, le nostre Emozioni, 
la forza d'urto, 
il segno della tempesta, 
cresciute tra flutti di incessante passione 
e hanno fatto sbocciare questo nobile sentimento. 
Tu, mia linfa vitale, mi sostieni e rigeneri 
ed io, ogni giorno, 
ti aspetto sotto l'albero della VITA. 


A Papà 
Comm'e' amara chesta vita quando te straccia 'a dint"e bracce soje ll'anema e chi t'ha mise 'o munno. 
Poche cose so' rimaste dint"a casa addò ce sta ancora addore tuoie, 
sule 'nu ricordo m'é rimasto pe sentì 'nu tuocco d'a mana toia... 
Papà comme coce 'sta luntananza ca nun me fa vasa' e senti 'a presenza toje. 
Comme fa male chesta vita ca mme fa cammena' annanze sule cu nu ricorde 'e te. 
È mo ca stu' cielo te tene 'nzine me fa immagina' addó staje. 
Addò staje? 

Mmiezo all'angeli? 
'Ncoppo 'e stelle? 
Mmiezo' e rrose? 

Si pure nun si stato n'angelo 'n'coppo a 'sta terra si stato sicuro 'nu grande ommo. 

Tutt ll'ammore 'e chesta vita t'é stato dedicato e tu 'o core c'è regalate. 
Nuje tutte t'avimmo amato e mo ca nun ce staje cchiu' 'nu desiderio me 'a leva tu. 
Quando vengo Iloco 'ncoppe arape tu 'a porta 'e stu paradiso e finalmente fatte vasa n'coppo a stu bellu viso. 
Doppo 'e dulure 'e chesta vita, nun me fa senti cchiù 'a fatica... strigneme forte chesta mano 
e puortame luntano... 


Note: 

1) Per integrazioni si vedano: Michele Schioppa, Maddaloni, disponibile l'opera di Mirko Marasco Dentro un so- 
gno: I pensieri tra luce e ombra in L'Eco di Caserta del 11 settembre 2018, Michele Schioppa, Raviscanina, Mir- 
ko Marasco, autore di "Dentro un Sogno" ieri ha ritirato il premio OLMO 2018 in L'Eco di Caserta del 4 novem- 
bre 2018 e Michele Schioppa, Maddaloni, Mirko Marasco e "Dentro un Sogno" conquista il Trofeo Innamorati 
con la poesia... in L'Eco di Caserta del 14 febbraio 2019. 

2) Elena, essendo la più piccola di quattro fratelli, nell'anno 1956 si trasferì con la madre Maria Grazia a Caserta 
per frequentare le scuole medie inferiori poiché essendo stata in collegio, da orfana di guerra, non aveva potuto 
terminare gli studi ma ambiva ad avere un futuro migliore. In quegli anni, in concomitanza dello sviluppo econo- 
mico dell'Italia post guerra, a Maddaloni nasceva la multinazionale Face standard che si occupava di telefonia na- 
zionale e fu proprio in quell'occasione che fece domanda per partecipare ad un corso di formazione come steno- 
dattilografa per poter entrare in fabbrica. Il corso, della durata di sei mesi, si svolse presso l'Istituto Villaggio dei 
Ragazzi di Maddaloni e terminò con successo e con l'assunzione in azienda. Era l'anno 1961. Fu in quella circo- 
stanza che conobbe Alfonso e dopo circa due anni di fidanzamento si sposarono a Caserta dove vi rimasero altri 
tre anni circa fino all'arrivo di Filippo (Mirko Marasco). Nel 1967, ad un anno dalla nascita del primogenito, la 
madre di Alfonso, che viveva a Maddaloni, fu colpita da una grave malattia che la condusse alla morte nell'ago- 
sto dello stesso anno, lasciando il marito, anch'egli affetto da malattia cronica, solo. Per questo motivo, Alfonso 
ed Elena si videro costretti a trasferirsi a Maddaloni. 
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3) Il lavoro e l'assistenza all'anziano nonno costrinsero Alfonso ed Elena ad iscrivere il piccolo Filippo presso 
l'Ente Ecclesiastico delle Suore della Carità fino all'età di cinque anni. I suoi studi continuano presso la scuola ele- 
mentare terzo circolo di Via Campolongo numero 40 fino alla classe terza e dalla quarta fino all'ultimo anno del- 
le scuole medie presso il Convitto Nazionale Statale "Giordano Bruno". Per le scuole superiori nell'anno 1979 si 
iscrive all'Istituto Tecnico Industriale della Fondazione "Villaggio dei Ragazzi - don Salvatore d'Angelo" di Mad- 
daloni e a 18 anni consegue il diploma di Perito Elettronico e prosegue nel settore dell'economia e commercio e 
in ambito delle scienze delle organizzazioni aziendali. 

4) Maggiorenne, serve la Repubblica come militare dal gennaio 1985 a febbraio dello stesso anno presso il XXIII 
Reggimento Fanteria di Como e poi a Padova da marzo ai primi di gennaio del 1986 presso il IV Battaglione Tra- 
smissioni Pordoi. A due anni dalla leva obbligatoria, si trasferisce per motivi di lavoro in Emilia Romagna, nella 
città di Forlì, accostandosi allo sport e specializzandosi nel mondo del fitness in modo professionale, conseguen- 
do diverse specializzazioni presso la Federazione Italiana Fitness di Ravenna scrivendo, tra l'altro, su riviste spor- 
tive di cultura fisica e riviste locali. Alla fine di questo periodo, dedicato prevalentemente allo sport, si accosta al- 
lo studio della psicologia conseguendo il Master di tecniche investigative e scienze criminologiche a Bologna, pri- 
mo classificato con il massimo punteggio a livello nazionale. 

5) Impiegato statale dal 1986 fino al 2010 a Forlì, si divide tra le sue molteplici passioni: lo sport, la psicologia 
criminale, la famiglia, e la cultura letteraria. Dalla prima unione, avvenuta il 6 ottobre 1990, nel settembre del- 
l'anno seguente nasce il suo primogenito Cristian, dopo 11 anni, Simone e nel 2010 la piccola Naike. La notte tra 
il 18 e il 19 marzo 2010 una grave perdita segna la vita di Filippo, viene a mancare suo padre Alfonso e per que- 
sto motivo si vede costretto a trasferirsi anche per lavoro a Maddaloni per accudire la madre Elena. 

6) A sostenerlo nel progetto della trilogia, che sarà composta da tre volumi, il primo dall'aspetto psi- 
cologico, il secondo incentrato sul mondo reale e il terzo da una visione onirica e a spronarlo nell'o- 
pera è il suo editore Monetti. 

Dentro un sogno è concepito dalla necessità mostrata dall'autore Mirko Marasco di spogliare l'erotismo da quella 
patina di pudore, pregiudizi e tabù che da sempre tende a mistificare il suo significato, per cercare di restituirgli 
valore, senso e importanza. Il benessere psico-fisico dell'uomo, dunque la sua felicità, vuol dimostrare Marasco, 
dipende dal riconoscere la sua funzione fondamentale di spinta propulsiva e motivazionale che sta alla base di ogni 
azione umana. Del resto, essa non si può reprimere o negare, perché fa parte della natura umana: è congenita!, co- 
me riferisce nella premessa all'opera la Dott.ssa Cinzia De Vellis. 
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Ortensio Letizia 


Il Dottor Ortensio Letizia è uno dei medici casertani fortemen- 
te impegnato nel sociale! e nella cura dei tumori della già Terra 
Felice oggi, purtroppo, spesso anche nota come Terra dei Fuo- 
chi. Dalle testimonianze di quanti conoscono il medico ho avu- 
to modo di apprezzare quanto egli lavora con passione, atten- 
zione, premura, oltre che infonde speranza e serenità a seconda 
del fabbisogno. Di recente il Prof. Ortensio Letizia, il 1° di- 
1 cembre 2018, è stato insignito del Premio “Anna Maria De Si- 
| pio” 2018 per l’Oncologia “Per il suo impegno nell’attività as- 
sistenziale e manageriale tesa a tutelare la dignità del paziente 
oncologico”. Il Premio è stato concesso dall’ Associazione “Ferdinando Palasciano” 
per la Scienza, la Storia della Medicina, la Solidarietà di Capua, con tanto di perga- 
mena a firma del Presidente Arch. Angelo De Rienzo e per il Comitato Scientifico dal 
Prof. Giuseppe Ruggiero. 

Precedentemente il dott. Ortensio Letizia ha ricevuto il riconoscimento del Paul Har- 
ris Fellow nel 2004, anno del 50° anniversario del Rotary Club di Caserta (non ade- 
rente), che coincideva con il centenario con il Rotary Club International, "in segno di 
apprezzamento e riconoscenza per il suo tangibile e significativo apporto nel pro- 
muovere una miglior comprensione reciproca e amichevoli relazioni fra popoli di tut- 
to il mondo". 

Ma chi è il Dott. Ortensio Letizia? Ortensio Letizia nasce il 21 marzo 1958 a San Ci- 
priano d’Aversa (CE) da Mario (5 aprile 1927 - 8 giugno 2004) Avvocato civilista e 
da Olimpia Mastrominico (24 giugno 1935 - 1° feb- 
braio 2001), uniti in matrimonio in San Cipriano 
d’Aversa (CE) il 5 settembre 1956. Ortensio? si è 
specializzato in Pneumologia il 25 maggio del 1987 
presso la Seconda Facoltà di Medicina dell’Univer- 
sità “Federico II” di Napoli con la tesi dal titolo I fat- 
tori di rischio del tumore polmonare (Prof. Nitti). Si 
è poi specializzato in Oncologia il 7 dicembre 1990 
presso la Seconda Facoltà di Medicina della “Federico II” di Napoli con la tesi dal ti- 
tolo La riabilitazione del dolore oncologico (Prof. Belli). La sua esperienza profes- 
sionale inizia il 17 febbraio 1983, allorché è stato assunto come Assistente presso la 
Divisione di Geriatria e Lungodegenti dell’attuale A.S.L. CE 1 (ex U.S.L. 16, P.O. di 
Valle di Maddaloni e quindi San Felice a Cancello), con rapporto di lavoro a tempo 
pieno dal 1° agosto 1985 presso I ASL CASERTA (EX ASL 1 e 2) Ente in cui svol- 
gerà ulteriori attività‘. Del dott. Letizia va detto che: dal Gennaio 2003 al 2013 è sta- 
to Consulente Oncologo presso l’ADI (Assistenza Domiciliare Integrata) dell’ ASL 
Caserta (ex ASL CE 1); è stato nel passato Oncologo Volontario della Lega per la Lot- 
ta contro i Tumori sezione di Caserta e Senologo Volontario dell’A.L.T.S. (Associa- 


KIM 


41 


zione Lotta Tumori al Seno); attualmente, è il responsa- 
T, bile scientifico dell’ Associazione Onlus Antonio Calca- 


$ D RAER gno con sede in Santa Maria a Vico (CE) che si occupa 
iaai SAUL MARNIE FELLOW dell’assistenza volontaria sul territorio dei pazienti onco- 
e tri logici e promuove iniziative di prevenzione secondaria, 
33] p Li di in particolare per il melanoma; dal 1991 è Socio 
Ít _ ŽŽ“ A.LO.M. (Associazione Italiana Oncologi Medici) e dal 


1998 è socio del G.O.I.M.(Gruppo Oncologi Italia Meri- 
dionale), e dal 1999 è Socio SICOG (Gruppo Cooperativo Oncologico del Sud Italia) 
e cura il proprio aggiornamento professionale frequentando i più importanti congres- 
si nazionali ed internazionali di Oncologia e costantemente è impegnato — sia pure so- 
lo a livello nazionale — quale responsabile scientifico, relatore e/o moderatore, non- 

ché discussant tra gli esperti della materia. Al suo attivo è da se- 


$ gnalare che è co-autore di diverse pubblicazioni su riviste nazio- 
suengmimS" nali, a tema oncologico e geriatrico’. Attualmente il dott. Orten- 
perte I sio Letizia è il Responsabile dell’U.O.S.D. di Oncologia del 
aiaee -;—P.O.di Maddaloni-San Felice a Cancello, con sede a San Felice a 
lines Cancello. Nel maggio 2018 è stato nominato, dal Direttore Ge- 


nerale, Referente dell’ Asl Caserta per la Rete Oncologica Regio- 
tica ©. ne Campania, mentre nel 2017 era stato nominato, dal Direttore 
ir Sanitario Aziendale, membro della commissione PTOA (pron- 
tuario terapeutico ospedaliero aziendale). Quanti lo conoscono 
riferiscono che è molto attento alla sua “Mission” di medico che continuerà sempre e 
gli consente di assistere e stare vicino ai pazienti e alle loro famiglie, per combattere 
insieme la dura battaglia quotidiana contro i tumori, e da uomo di fede e che ha un 
forte baluardo che è la sua amata famiglia‘. Diversi gli hobby del dottore e le sue pas- 
sioni’, anche se ha condiviso la più grande passione artistica della moglie, il teatro, in 
particolare quello napoletano, che è sfociata nella creazione di compagnie teatrali 
amatoriali, che dal 1992 portano in scena spettacoli editi ed inediti, scritti dalla mo- 
glie realizzando il suo sogno di sempre con l’attuale compagnia “Il Sogno”, di cui è 
la Direttrice Artistica, il cui target è la solidarietà, devolvendo ogni anno il ricavato 
dell’intero incasso degli spettacoli ad associazioni e/o enti no-profit per migliorare la 
qualità della vita e aiutare il prossimo meno fortunato. In questa compagnia sono pre- 
senti anche i tre figliuoli: Mario e Aurora come attori e Benito come regista. 
Michele Schioppa 
Note: 
1) Tra l’altro, il Dott. Letizia, per finanziare la ricerca oncologica, organizza degli eventi tipo rappresentazioni tea- 
trali dove gli attori sono i medici e simpatizzanti! Un evento di riferimento può essere considerata la rappresenta- 
zione teatrale “Storta va... diritta viene” che è stato messo in scena al Teatro Città di Pace di Caserta con la Com- 
pagnia “Il Sogno” il 15, 16 e 17 marzo 2019 con la Regia di Benito Letizia e la direzione artistica di Finisia Cam- 
pana, Spettacolo dedicato all’ AIL, Associazione Italiana contro le Leucemie e i Linfomi, Sezione di Caserta On- 
lus Valentina Picazio. 


2) Ortensio è il primogenito di 4 figli: il fratello Rodolfo, nato il 23 luglio 1963 ma prematuramente scomparso il 30 no- 
vembre 2017, avvocato civilista; la sorella Giannamaria, nata il 4 maggio 1959, insegnante di matematica e fisica nelle 
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scuole medie superiori, e Franca, nata il 22 febbraio 1969, impiegata alla Città Metropolitana di Napoli. 

3) Ortensio Letizia si forma nella Scuola Elementare delle Suore del Bell’ Amore di San Cipriano d’ Aversa, poi 
all’Istituto Salesiani Don Bosco di Caserta, come allievo interno, dove frequenta la Scuola Media Superiore e i 
primi due anni di Liceo Classico, completando i restanti tre anni e conseguendo il diploma di Liceo Classico pres- 
so l’Istituto Domenico Cirillo di Aversa nel 1976. Si iscrive alla Facoltà di Medicina ad ottobre del 1976 all’allo- 
ra Policlinico Federico II di Napoli e completa con la laurea in Medicina e Chirurgia il 2 novembre 1982 all’età 
di 24 anni, in cinque anni ed una sessione con la tesi dal titolo “Indicazioni e limiti dell’iridectomia antiglauco- 
matosa” (Prof. Loffredo). 

4) Presso questa Asl: ha avuto esperienze didattiche presso la Scuola per Infermieri Professionali dell’U.S.L. 15 
(anni scolastici 1992/93 e 1993/94); dal 1 dicembre 1996 al 31 dicembre 2010 ha svolto la sua attività presso 
l’UOSD di Oncologia Geriatrica; dal 9 aprile 2002 ha ricevuto l’incarico di Responsabile del Monitoraggio in 
D.H. delle Neoplasie Polmonari (Incarico professionale D1); dal 1 novembre 2004 al 31 dicembre 2012 è stato 
Medico Prescrittore Pneumologo presso 1’ U.V.B.R. di Maddaloni per tre ore settimanali; dal 1 novembre 2006 ha 
ricevuto la modifica dell’incarico del 9 aprile 2002 in Incarico professionale di Alta Specializzazione e qualifica- 
zione professionale (D1/s corrispondente a C2 economico) in Oncologia Geriatria. 

5) Ecco un elenco delle pubblicazioni: 1 - Tossicità orale da farmaci antiproliferativi: prevenzione e trattamento — 
Italian Review of Medical and Surgical Researches — Marzo 1995 — Anni III — Vol.3 — N°1; 2 — Nasopharyngeal 
Cancer: our experience on 16 cases treated with combined therapy — Italian Review of Medical and Surgical Re- 
searches — Giugno 1996 — Anno IV — Vol.4 — N°2; 

3- Il trattamento con 4-idrossiandrostenedione del carcinoma mammario in fase avanzata — Italian Review of Me- 
dical and Surgical Researches — Dicembre 1995 — Anno III — Vol.3 — N°1;4 — Use of Mianserin in the treatment 
of depression in patients with tumours — Italian Review of Medical and Surgical Researches — Settembre 1995 — 
Anno III — Vol.3 — N°3;5 — Le stomatomucositi — Stomatomucositis Pocket File Reaserch Collection — (1-1996);6 
— Danno biologico da radiazioni ionizzanti — LILT Avellino (Editors) — 1994;7 — Problemi psicologici nelle don- 
ne con carcinoma mammario — LILT Avellino (Editors) — 1995;8 — Tumore glomico (glomangioma, angiomio- 
neuroma). Descrizione di un caso clinico — Esperienze Mediche Napoletane — Vol.8 — N°1 — 1993;9 — Impiego de- 
gli analoghi della somatostatina nel trattamento del carcinoma mammario e prostatico resistenti ai trattamenti con- 
venzionali — Ricerca Medica Moderna Medicina — N°2 — 1991;10 — Aspetti clinici e psicologici del paziente neo- 
plastico terminale — Serie Oncologia — Collana di Monografie Mediche — Cappuccio Editore — 1997;11 — La en- 
docrinochirurgia nel trattamento del carcinoma mammario — Ricerca Medica Moderna Medicina — N°4 — 1994;12 
— Trattamento orale di prevenzione nei pazienti sottoposti a chemioterapia — Ricerca Medica Moderna Medicina 
— N°3 — 1994;13 — Il carcinoma mammario in età geriatrica — Ricerca Medica Moderna Medicina — N°4 — 1994; 14 
— I tumori ossei nell’età preistorica — Ricerca Medica Moderna Medicina — N°2 — 1992;15 — Tossicità oculare da 
farmaci antiproliferativi — N°2 — 1994;16 — Il rischio di carcinoma mammario in donne ex tubercolotiche sotto- 
poste a ripetuti controlli radioscopici dopo pneumotorace terapeutico — Rassegna Internazionale di clinica e tera- 
pia — Vol. LXVI — N°1 — 1986;17 — Il carcinoma del colon-retto nel paziente anziano: valutazioni sulle possibili- 
tà interventistiche — Esperienze Mediche Napoletane — Vol.5 — N°1 — 1990;18 — I fans nel trattamento del dolore 
in oncologia — Esperienze Mediche Napoletane — Vol.7 — N°1 — 1992;19 — I narcotici nel trattamento del dolore 
in oncologia — Esperienze Mediche Napoletane — Vol.7 — N°1 — 1992;20 — Sindrome di Olgivie caso clinico — 
Esperienze Mediche Napoletane — Vol.8 — N° 1 — 1993;21 — Inquinamento atmosferico e cancro primitivo del pol- 
mone. Criteri di prevenzione primaria — Esperienze Mediche Napoletane — Vol.2 — N°2 — 1987;22 — Fattori occu- 
pazionali e cancro primitivo del polmone. Criteri di prevenzione primaria — Esperienze Mediche Napoletane — 
Vol.2 — N.2 — 1987;23 — Fattori di rischio del cancro primitivo del polmone: inquinamento generale e ruolo dei 
fattori predisponenti -Esperienze Mediche Napoletane — Vol.2 — N°2 — 1987;24 — Tabagismo e cancro primitivo 
del polmone. Criteri di prevenzione primaria — Esperienze Mediche Napoletane — Vol.2 — N°2 — 1987;25 — I tu- 
mori del duodeno — Archivio e Atti dell’ Associazione Medica Aurunca — 1989;26 — La chemioterapia del cancro 
dello stomaco — Archivio e Atti dell’ Associazione Medica Aurunca — 1989;27 — Incidenza ed eziologia delle neo- 
plasie in età pediatrica — Ricerca Medica Moderna Medicina — N°2 — 1991;28 — Fattori dietetici implicati nell’e- 
tiologia del cancro — Archivio e Atti dell’ Associazione Medica Aurunca — 1989;29 — Il cancro “generalità” — Ar- 
chivio ed Atti dell’ Associazione Medica Aurunca — 1989;30 — Dieta umana e sua evoluzione — Archivio e Atti del- 
l'Associazione Medica Aurunca — 1989;31 — Cancro: prevenzione ed educazione alimentare — Archivio ed Atti 
dell’ Associazione Medica Aurunca — 1989;32 — Etiopatogenesi del cancro dello stomaco — Archivio ed Atti del- 
l’ Associazione Medica Aurunca — 1989; 33 — Incidenza dell’alimentazione sull’insorgenza del cancro — Archivio 
ed Atti dell’ Associazione Medica Aurunca — 1989;34 — Fattori dietetici, protettivi verso il cancro — Archivio ed 
Atti dell’ Associazione Medica Aurunca — 1989;35 — Il cancro: cause e correlazioni — Archivio ed Atti dell’ Asso- 
ciazione Medica Aurunca — 1989;36 — Epidemiologia del cancro dello stomaco — Archivio ed Atti dell’ Associa- 
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zione Medica Aurunca — 1989;37 — Inquadramento clinico del cancro dello stomaco — Archivio ed Atti dell’ As- 
sociazione Medica Aurunca — 1989;38 — Terapia chirurgica del cancro dello stomaco — Archivio ed Atti dell’ As- 
sociazione Medica Aurunca — 1989;39 — La nutrizione del paziente gastrectomizzato per Ca nei primi giorni del- 
l’intervento chirurgico — Archivio ed Atti dell’ Associazione Medica Aurunca — 1989;40 — La stipsi nell’anziano: 
fisiopatologia e trattamento — Rassegna Internazionale di clinica e terapia — Vol.LXIX — N°1 — 1989;41 — Inqua- 
dramento diagnostico del paziente itterico — Rassegna Internazionale di clinica e terapia — Vol.LXVIII — N°9 — 
1988;42 — Inquadramento nosologico e valutazione prospettica dell’esofagite da reflusso — Rassegna Internazio- 
nale di clinica e terapia — Vol.LXVIII — N°8 — 1988;43 — Urapidil: nuova alternativa nel trattamento dell’iperten- 
sione nel paziente geriatrico — Esperienze Mediche Napoletane — Vol.5 — N°1 — 1990;44 — Incidenza delle malat- 
tie dell’apparato respiratorio in un reparto di pediatria — Esperienze Mediche Napoletane — Vol.2 — N°1 — 1987;45 
— Asma professionale bifasico — Esperienze Mediche Napoletane — Vol. 4 — N°1 — 1989;46 — Asma bifasico. At- 
tuali vedute sui meccanismi immunologici — Esperienze Mediche Napoletane — Vol.4 — N°1 — 1989;47 — Asma bi- 
fasico. Aspetti clinici e terapeutici — Esperienze Mediche Napoletane — Vol.4 — N°1 — 1989;48 — Le malattie re- 
spiratorie “a locazione bassa” nel reparto di pediatria in sette anni (1980-1986) — Esperienze Mediche Napoleta- 
ne — Vol.2 — N°1 — 1987;49 — La colelitiasi nell’età geriatrica — Esperienze Mediche Napoletane — Vol.5 — N°1 — 
1990;50 — Ulcere da decubito: etiopatogenesi e fisiopatologia. Criteri di prevenzione — Esperienze Mediche Na- 
poletane — Vol.5 — N°1 — 1990. 

6) Per l’aspetto familiare il dott. Ortensio Letizia è sposato con Finizia Campana, nata il 3 maggio 1960 a Napo- 
li, anche lei Medico Chirurgo specialista in Dietologia e Medicina estetica, con cui si è unito in matrimonio il 6 
luglio 1986 nella chiesa San Giovanni Battista di Formia, salutando parenti ed amici al Grande Hotel Miramare, 
situato a pochi centinaia di metri dalla chiesa. La sua amata moglie gli ha donato tre gioielli (due maschi e una 
femmina): Mario, nato il 28 aprile 1987 a Napoli, che svolge l’attività di Informatore Scientifico del Farmaco, in 
procinto di unirsi in matrimonio il 30 maggio di quest’anno con Giuseppina Emanuela Venuto, siciliana; Benito, 
nato il 31 maggio 1991 a Napoli, iscritto all’Ordine Regionale della Campania all’ Albo dei Giornalisti Elenco 
Pubblicisti il 22 aprile 2016, laureato in Lettere Moderne il 18 luglio 2016 presso la Federico II di Napoli, attua- 
le Direttore Responsabile di Stadiosport.it, testata giornalistica online iscritta presso il Tribunale di Lecce, nel tem- 
po collaboratore di altre testate giornalistiche, come “Il Roma”, “Casertace.net” e opinionista presso “Teleprima” 
di Caserta e “Cittaceleste TV” di Roma, nonché vincitore di vari premi nazionali ed internazionali di poesia, tra 
cui il “Premio Alfonso Gatto” e il “Premio Ginestra”, pubblicate sulle antologie letterarie, “Viaggi Di Versi — Nuo- 
vi poeti contemporanei — numero 92 del 2013” e “I Poeti Contemporanei — numero 198 del 2014”; ed, infine, Au- 
rora, nata il 6 novembre 1998 ad Avellino, attualmente studentessa universitaria di Giurisprudenza a Napoli. 

7) Ortensio ha coltivato dall’epoca della sua adolescenza i suoi hobby, cioè la musica e il calcio, oltre al basket. 
Per quanto riguarda la musica, tra il 1973 e il 1980 è stato il cantante e il chitarrista di due gruppi musicali ama- 
toriali, “The devil knee” e “Gli Uniplus”, ricalcando il rock e i cantautori italiani e stranieri dell’epoca, parteci- 
pando a matrimoni, battesimi e comunioni, sfruttando i modesti ingaggi per migliorare le loro attrezzature e per 
festeggiare con una pizza e una birra tutti insieme. Il calcio, sempre in quegli anni, lo ha giocato a livello non ago- 
nistico nel suo paese natio, San Cipriano d’Aversa, nei settori giovanili autoctoni, mentre il basket lo ha giocato 
durante gli anni di quando frequentava il “Don Bosco”, partecipando anche ai Giochi della Gioventù dell’epoca. 
Attualmente, segue con passione la sua squadra del cuore, il Napoli. 
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Ulrico Nicandro Izzo 


Fu certamente lo zio parroco, don Gaetano Izzo, figura miti- 
ca della locale parrocchia di Petrulo di Calvi Risorta (CE), a 
celebrare, sul finire del 1939, il matrimonio del padre Mi- 
chele (1916-1990), di anni 23, con la mamma Rosa Franco 
(1914-1999), di anni 25, prima di lasciare il ministero di par- 
roco, della quale dal 1910 era stato attento e infaticabile cu- 
rato. Questi nasceva in Cielo nel 1947 e, nel suo costante e 
premuroso impegno pastorale, aveva diretto e finanziato, 
con l'aiuto e la disponibilità dei fedeli, l'ampliamento dell'at- 
tuale chiesa della parrocchia di San Nicandro, Vescovo e 
Martire, riedificata nel 1876 a cura del petrulese Mons. Antonio Izzo, Vescovo della 
Diocesi di Isernia- Venafro e dedicata alla Vergine Maria Assunta in Cielo. Don Gae- 
tano, constatato che la struttura risultava angusta al numero dei fedeli, il 3 giugno 
1924, ne propose l'ampliamento. Il 28 settembre dello stesso anno il Vescovo della 
Diocesi di Calvi, Mons. Agostino Migliore, benedisse la prima pietra e nel 1929 fu 
completata la riedificazione (causa crolli avvenuti durante i lavori) ed ampliata a tre 
navate. Attualmente la chiesa, di circa 600 metri quadrati, conserva le tre navate lon- 
gitudinali divise da arcate a tutto sesto su colonne dal fusto liscio e capitelli dorici. Il 
soffitto piano è decorato da una partitura a lacunari geometrici. Su un terreno che 0g- 
gi cura il Nostro c'è ancora una grossa buca a mo' di pozzetto, coperta di rovi, dove 
veniva preparata la calce (a quei tempi chiamata dagli operai calcara) per i lavori. 

Il 6 gennaio 1947 Ulrico Nicandro viene al mondo a Calvi Risorta mentre cade tanta 
neve che copre le tegole corrose di quelle povere case, rivestendole di bianco per da- 
re, finalmente, bella mostra di sé. La gioia in famiglia è tanta: è il terzogenito, prece- 
duto da Maria Rosa, nata nel 1940, Nicolina (1943-2016) e, successivamente, segui- 
to da Maria (1950-2013). AI Municipio per la registrazione vengono fuori due nomi 
come comune mortale: Ulrico e Nicandro. Spiegare il perché e il come non è sempli- 
ce: il papà, prima della firma dell'armistizio, 8 settembre 1943, ha combattuto con i 
tedeschi, è stato fatto prigioniero in Africa e portato nel Regno Unito, insignito, poi, 
di due brevetti di Croce al Merito di Guerra. Oltre a ciò negli uffici comunali un "no- 
tabile del tempo" suggerisce il nome Ulrico. Ma le sorprese non finiscono mai; con il 
tempo il Nostro, facendo ricerche sull'origine del suo nome, scopre che egli è un uo- 
mo vittorioso (Nicandro, in greco) e ricco di terre proprie (Ulrico, in tedesco), abbre- 
viazione di Ulderico. Le cose stanno così ed egli, in verità, ne è lusingato non poco. 
In una recente conversazione mi confida che ricorda, ancora molto bene, il pesante 
banco di legno dei primi due anni di scuola pubblica e obbligatoria, Insegante la com- 
pianta Bianca Mandara, posta in via Nicandro Zitiello, luogo soprannominato Giudea, 
con il calamaio al centro, la carta assorbente, i quaderni, immancabilmente macchia- 
ti, con la copertina nera e il famigerato pennino con la piccola asta di sostegno che lo 
esponeva a sonore bacchettate sulle mani per l'inchiostro che macchiava il banco, li- 
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bri e dintorni. Frequenta la Scuola Media Statale nel vicino Comune di Pignataro 
Maggiore (CE) e l'Istituto Magistrale Statale "Salvatore Pizzi" di Capua (CE), alunno 
del corso A e della mitica e preparatissima professoressa di Italiano e Storia, Maria 
Cappuccio. Per 18 mesi, 1965-1966, è in compagnia della "naia" e presta servizio mi- 
litare a Villa Opicina, assolato e ventoso paese sull'altopiano carsico, a poca distanza 
da Trieste, nell'82° Reggimento "Torino", caserma "Guido Brunner". Assolti gli ob- 
blighi di leva si scrive all'Università degli Studi di Cassino (FR) ove, nel 1974, con- 
segue il Diploma di Abilitazione alla Vigilanza nelle scuole elementari e, nel 1977, 
con il massimo dei voti, la laurea in Pedagogia. Il 6 settembre del 1976 si unisce in 
matrimonio con la giovane e splendida insegnante Maria Rosaria Patrone che lo ren- 
de felice genitore di due adorate figlie: Rossella, laureata in Lingua e Letteratura Stra- 
niera, docente a Modena e Rita, laureata in Farmacia, risiede e opera a Fondi (LT). 
Nel 1979 risulta vincitore di pubblico concorso, per titoli ed esami, e viene nominato 
Direttore Didattico e assegnato al 2° Circolo di Venafro (IS). Nel 1981 viene trasferi- 
to, a domanda, a Sessa Aurunca (CE), ove attualmente risiede. Da pensionato ritorna, 
spesso e volentieri, a Calvi Risorta, ove, come Cincinnato, si dedica alla coltivazione 
di un uliveto addossato al monte, nella località "Costa", chiamando, di volta in volta, 
manodopera locale. Il contatto con le chiome argentee degli ulivi gli restituisce la se- 
renità, necessaria per battere le negatività e per cercare le risposte di cui ha bisogno, 
anche se riduce parte notevole del tempo che dedica ai suoi interessi culturali. 
Carmine Izzo 


I fiori Solo per specchiarmi 
Ambra, Ambra, 
i fiori che ho colto per te solo per specchiarmi 
racchiudono nei tuoi occhi, 
l'incanto delle notti chiuderò nel mio cuore 
di primavera. il tremolar dei sogni ingannatori. 
Sbocciati per te sola Nei miei occhi 
nel vortice del tempo l'aurora boreale e i colori 
più bello della vita, dei fiori sbocciati dal candore 
tra foglie marcenti della neve immacolata. 
e cardi pungenti, 
cosparsi di rugiada, Nelle mie vene chiuderò 
riverbero dei tuoi occhi neri il fragore della vita senza respiro 
grandi di desiderio; e fermerò per Te sola 
dei capelli luminosi i miei giorni 
sciolti al sole del Tuo balcone, dispersi in frantumi. 


per i miei giorni 
d'incantesimo, attinti 
ad una polla stregata. 
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Senza più carezze 


Ambra, 
come un bambino caduto, 
piangerò i miei giorni perduti, 
sotto lo sguardo 
dei tuoi occhi di brace, 
svuotati di desiderio. 


Al suono del vento, 
avvolti nel nostro respiro, 
senza più carezze, 
danzeremo impalpabili 
come aliti, 
sospesi alle voci dell'eco 
e al bagliore delle albe estive. 


Quando 


Ambra, 
quando accadrà 
mi coglierà il vuoto 
amaro della vita. 


L'inverno già accanto 
poserà sul mio cuore 
le sue mani spettrali. 


Il vento solare, 
aperto dalle vette bianche, 
porterà i miei sogni 
sulla tua porta di casa 
e gli steli spogli dei tuoi roseti, 
abbarbicati ai muri, 
senza più fragranze, 
irrigiditi al sole, 

li pungeranno al cuore 
per una ultima preghiera 
di pianto. 


Ho gridato il Tuo nome 


Ambra, 
ho gridato invano il Tuo nome 
alle schiumose maree di smeraldo, 
alla languida luna, 
alle notti terse di cristallo, 
al grigio usignolo 
che mitiga l'affanno, 
agli zefiri freschi 
della dolce primavera, 
all'aurora umida di pianto. 


Ai mondi sperduti delle galassie, 
alla scia delle comete, 
al rombo del tuono, 
al fato amaro 
ho gridato invano il Tuo nome, 
cercandoti avvolta nella spirale 
dei miei deliri. 


Caduta 


Ambra, 
non voglio portare ancora 
il peso della vita; 
soffrire il dolore amaro 
dell'anima, inamovibile, 
che mi prende i giorni, 
senza avere più gusci 
ove celare la bellezza 
dei miei domani, 
abbagliato dal tuo sorriso. 


Ulrico Nicandro Izzo 
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Sei tu la mia nota 


Ambra, 
sei emersa dall'anima 
mentre sentivo il mio mondo crollare 
e non avevo ragione d'amare. 


Sei Tu la mia nota 
che ho sempre cercato, 
con la tua voce che mi rapisce 
e le storie che mi stupiscono, 
con il linguaggio delle tue mani 
che disegnano archi 
e mi sfiorano appena. 


Con le attese 
riposte nel cuore 
ti lascio parlare 
fino a stancarti 
e mi accorgo che ci sono anch'io 
su questo lembo 
privato di senso. 


Ulrico Nicandro Izzo 
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Tommaso Scalera 


In questi mesi ho conosciuto la storia di Tommaso Scalera grazie 
ai racconti del nipote Thomas Scalera, che dopo tante insistenze 
ha deciso di condividere alcuni gelosi ricordi perché la storia di 
questo protagonista, uno dei tanti probabilmente di un Paese vol- 
to alla rinascita e allo sviluppo del territorio, fosse nota perché sia 
| non solo un vanto per la famiglia soprattutto uno sprono per le 
nuove generazioni. Si racconta la storia di Tommaso Scalera, co- 
me nei precedenti volumi di questa collana si è fatto con quella di 
Tommaso Scalera Aniello Renga o la coppia Salvatore Pascarella e Rosa Abbatiello 
giorno primo ed altri, perché rappresentano, con la loro storia di vita, quella mi- 
matrimonio È È en . < š 
crostoria di cui è fatto la macrostoria che alla fine è la vera storia 
del nostro Paese. Il motivo per cui si racconta la storia di Tommaso Scalera è perché 
la sua vita e la sua attività sono state determinanti per lo sviluppo dell’area in cui ha 
operato (Alto Casertano, area incentrata su Vairano Patenora), perché era vicino alla 
strada principale dell’epoca (non c’era autostrada), vicino all’importante snodo ferro- 
viario a cavallo tra Lazio, Campania e Molise. Il ramo della famiglia si è trasferita a 
Campagnola (piccolo paesello del nord della Campania che ricorda la sua famiglia 
con una strada ), frazione di Marzano Appio, nella seconda metà del settecento. È l’ar- 
tefice di questo ramo di famiglia, proveniente da Maddaloni, che qui prese alloggio 
Carlo Scalera (nato nel marzo del 1786) che sposò Cecilia Vessella dalla quale ebbe 
diversi figli. Tra questi Vincenzo nel 1808 che a sua volta, nel 1830, sposò una Ter- 
ranova. Tommaso Scalera rappresenta la quarta generazione di questa nuova ramifi- 
cazione, infatti, Carlo ebbe un figlio che si chiamava Vincenzo (almeno un altro che 
si chiamava Francesco). A sua volta Vincenzo (di Vincenzo, purtroppo, sappiamo po- 
co) ebbe il figlio Michele (Michele nacque nel 1864 e ebbe altri 3 figli Michele mor- 
to alla nascita, Caterina, Candida). A sua volta Michele sposò Caterina De Sarro ed 
ebbe numerosi figli tra cui Tommaso (1894 - 1964) (Antonio (1890, emigrato in USA, 
morto in un incidente stradale negli anni 30, Giovanni (vissuto fino agli anni 70) e Al- 
fredo (1902-1972), Vincenza Giuseppa Scalera (1897- — 
1970) Giuseppe Scalera (1884 - ), Tommaso Scalera (1884 57- 
— morto infante), Maria Grazia Scalera (1888 — 1974), Ma- # 
rianna Scalera (1892 — dato mancante)'. Tommaso nasce il s< 
22 ottobre del 1894 e ben presto si separa dai suoi fratelli 5% 
più grandi Antonio e Giovanni. Infatti, emigrano negli Sta- \_ 
ti Uniti nel 1907. I parenti (figli e nipoti) del nostro Tom- # 
maso incontreranno i cugini di secondo e terzo grado nel 77 
1986 in occasione di una visita a Providence”. A cavallo tra St 
le due guerre, all’incirca intorno agli anni ’20, poco più 3 
che ventenne, Tommaso, continua con l’azienda di fami- 5%- 
glia che inizialmente si occupa di legname, tagliare i ca- 


A 
ni 


DI 
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stagneti dell’alto casertano e vende la legna tagliata alle famiglie o comunque a chi 
necessitava di tale materiale da Marzano Appio sia verso la zona di Tora e Piccilli e 
Vairano Patenora sia verso Sessa Aurunca e tutti i comuni limitrofi. Il legname, poi, 
veniva venduto in tutta la provincia. 

Successivamente, dagli anni 1930, l’azienda oltre ad occuparsi del taglio e vendita 
della legna si occupa anche di commercio frutta, ciliege, castagne (che sono l’attivi- 
tà primaria), cetrioli, fragole, pesche, mele, etc. L’azienda oltre a giovarsi dell’impie- 
go e del lavoro di Tommaso si giova anche del lavoro del fratello Alfredo. La sede 
dell’azienda è sempre in Campagnola di Marzano Appio. Intanto a metà degli anni 
30 Tommaso si rende conto delle potenzialità di Vairano Scalo, frazione di Vairano 
Patenora, perché c’è la stazione ferroviaria con un importante scalo merci’. 
L’azienda era una ditta individuale “Tommaso Scalera — commercio frutta” (Dopo la 
sua morte sarà divisa tra gli eredi di Tommaso e quelli di Alfredo e l'azienda si divi- 
de e si dividono anche le tante proprietà). A questo punto Tommaso Scalera nel 1933 
decide di acquistare l’ex taverna che insiste sul Quadrivio della 
Catena, occupata già da un Pastificio (il Pastificio Belli), tra- 
sferire nel territorio vairanese la sua attività e acquista un pez- 
zo importante di territorio nella località nota come “taverna Ca- 
tena” o “taverna della Catena” luogo di grande importanza sto- 
rica perché palcoscenico del famoso incontro di Vittorio Ema- 
nuele II e Giuseppe Garibaldi”. L'acquisto viene fatto con il pas- 
saggio della proprietà dal Pasquale del Pezzo duca di Caianello 
(proprietario di tutta l’area e la struttura) che ad inizio nove- 
cento è Rettore dell’Università di Napoli’. Con l’evolversi del- Set 
le aziende va chiarito che Tommaso ebbe tanti collaboratori ma, Tommaso Scalera in uni- 
di fatto, l’azienda fu gestita sempre da lui fino alla sua morte. LL... 
Intanto dal taglio e vendita della legna si passa anche al settore 

ortofrutta collaborando tra l’altro con i Carapelli‘. A “Taverna della Catena”, con l’e- 
norme spazio si può lavorare una grande varietà di prodotti ortofrutticoli, non solo per 
la centralità dell’organizzazione dei prodotti e per la logistica favorevole agli smista- 
menti, si ha un’efficienza dei trasporti su gomma che con le strade a portata di mano 
riducono ed efficientizzano i tempi e i modi della consegna dei prodotti ortofruttico- 
li stessi”. Tutta la zona da piccolo centro contadino si sviluppa notevolmente stante 
anche l’occupazione di centinaia di persone presso l’azienda, a maggior ragione nei 
periodi estivi o comunque fasi stagionali di lavorazione dei prodotti. L’azienda di 
Tommaso Scalera dà un forte contributo alla crescita demografica e urbanistica del- 
l’area circostante la “Taverna della Catena”*. Intanto si ha il secondo conflitto bellico 
mondiale e Variano Patenora, o comunque l’area afferente l’azienda, che aveva già vi- 
sto un certo sviluppo come accennato, si vede destinataria di nuovi sfollati da Mi- 
gnano Montelungo, da Cassino e da altre zone bombardate dalla guerra. Questi a Vai- 
rano, grazie anche alle condizioni favorevoli ed economiche del’azienda Scalera, eb- 
bero l’opportunità di sopravvivere e ricominciare da capo. Da qui nasce di fatto la fra- 
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zione Vairano Scalo, grazie alla presenza e all’atti- 
vità, al benessere, alle opportunità portate da Tom- 
maso Scalera. Viene creato un flusso economico 
che rende autonoma l’area. L’idea brillante di Tom- 
maso Scalera fu quella di mettere a frutto la liqui- 
dità dell’azienda con la partecipazione alla nascen- 
te filiale della “Banca Cooperativa Nicolò Monfor- 
te”, banca locale, molto diffusa nell’alto casertano, y, 
che dal 1990 è entrata a far parte della Banca di An- Ricordo partnership con la Carapelli, 
cona e dal 2007 del circuito Ubi Banca”. Questo fa Tommaso Scalera al centro con 
si che nel decennio del boom economico degli anni FRIROSZZIAE 

°60 l’area diventa una zona economicamente rilevante e “faro” per il territorio circo- 
stante. Sempre nei locali della “Taverna” Tommaso mette a disposizione delle azien- 
de del territorio, e di chi ne ha bisogno, un’altra importante risorsa ovvero il Consor- 
zio Agrario, ovvero il primo Consorzio Agrario di Vairano Patenora nel 1962. Un’oc- 
casione importantissima per gli agricoltori dell’area. Peccato che il 7 aprile 1964 
muore Tommaso Scalera. E nei primi anni a seguire, con gli inizi degli anni ’70, in 
modo piuttosto radicale, andò finendo il trentennio di crescita e fioritura determinato 
dalla lungimiranza ed impegno di Tommaso Scalera". Nel tempo la banca si ingran- 
dì e nel 1966 gli eredi di Tommaso la cedettero, cosa che accade pochi anni dopo la 
morte di Tommaso anche per il consorzio agrario". Tra le curiosità va riferito che 
Tommaso aveva un cugino di nome Michele Scalera, oltre ad aver perso un fratello di 
nome Michele, che era figlio di Giuseppe, fratello di Michele (padre di Tommaso) e 
fu il fondatore della Scalera films nel dopoguerra di produzione cinematografica ita- 
liana. Oggi Tommaso e le sue gesta vivono nel ricordo dei suoi familiari e di quan- 
ti lo conobbero, anche se per le sue iniziative andrebbe rivalutata la sua figura e il suo 
agire!*. 


Michele Schioppa 


Il Comitato dei Saggi dell'Associazione Dea Sport Onlus di Bellona (CE) ha conferi- 
to a Tommaso Scalera (alla Memoria) un Attestato di Benemerenza perchè: 
Con le sue idee ha cambiato profondamente la 
conformazione economica di un territorio 


NOTE: 

1) Andando più nel dettaglio la vita di Tommaso si sviluppa con la licenza elementare, anche se all’epoca mo- 
strava già una grande sveltezza e brillantezza di mente. Visse in una famiglia numerosa: egli, Alfredo, Maria Gra- 
zia, Peppino (Giuseppe) e altri due fratelli emigrarono negli Stati Uniti. 

È importante secondo me contestualizzare il tipo di vita sociale e familiare che condussero anche evidenziando gli 
stenti i sacrifici e gli aneddoti dell’intero nucleo familiare. 

2) Tommaso resta in Italia, è soldato dal 1916 al 1918 al fronte orientale a Vittorio Veneto con il grado di capora- 
le (guadagnato durante la disfatta di Caporetto il 24 ottobre 2017). Nella seconda guerra mondiale partecipò alla 
campagna di Russia, una completa disfatta, dalla quale tornò molto segnato. 

3) Infatti, il territorio offre un quadrivio che nel mondo pre-autostrade è lo snodo più importante del meridione, 
con una strada che porta a Napoli e a tutte le località del sud ed ancora un’altra strada che porta all’ Abruzzo e Mo- 
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lise verso l’ Adriatico. Occasione e snodo per il meridione, in quel periodo, unica quanto mai opportunità per tran- 
sitare dall’area tirrena a quella adriatica. Del resto Variano Patenora erano nota come “la porta del Sud” proprio 
per questa eccezionalità e proprio perché per tanti il meridione iniziava in quest'area. 

4) Nello stesso luogo, nella taverna, in epoca fascista venne rinchiuso anche Antonio Sebastiano Francesco Gram- 
sci politico, filosofo, politologo, giornalista, linguista. critico letterario italiano e comunista 

5) L'acquisto consiste in una grande fetta del fabbricato, in particolare quella che va dal lato destro della chiesa 
della Madonna del Carmine fino all’incrocio tra la Casilina e la strada statale venafrana. 

6) Nella nuova sede l’attività di taglio e vendita della legna lascia spazio a quella ortofrutticola. Si registra la più 
grande collaborazione dell’azienda Scalera che durò fino all’inizio degli anni 70 con i Carapelli, famosi produt- 
tori d’olio, forse il più pregiato prodotto italiano che, ancora oggi, è leader del mercato. 

7) Le nuove strade di comunicazioni a disposizione e la strada ferrata consentiva la consegna in ogni parte d’Ita- 
lia ampliando così l’azienda e facendola diventare di grandi dimensioni e importanza. 

8) C’è tanto lavoro, c’è da lavorare ciliegie, castagne, cetrioli, pesche, mele e tutto quello che produceva il terri- 
torio e l’arco lavorativo ortofrutticolo comprendeva in quell’area territoriale. Va detto però che l’elemento di pun- 
ta è la castagna che è il prodotto tipico della zona. 

9) La Banca fu costituita il 5 aprile 1899 a Pietramelara, con sede centrale, da tredici personalità di diversa estra- 
zione sociale. 

10) Tommaso si prese in concessione la gestione della filiale aprendola nei locali messi a disposizione nel centra- 
le piazza Unità d’Italia. La presenza dell’agenzia bancaria ha fatto fare passi giganteschi ed è stata determinante 
nella fioritura delle attività della zona. Questa prima banca fa si che il territorio inizi a diventare commercialmente 
rilevante come area. Si sviluppano attività inizialmente collegate all’azienda principale della zona, cioè a quella 
di Tommaso Scalera, come ditte di trasporti, ditte di trasformazione o di raccolta dei prodotti ortofrutticoli, che 
costituiscono un indotto sempre crescente e crescono grazie alla liquidità dell’azienda che dà loro lavoro o attra- 
verso la liquidità della banca che era sempre gestita e di proprietà di Tommaso Scalera. 

11) In effetti, in esito alla morte ci furono scelte poi con il tempo rivelatesi non propizie. La guida dell’ azienda in- 
tanto era passata al figlio Pasquale, che non concordava nelle scelte di guida delle attività con il fratello di Tom- 
maso, Alfredo. Da qui si giunse alla decisione di dividere l’azienda madre in diversi tronconi, E cioè la parte di 
Tommaso a Pasquale, il resto ai figli di Alfredo e cioè Vincenzo, Michele, Rodolfo. In effetti fino a circa gli anni 
’80 le diverse ramificazioni hanno determinato una leadership territoriale delle aziende frutto dell’intraprendenza 
di Tommaso ma non più tale da poter determinare gli assetti del territorio ed oltre in linea con il percorso di Tom- 
maso. Negli anni ’80 poi nasce la mega cooperativa “Demscam Srl Import-Export” con sede a Conca della Cam- 
pania, a nord di Vairano, che si occupa di raccolta e distribuzione di prodotti ortofrutticoli anche se non ha più il 
potere egemonico dell’azienda guidata da Tommaso Scalera. 

12) Andrebbe condotto uno studio su l’impatto l’organizzazione e l’effetto determinato dall’azienda Tommaso 
Scalera dagli anni ’40 a tutti gli anni °60 per organizzazione, veduta e metodi d’intervento dello spaccato spazio 
temporale che l’ha vista operante. Da qui determinare a maggior ragione la sua azione per la nascita di un territo- 
rio che da spoglio dal punto di vista umano divenne un piccola cittadina ricca di persone, attività e indotto attor- 
no all’azienda, alla banca e al consorzio. Ciò anche perché coloro i quali lo hanno conosciuto, ricordano Tomma- 
so a distanza di 50 anni dalla morte come una persona brillante, sveglia, intelligente che aveva avuto la lungimi- 
ranza di capire che il quadrivio “della catena”, già scelto da Vittorio Emanuele II e da Giuseppe Garibaldi per in- 
contrarsi e dare il via all’Unità d’Italia poi, era un fulcro fondamentale del commercio di tutto il territorio dell’al- 
to casertano. 

13) Michele e Tommaso si sono incontrati solo una volta quando Totò, nel 1951, rimase in panne con la sua mac- 
china, insieme a Fernandel, proprio al quadrivio della Catena. L’intera popolazione si adoperò per aiutarlo e farlo 
ripartire. 

Nel 1952, quando venne prodotto Totò a Colori, di cui Michele Scalera era coproduttore, la cittadina da cui Totò 
parte alla volta di Milano viene chiamata Caianello (negli anni 50 Caianello era il nome che veniva usato anche 
per Vairano Scalo). Tommaso fu invitato alla prima, al cinema, dal cugino. Le vicissitudini economiche, poi, del- 
la Scalera Film, costrinsero Michele a trasferirsi negli USA e i due non si videro mai più. 

14) Tommaso si sposò 2 volte, la prima volta con Michelina Loffredo, dalla quale ebbe il primogenito Pasquale 
Scalera (30 giugno 1915 — 29 maggio 1994) che sposerà Anna Rossi e avrà 4 figli: Tommaso, Franco, Michela e 
Antonio. Restò vedovo e risposò in seconde nozze Giuseppina Mina (Torino 1 marzo 1913 — Vairano Patenora 31 
ottobre 1972), figlia di un ufficiale piemontese che era di stanza a Napoli durante la seconda guerra mondiale, da 
cui, nel 1950 ebbe Ubaldo (2 luglio 1950), che ha sposato Liberina Rozzi (11 novembre 1950) e dalla loro unio- 
ne sono nati Thomas (19 maggio 1974), Moreno (30 dicembre 1978) e Andrea (17 settembre1980). 
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Don Eugenio Fizzotti 


Nonostante la distanza da Caserta città e provincia, grazie ai 
media e ai social, riesco a essere in contatto con il territorio a 
cui “appartengo” e che mi “appartiene” per identità. Così, da- 
ta la passione per la storia e la cultura del territorio, riesco 
seppur a distanza a conoscere personalità di cui talvolta igno- 
ro l’esistenza, o comunque di cui avevo poche conoscenze. 
Tra queste vi è Don Eugenio Fizzotti, la cui esperienza e atti- 
vità ho avuto modo di approfondirle attraverso gli amici' e so- 
prattutto la famiglia’. La figura di Don Eugenio mi ha appas- 
sionato al punto da avviare un progetto culturale di studio? e 
promozione della sua figura con tanto di pagina social: ri- 
mando per approfondimenti “Don Eugenio Fizzotti” disponibile al link 
https://www.facebook.com/donEugenioFizzotti/ (@donEugenioFizzotti)!. 

Ma chi è Don Eugenio Fizzotti? 

Don Eugenio è un presbitero italiano, casertano, della famiglia salesiana ed è stato il 
primo esperto e rappresentante italiano della logoterapia e dell’analisi esistenziale, in- 
fatti, è il fondatore e presidente onorario dell’Alaef, instancabile promotore del pen- 
siero e dell’opera di Viktor E. Frankl 
in Italia e nel mondo. 

Da salesiano ha servito la Congrega- 
zione in molte comunità dell’Italia 
meridionale, oltre che Caserta, sua 
città natale, Napoli, Salerno e Locri. 
Nascita e Formazione iniziale. 
Eugenio Fizzotti (Caserta°, 1° luglio 
1946 - Salerno, 25 giugno 2018) na- 
sce da Ugo [Pernate (NO), 29 ottobre 
1915 - Caserta, 29 novembre 2008] e 
da Matilde Aprile (Caserta, 28 gennaio 1915 - 20 febbraio 2009), unitisi in matrimo- 
nio il 6 agosto 1942 nella chiesa delle Suore Riparatrici di Caserta in via Tanucci”, e 
presso questa comunità si avvicina alla Fede, per poi frequentare anche il Duomo, la 
parrocchia dei SS. Vitaliano ed Enrico, e quindi il Santuario di Sant’ Anna e la Casa 
salesiana di Caserta. Sempre presso le Suore ripara- 
trici frequenterà asilo e scuola elementare, mentre 
scuola media sarà la “Luigi Vanvitelli” e dunque il 
Liceo Scientifico “A. Diaz” di Caserta, dove si di- 
plomerà nel 1964. Don Eugenio si avvicina alla fa- 
miglia salesiana grazie a Don Innocenzo Di Lella’ 
che diventa il suo padre spirituale negli anni delle 
prima gioventù’. Eugenio si avvia alla formazione 
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accademica nell’anno 1965 con la 
Filosofia, per poi passare alla Psico- 
logia e infine alla Teologia". Dopo 
un periodo di studio della lingua te- 
desca nel 1968, lo troviamo al Poli- 
clinico di Vienna dall’ottobre del 
1969" al 1970” a studiare “Logote- 
rapeura, Logoterapia e analisi esi- 
| stenziale frankliana”, ovvero i corsi 
del Prof. Viktor E. Frankl, fondatore 
della “Terza Scuola Viennese di Psi- 
coterapia”, nota in tutto il mondo 
come “logoterapia e analisi esisten- 
ziale”. Qui inizia la collaborazione con il Professore ebreo al punto da diventare il cu- 
ratore dell’opera omnia dello stesso e poi direttore della rivista Ricerca di senso. Il 
Prof. Viktor E. Frankl dichiarerà “Se mi è consentito dire che con la logoterapia ho 
acceso una fiaccola, mi sento 
anche in grado di aggiungere 
che oggi, nella mia avanzata 
età, sono enormemente felice: 
ho passato la fiaccola ad un al- 
tro che l’ha presa in consegna; 
l’ho passata a uno “scolaro”, al 
mio amico Eugenio Fizzotti, e 
so benissimo che tale fiaccola 
sta nelle migliori mani che io 
potessi immaginare”. Circa il a - 
rapporto e la frequentazione tra il Prof. Viktor E. Frankl e Don Eugenio va detto che 
la famiglia Frankl composta dal Prof. Victor, la moglie Eleonora e la figlia Gabriella, 
considera Eugenio come un figlio ed Eugenio ha sempre ricambiato con affetto filia- 
le. Un’amicizia e una tale formazione che gli anni a Vienna sono fondamentali per la 
vocazione, religiosa ed educativa di Fizzotti. Del resto 
proprio a Vienna nel 1972 Don Eugenio inizia gli stu- 
di di Teologia che poi prosegue a Roma presso l’Uni- 
versità Pontificia Salesiana di Roma, dove nel 1977, 
consegue il Baccalaureato in Teologia. Nel mentre è 
ordinato sacerdote dal Santo Padre Paolo VI in piazza 
San Pietro il 29 giugno 1975 a Roma. La prima Mes- 
sa sarà celebrata a Roma il 30 giugno 1975 alle Cata- 
combe di Priscilla e poi a Caserta presso la chiesa dei 
salesiani in via Don Bosco il 6 luglio 1975 alla pre- 
senza dei confratelli, genitori, parenti e amici. 
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Naturalmente la sua formazione non si fer- 
ma qui". Nel tempo ricca e significativa sa- 
rà la sua esperienza pastorale, non meno 
impegnativa degli incarichi generali tra cui 
la guida dell’ Agenzia Notizie Salesiane 
(ANS) e quelli di natura accademica". 
Nel corso della sua vita molte sono state le 
partecipazioni ad attività scientifiche'*, così 
come è centrale la dedizione alla Logotera- 
pia e a Viktor E. Frankl”. Si ricorda che 
Don Eugenio è traduttore e curatore di qua- 
si tutte le edizioni italiane delle opere di 
Viktor Frankl, avendo dedicato quasi inte- 
ramente il suo lavoro scientifico e le sue nu- 
merosissime pubblicazioni allo studio e alla diffusione della logoterapia e analisi esi- 
stenziale, di cui è da tutti riconosciuto come uno dei più significativi e noti rappre- 
sentanti, come testimonia, tra l’altro, la sua partecipazione in qualità di relatore invi- 
tato a congressi e conferenze di Logote- 
rapia in Austria, Germania, Spagna, | 
Malta, Lichtenstein, Portogallo, Slove- 
nia, Croazia, Danimarca, Argentina, 
Messico, Brasile, Venezuela, Colombia, 
Honduras. Don Eugenio Fizzotti è co- 
fondatore del Viktor Frankl Institut di 
Vienna e curatore (insieme ad Alexan- 
der Batthyany e Karlheinz Biller) delle 
Gesammelte Werke di Frankl. Nel 1992 
Don Eugenio fonda l'Associazione di 
Logoterapia e Analisi Esistenziale Frankliana (A.L.Æ.F.) di cui è direttore fino al 
giugno 2012 diventando subito dopo presidente onorario. Don Eugenio nel 1999 ha 
fondato e diretto la rivista scientifica Attualità in logoterapia e, dal 2003, la rivista Ri- 
cerca di senso (rivista dell’ A.L.Æ.F), attualmente pubblicata dal Centro Studi Erick- 
son di Trento”. Un impegno intenso quello di Don Eugenio che ha dato seguito anche 
a riconoscimenti illustri”’. 

Gli ultimi anni di vita. 

La sua malattia ha visto un decorso di circa sei anni a seguito dei quali decide di an- 
dare a vivere presso la Casa salesiana di Salerno. Nell’ultimo periodo si era aggrava- 
to al punto tale da essere ricoverato presso l’ospedale di Salerno dove morirà il 25 
giugno 2018 nascendo al Cielo. I funerali si tennero a Caserta presso la Casa salesia- 
na di via don Bosco nel Santuario “Cuore Immacolato di Maria” mercoledì 27 giugno 
2018 alle ore 11.00 alla presenza di tantissimi sacerdoti salesiani e diocesani, amici, 
parenti e tanti tanti casertani. Per questioni di spazio, non è possibile riportare i tanti 
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contributi giunti in memoria di 
Don Eugenio. Intenso è il ricor- 
do del Dott. Vincenzo Romeo 
(caporedattore-vaticanista  - 
Tg2) che racconta il suo incon- 
tro con il sacerdote, il rapporto 
con il Prof. Frankl e la dimen- 
sione assunta a livello comuni- 
cativo e accademico dal sacer- 
= dote nel tempo”, vi è poi anche 
il riferimento ai pellegrinaggi a 
Lourdes che sono stati una co- 
stante di Don Eugenio. Altri interessanti ricordi sono quelli della sua ex insegnate, la 
Prof.ssa Anna Giordano” che ripropone anche la lettera del sacerdote agli amici del 7 
luglio 2009 quando decide di andare via da Caserta, lasciando la direzione della Ca- 
sa salesiana?. Da ricordare è ancora la testimonianza dell’amico Michele Spirito che 
ci riferisce come Don Eugenio avesse “l’hobby del traforo e alcuni suoi lavori sono 
ancora conservati dalla famiglia o da amici. A scuola era sempre serio e diligente, 
molto educato, cordiale con tutti i compagni e, per questo, benvoluto”. Altra testimo- 
nianza del periodo giovanile è quella di Giuseppe Esposito che ricorda come il sacer- 
dote abbia preso parte a tutte le tappe più importante della sua vita e dalla sua fami- 
glia”. 

Le Pubblicazioni. 

Come succede con i grandi, e quindi anche per Don Eugenio, è pressoché complica- 
to% riuscire a definire un elenco, almeno per il momento, delle testate giornalistiche 
con cui ha collaborato o che hanno ospitato i suoi testi, così come le miscellanee, rac- 
colte di atti (sono tanti ed in lun- 
go e largo i Convegni e Semina- 
ri che lo hanno visto relatore o 
anche organizzatore in tutto il 
Mondo) e così via. Don Eugenio 
è autore di numerosi e molto ap- 
prezzati saggi, che manifestano 
appieno la sua dedizione alla 
1 formazione culturale e di vita 
a salesiana completamente spesa 
al servizio dei giovani. 

Per cercare di delineare la sua 
bibliografia ufficiosa bisogna 
tener conto dei volumi di cui è autore unico”, co-autore”, unico curatore” e co-cura- 
tore, e dei volumi di Viktor E. Frankl curati in traduzione italiana”!, e tedesca”, del 
volume di Elisabeth Lukas curato in traduzione italiana”, dei volumi del Card. Oscar 
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Rodriguez Maradiaga curati in traduzione italiana’, e del volume di Alan S. Brown 
curato in traduzione italiana”. 
Michele Schioppa 


Il Comitato dei Saggi dell'Associazione Dea Sport Onlus di Bellona (CE) ha conferi- 
to a Don Eugenio Fizzotti (alla Memoria) un Attestato di Benemerenza per: 
Essere stato degno erede del Prof. Viktor E. Frankl e il primo 
rappresentante italiano della logoterapia e dell’analisi esistenziale 


NOTE: 

1) Si ringraziano per i contributi Vincenzo Romeo (caporedattore-vaticanista del Tg2 e amico), Anna Giordano 
(sua professoressa del Liceo “Diaz”, giornalista, saggista e amica), Michele Spirito (amico), Giuseppe Esposito 
(amico), ed altri. 

2) Per la famiglia giunga il mio ringraziamento alla sorella Annamaria e alle nipoti Diana ed Eleonora Carozza. 
Mi piace qui riportare un estratto della testimonianza di Diana Carozza che con la sorella Eleonora, figlie della so- 
rella Carla di Don Eugenio, mi stanno supportando in questa opera di ricordo del sacerdote e per la quale cosa si 
esprime vivo ringraziamento. Diana, tra le altre cose, ha realizzato qualche anno fa un libro fotografico con i ri- 
cordi giovanili e non solo del sacerdote. Ecco il contributo di Diana Carozza, in risposta al mio invito a racconta- 
re dello zio: “durante il periodo che era a Roma, zio Eugenio amava venire a cena da noi [...], ma mai da solo, 
perché invitava altri ragazzi e colleghi che, lontani dalle loro case, amavano fare una cenetta in famiglia. E così 
tanti ragazzi che venivano dalla Calabria, o altre parti di Italia, da Malta, dal Sud America trovavano in mio zio, 
e di riflesso anche in noi, una famiglia e un piatto di pasta semplice ma fatto con il cuore, dopo tante tavole cal- 
de a cui erano abituati! [...] Questi scambi di idee e culture hanno arricchito la vita di noi nipoti, soprattutto in 
adolescenza, sull’idea di non chiudersi nel proprio guscio e di conoscere quello che di bello c’è nel mondo. Zio 
Eugenio amava viaggiare, conosceva molto bene il tedesco ma ha anche imparato l’inglese, rimanendo negli Sta- 
ti Uniti quasi un anno, e un po’ di spagnolo, facendo un lungo viaggio in Brasile. Quando invece era a Locri, si è 
battuto, nei suoi incontri con i ragazzi e le famiglie, sull’usanza di fare matrimoni molto sfarzosi che facevano in- 
debitare le famiglie, [...] causava anni di privazioni per i genitori degli sposi e anche piccola criminalità. Per quan- 
to riguarda la sua malattia zio era molto riservato e, infatti, quasi tutti ignoravano il suo decorso, per cui anche noi 
non ne parliamo, basti sapere che ha avuto un lento declino nel fisico e nella mente”. 

3) Per approfondimento si veda Michele Schioppa, Roma, Giornata di Studio in ricordo del casertano don Euge- 
nio Fizzotti, il 9 marzo all’UPS in L’Eco di Caserta del 5 marzo 2019 in cui si riporta della giornata di studi de- 
dicata al sacerdote e tenutasi sabato 9 marzo 2019 per iniziativa dall’ Associazione di Logoterapia e Analisi Esi- 
stenziale Frankliana e dall’ Università Pontificia Salesiana, in Roma presso la stessa pontificia accademia per tan- 
to tempo luogo di lavoro del sacerdote il cui ricordo è fortemente rimasto nelle menti dei suoi corsisti data la nu- 
merosità degli stessi intervenuti a marzo e la particolarità di tavoli “imbanditi” delle decine di Tesi di Laurea che 
hanno visto Don Eugenio come o correlatore e lo stand in cui erano esposte alcune delle sue maggiori pubblica- 
zioni (tutte sarebbe stato impossibile esporle data la numerosità). Nella Giornata sono stati chiamati ad interveni- 
re il Prof. Giuseppe Crea, il Prof. Mario Oscar Llanos, il Prof. Zbigniew Formella, il Prof. Daniele Bruzzone, la 
Dott.ssa Paola Versari, il Prof. Domenico Bellantoni, la Prof.ssa Pina Del Core, il Prof. Francesco Casella, la 
Dott.ssa Eleonora Carozza e il Prof. Aureliano Pacciolla. Il saluto e le conclusioni finali sono state affidate al Ma- 
gnifico Rettore dell’ UPS, Prof. Mauro Mantovani. 

4) Per coloro che sono interessati a condividere il proprio ricordo, riportare la propria testimonianza possono con- 
tattarmi alla mail studioanniversario@gmail.com, account di posta che uso per la raccolta di info sulle biografie 
che studio specificando che si tratta di un contributo su Don Eugenio Fizzotti. Per ulteriori approfondimenti si ve- 
da Michele Schioppa, Roma, rivive il ricordo di don Eugenio nel convegno presso la Pontificia Università Sale- 
siana in L’Eco di Caserta del 26 aprile 2019. 

5) Dal 2005 il Prof. Fizzotti, assieme al Prof. Alexander Batthyany e al Dott. Karlheinz Biller è curatore delle Ge- 
sammelte Werke di Viktor E. Frankl, l’edizione delle opere complete dello psichiatra austriaco (si prevedono 14 
volumi), di cui sono già apparsi i primi volumi. 

6) Sarà sempre legato alla sua Caserta come testimonia in un’intervista rilasciata alla Prof.ssa Anna Giordano (sua 
giovane docente al Liceo), dal titolo Caserta, Eugenio Fizzotti, l’intervista al “prete della mente” edita sia sul- 
l’edizione cartacea (inserto del quotidiano Avvenire) che on line del giornale L’Eco di Caserta, il 22 novembre 
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2013. 

7) Dall’unione di Ugo e Matilde sono nati Carla (2 giugno 1943), Eugenio (1° luglio1946 - 25 giugno 2018), Gio- 
vanna (16 aprile 1948), Anna Maria (20 novembre 1951) e Pietro (31 ottobre 1955). La famiglia Fizzotti è vissu- 
ta a Caserta in via Tanucci, n. 83, fino agli anni ‘80 e, quindi, anche Eugenio vi ha abitato fino al 17 agosto 1964 
quando inizia il noviziato salesiano. La famiglia in cui nasce Don Eugenio è medio borghese . Il papà Ugo è Ap- 
puntato della Pubblica Sicurezza in servizio al centralino della Questura/Prefettura di Caserta, mentre la mamma 
Matilde è casalinga. 

8) Don Innocenzo, con il senno di poi, volendo “leggere” tra le righe punti di contrasto con la Casa salesiana di 
Caserta, e/o la gestione pro tempore, come succederà a Don Eugenio che deciderà di lasciare nel luglio 2009 do- 
po il formale ingresso del settembre 2008, è “perseguitato” dai salesiani di Caserta che “lo allontanarono perche 
aveva osato criticare alcune scelte nel campo educativo non conformi al pensiero di S. Giovanni Bosco”, fonte 
Rosa Piccolo, Don Di Lella un cristiano nel settimanale Il Caffè del 23 marzo 2018 p.4. Circa qualche dato bio- 
grafico su Don Innocenzo: Don Innocenzo Di Lella (Caserta, 27 novembre 1930 - 25 febbraio 2008), ordinato sa- 
cerdote il 29 giugno 1956, fu 17 anni salesiano per poi entrare nel clero della Diocesi di Caserta. Al suo ingresso 
in Diocesi, nel 1973, gli fu affidato il ruolo di parroco e fondatore della nascente parrocchia del Buon Pastore di 
Caserta (1° Amministrazione comunale di Caserta, lo scorso febbraio 2019, ha deciso di intitolargli l’area di fron- 
te la medesima chiesa), prima ancora di Don Gennaro Iodice, quando ancora la chiesa doveva erigersi. Successi- 
vamente, subentrandogli Don Gennaro, Don Innocenzo passò nella Cattedrale di Caserta con le funzioni di Peni- 
tenziere del Capitolo Cattedrale (a cui subentrerà il 1° marzo 2012 Don Pasquale Lunato) e fu per 22 anni Peni- 
tenziere Maggiore, cioè investito della facoltà di confessare ed assolvere nei casi riservati. La nomina formale fu 
con prot. 200/90 della Curia di Caserta emessa e sottoscritta dal Vescovo di Caserta Mons. Francesco Cuccarese 
il 1° gennaio 1990 essendo dimissionario su tale incarico il canonico Benedetto Bernardo a far data dal 1° gen- 
naio 1988. Molto apprezzata la sua opera e con la sua spiritualità ha guidato intere generazioni di giovani caser- 
tani e non solo. Tra le curiosità si ricorda che fu Don Di Lella alle ore 9.00 del 23 aprile 1999 ad annunciare du- 
rante la Messa nella chiesa Cattedrale, di cui è stato per un periodo vicario, che a succedere a Mons. Raffaele No- 
garo alla guida della Diocesi di Caserta sarebbe stato da li a poco Mons. Pietro Farina, già vicario dello stesso No- 
garo a Caserta. Don Di Lella, tra l’altro, era laureato in Scienze Naturali. 

9) Eugenio diventa salesiano nel 1964, frequenta il noviziato nel napoletano dal 15 agosto 1964 al 16 agosto 1965 
presso la “Betania Salesiana” sita in via Pacognano a Vico Equense (NA). 

La prima professione alla Congregazione salesiana la farà il 16 agosto 1965, ha rinnovato la professione trienna- 
le a Jiinkerath in Germania, il 16 agosto 1968 e ha emesso la professione perpetua a Napoli il 12 settembre 1971. 
10) Infatti, frequenta la Facoltà di Filosofia presso l’Università salesiana di Roma che concluderà con la Licenza 
nel 1968 e nell’anno 1970 con il Dottorato in Filosofia il 24 settembre 1970 con la tesi dal titolo Il Significato del- 
l’esistenza - La concezione Psichiatrica di Victor E. Frankl, suo relatore il Prof. Albino Ronco. Proseguirà gli stu- 
di presso l’Università salesiana di Roma dove consegue il Dottorato in Psicologia nel 1970. 

Dopo due anni di tirocinio a Soverato (CZ) nel 1970-1971, e a Salerno nel 1971-1972, ha iniziato gli studi di Teo- 
logia presso l’ Ateneo salesiano. In breve conseguirà il Baccalaureato in Filosofia presso l’Università Pontificia 
salesiana di Roma nel 1967 con la tesi L’antropologia in Antonio Rosmini. Presso il medesimo Ateneo la Laurea 
in Filosofia nel 1968, e il Dottorato in Filosofia nel 1970 con la tesi Il ruolo dei valori nella logoterapia di Vik- 
tor E. Frankl. 

11) Questa scelta fu anche il risultato dei suggerimenti del Prof. Albino Ronco. Per approfondimento si veda Pao- 
la Giovetti, Viktor Frankl. Vita e opere del fondatore della logoterapia, Edizione Mediterranee, Roma 2001, p 85 
e seguenti. 

12) Le presenza in loco è comunque registrata, probabilmente, in modo sporadico, fino al 1972. 

13) Viktor E. Frankl, Prefazione, in Logoterapia applicata. Da una vita senza senso a un senso nella Vita, cur. E. 
Fizzotti e R. Carelli, Salcom, 1990. 

14) A seguire frequenta dei corsi per la Specializzazione in Teologia Morale presso l’Università Gregoriana di Ro- 
ma e il Pontificio Istituto Alfonsianum dal 1977 al 1979 ed è Docente ordinario dal 1995 e titolare della Cattedra 
di Psicologia della Religione nella Facoltà di Scienze dell’ Educazione dell’Università Pontificia salesiana. 

15) Volendo fare il punto sulle attività pastorali di Don Eugenio siamo riusciti a ricostruire quanto segue: dal 1978 
al 1980 animatore della pastorale giovanile dell’Ispettoria Salesiana Meridionale e Direttore del Notiziario ispet- 
toriale; dal 1979 vice assistente della sotto-sezione UNITALSI prima di Soverato e poi di Locri; dal 1980 al 1984 
membro della Comunità salesiana di Locri e collaboratore all’animazione della pastorale giovanile diocesana e al- 
le attività catechistiche e formative delle parrocchie della Diocesi di Locri-Gerace; dal 1983 al 1984 Parroco di S. 
Ilarione Abate in Sant'Ilario dello Ionio (Reggio Calabria), Diocesi di Locri-Gerace; dal 1984 al 1986 membro 
della Casa Generalizia della Congregazione salesiana a Roma con il ruolo di Direttore dell’ Agenzia Notizie Sale- 
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siane e Portavoce della Congregazione salesiana presso le agenzie di stampa e di informazione; dal 1986 al 2003 
membro della Visitatoria dell’Università Pontificia salesiana di Roma con il ruolo di Docente nella Facoltà di 
Scienze dell’ Educazione; dal 2003 al 2004 membro della Comunità salesiana di Locri e collaboratore all’anima- 
zione della pastorale giovanile diocesana e alle attività catechistiche e formative delle parrocchie della Diocesi di 
Locri-Gerace; dal 2004 al 2008 membro della Visitatoria dell’Università Pontificia salesiana di Roma con il ruo- 
lo di Docente nella Facoltà di Scienze dell’ Educazione; dal 2008 al 2009 Direttore dell’Istituto salesiano di Ca- 
serta; dal settembre 2009 al settembre 2011 membro della Comunità salesiana di Locri e collaboratore all’anima- 
zione della pastorale giovanile diocesana e alle attività catechistiche e formative delle parrocchie della Diocesi di 
Locri-Gerace. In modo particolare: dal 19 aprile al 31 ottobre 2010 sostituto del Parroco di S. Nicola di Bari in 
Portigliola, Diocesi di Locri-Gerace (Reggio Calabria); dal 1° novembre 2010 al 30 settembre 2011 Parroco di S. 
Biagio nella città di Locri; direttore dell'Ufficio della Pastorale Sanitaria della Diocesi di Locri-Gerace (Reggio 
Calabria); animatore del gruppo “Un figlio in cielo”, formato dai genitori che hanno perso tragicamente un figlio; 
formatore del clero giovane della Diocesi di Locri-Gerace con incontri mensili. 

16) Don Eugenio dopo il 1970 vive un anno a Soverato e subito dopo un altro anno a Salerno come animatore de- 
gli studenti collegiali. Siamo all’incirca nell’anno 1972/1973. Don Eugenio nell’anno scolastico 1975-1976 è sta- 
to Vice-Preside e Docente di Storia e Filosofia al Liceo Classico dell’Istituto salesiano di Napoli Vomero; quindi 
nel 1976-1977 è stato a Salerno come Vicario del Direttore della Comunità e animatore del Pensionato per stu- 
denti delle Scuole Superiori; nel 1977 ha iniziato all’Università Gregoriana la Specializzazione in Teologia Mo- 
rale; dal 1978 al 1980 è stato a Napoli come collaboratore dell’Ispettore per l’Italia Meridionale nel settore della 
Pastorale Giovanile; dal 1980 al 1984 è stato a Locri (Reggio Calabria) in una comunità salesiana (di cui è stato 
anche Direttore dal 1981 al 1983), cui era affidato il compito dell’animazione della catechesi diocesana e della 
formazione degli animatori a livello diocesano. Don Eugenio a Locri da giovane sacerdote ha collaborato con Don 
Gigi Drosi e Don Benvenga. In questo periodo insegnerà al Liceo ed è aiuto parroco a Sant'Ilario. Qui vi resterà 
fino al 1984. Forte e vivo è il suo impegno nell’UNITALSI. In Diocesi ha consolidato un forte legame con Don 
Mario Delpiano. Nel corso degli anni Don Eugenio ha collaborato con molte testate giornalistiche e ha formaliz- 
zato l’iscrizione all'Ordine dei Giornalisti Pubblicisti. Da qui, nel 1984, essendo stato iscritto al predetto Ordine, 
è chiamato a Roma a dirigere l’Ufficio Stampa della Direzione Generale della Congregazione Salesiana, dell’ A- 
genzia Notizie Salesiane (ANS). Questo incarico lo conserverà fino al 1986. Nel 1986 il Rettor Maggiore dei Sa- 
lesiani lo ha inviato all’Università salesiana dove ha insegnato Psicologia della religione, conseguendo il titolo di 
Ordinario e rivestendo il compito di Direttore dell’Istituto di Psicologia, di Coordinatore del Gruppo Gestore del 
Corso di Laurea in Psicologia, di Preside della Facoltà di Scienze dell’ Educazione. Negli anni di docenza ha in- 
segnato anche Psicologia delle Vocazioni, Etica e Deontologia professionale e ha coordinato seminari di Psicolo- 
gia dell’Educazione e di Psicologia della Personalità. 

17) Don Eugenio, dunque, dal 1986 inizia a insegnare all’Università salesiana dove è docente di Psicologia della 
religione e di Deontologia professionale fino al 2008, ottenendo il ruolo di Docente ordinario nel 1995. Negli stes- 
si anni insegna Psicologia della religione presso l’Istituto Superiore di Scienze Religiose dell’ Università di Urbi- 
no (dal 1992 al 2003), presso l’Istituto di Scienze Religiose di Frosinone (dal 1995 al 2007), presso il Pontificio 
Ateneo “Antonianum” (dal 1998 al 2001), presso la Facoltà di Scienze della Formazione della LUMSA(dal 2002 
al 2003), presso la Facoltà di Scienze dell’ Educazione “Auxilium”( dal 2005 al 2007), presso la Facoltà Valdese 
di Teologia di Roma (2007 al 2008), presso l’Istituto Teologico Claretianum per la Vita Consacrata (nel 2012). 
Don Eugenio sarà docente di Psicologia della vocazione all’Università Pontificia salesiana di Roma (dal 1993 al 
2008). Il sacerdote sarà docente di Etica e Deontologia professionale presso l’Università Pontificia salesiana di 
Roma (dal 1986 al 2008 e di nuovo dal 2012), presso la Facoltà di Psicologia dell’Università “La Sapienza” di 
Roma (dal 2007 al 2008), presso la Facoltà di Psicologia dell’Università Europea di Roma (dal 2011). Nel corso 
della sua esperienza sarà docente di Psicologia dell’educazione (nel seminario) presso l’Università Pontificia sa- 
lesiana di Roma dal 1986 al 2008; docente di Psicologia della personalità (nel seminario) presso l’ Università Pon- 
tificia salesiana di Roma dal 1986 al 2008. Lo troviamo ancora docente di Cultura, Comunicazione ed Educazio- 
ne presso l’Istituto teologico Calabro “S. Pio X” di Catanzaro nel 2011. Sarà Direttore dell’Istituto di Psicologia 
della Facoltà di Scienze dell’Educazione dell’Università Pontificia salesiana di Roma dal 1994 al 2001; Preside 
della Facoltà di Scienze dell’Educazione dell’Università Pontificia salesiana di Roma dal 2001 al 2002, di cui fu 
stimato Decano per due mandati. Ancora, dal 2005 al 2009, è membro della Commissione Deontologica dell’Or- 
dine degli Psicologi del Lazio. Lo troviamo a Caserta nuovamente dal luglio 2008 al luglio 2009 dove trascorre 
un anno con il ruolo di Direttore della Casa animando la Casa salesiana con visite illustri dal Vaticano, a seguire 
va Locri dove si ferma per due anni fino all’agosto 2011 con il ruolo di parroco della comunità di San Biagio. Don 
Eugenio nel settembre 2011 torna a Roma dove ha ripreso la docenza all’Università salesiana, all’Università Eu- 
ropea di Roma e all’Istituto di Teologia della Vita Consacrata Claretianum. Nell’anno accademico 2012-2013 Don 
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Eugenio insegna al Camillianum (Istituto Internazionale di Teologia Pastorale Sanitaria), alla Facoltà di Filosofia 
del Pontificio Ateneo di Sant’ Anselmo, all’Istituto Monastico della Facoltà di Teologia del Pontificio Ateneo di 
Sant’ Anselmo, alla Facoltà di Bioetica del Pontificio Ateneo Regina Apostolorum, all’Istituto Teologico Calabro 
“S. Pio X” di Catanzaro della Pontificia Facoltà Teologica dell’Italia Meridionale, al Pontificio Istituto Pastorale 
“Redemptor Hominis” della Pontificia Università Lateranense, al Corso di Studi in Scienze e tecniche psicologi- 
che del Dipartimento di Scienze Umane della Libera Università Maria SS. Assunta (LUMSA). Don Eugenio è sta- 
to docente di Deontologia professionale all’Università Europea di Roma, Area Italy, docente in Brasile per inca- 
rico della Conferenza dei Vescovi brasiliani, incaricato dal nostro Ministero dell’ Università per la valutazione dei 
progetti di ricerca, collaboratore de L'Osservatore Romano. Dell'Università Pontificia salesiana è stato compo- 
nente del Consiglio di Facoltà. 

18) Per le partecipazioni e le attività scientifiche si ricordano: Co-editore delle Gesammelte Werke di Viktor E. 
Frankl presso la Böhlau Verlag di Vienna; Condirettore della Collana Psicoterapia e Salute dell’Editrice LAS; Di- 
rettore responsabile della rivista bimestrale Il fonendoscopio; Direttore responsabile della rivista bimestrale Orien- 
tamenti Pedagogici; Direttore responsabile della rivista quadrimestrale Psicologia Psicoterapia e Salute; Diretto- 
re scientifico del Master universitario di II livello Il disagio relazionale nella scuola: dal vuoto esistenziale alla 
ricerca di senso; Direttore scientifico della rivista bimestrale Anime e corpi; Direttore scientifico della rivista qua- 
drimestrale Ricerca di senso. Analisi esistenziale e logoterapia frankliana; Distinguished Visiting Professor al- 
l’Internationale Akademie fiir Philosophie del Lichtenstein; Visiting Professor alla Facoltà Valdese di Teologia; 
Visiting Professor all’Istituto Internazionale di Teologia Pastorale Sanitaria, Camillianum; Grande Premio della 
Fondazione Viktor Frankl della città di Vienna, in riconoscimento del contributo offerto alla promozione di una 
psicoterapia umanistica orientata al senso (2002); Membro dell’Albo professionale degli Psicologi della Regione 
Lazio; Membro dell’ Albo professionale dei Giornalisti Pubblicisti della Regione Lazio; Membro del Comitato Eti- 
co della Lega del Filo d’Oro; Membro del Comitato scientifico della rivista Sentido & Existencia. Revista lati- 
noamericana da andlisis existencial y logoterapia; Membro del Comitato scientifico della Scuola di formazione 
all’impegno sociale e caritativo della Diocesi di Mileto-Nicotera-Tropea; Membro della Commissione per i Nuo- 
vi Culti del Vicariato di Roma (CEI); Membro della Internazionale Gesellschaft fiir Religionspsychologie; Mem- 
bro della redazione della rivista Logotherapie und Existenzanalyse. Interdisziplinäre Zeitschrift für Bildung, For- 
schung und Praxis; Membro della redazione della rivista Studi su Padre Pio; Membro permanente della Com- 
missione Deontologica dell’Ordine degli psicologi del Lazio; Presidente del Comitato organizzatore del premio 
Letterario “Racconto breve” in memoria di Simone Esposito; Presidente del Comitato Scientifico della Scuola di 
Psicoterapia Integrata e Musicoterapia; Presidente dell’A.L.4.F. (Associazione di Logoterapia e Analisi Esisten- 
ziale Frankliana); Socio fondatore del Viktor-Frankl-Institut di Vienna; Socio fondatore dell’ European Associa- 
tion for Logotherapy and Existential Analysis; Socio fondatore dell’ Internationale Gesellschaft der logothera- 
peutischen/existenzanalytischen Ausbildungs- und Forschungs-Institute; Socio onorario della Società medica au- 
striaca per la psicoterapia; Socio onorario dell’ Asociaciòn Iberoamericana de Logoterapia; Relatore in congressi 
internazionali sulla logoterapia e analisi esistenziale di Viktor E. Frankl in Italia, Austria, Germania, Messico, Bra- 
sile, Argentina, Venezuela, Colombia, Honduras, Malta, Lichtenstein, Spagna, Portogallo, Danimarca, Slovenia, 
Croazia, Polonia, Uruguay. Il 19 maggio 1995 Eugenio Fizzotti ha tenuto la relazione ufficiale al congresso Die 
Kunst, sinnvoll zu leben, svoltosi nella Konzerthaus di Vienna per celebrare il 90° anniversario della nascita di 
Frankl. 

19) Come si accennava segue i corsi del Dottor Viktor E. Frankl e con lui consolida un’amicizia. Enzo Romeo, 
nella rivista Credere (n. 27 del 2018) circa i due dichiara: “Don Eugenio Fizzotti e Viktor Frankl, psichiatra au- 
striaco, condividevano un assunto:anche nell’inferno del lager o nella malattia più grave la dignità dell’uomo non 
viene cancellata”. Il vaticanista, amico di Don Eugenio, aggiunge: “La loro è stata una grande storia di amicizia e 
collaborazione scientifica, che ha tenuto insieme con rara fecondità due soggetti in apparenza così diversi tra lo- 
ro: un sacerdote cattolico e un medico ebreo, sopravvissuto ai lager nazisti, dove perse i genitori, un fratello e la 
giovane moglie. Frankl, scomparso nel 1997, definì quella terribile esperienza l’experimentum crucis della sua vi- 
ta e la trasformò in prova della validità della teoria psicologica che aveva elaborato per la cura del “mal di vive- 
re”, che chiamò “logoterapia”. È la terapia del logos, del recupero del senso dell’esistenza, nella convinzione che 
a nessun uomo - mai, neanche nelle situazioni peggiori - può essere sottratta la libertà intima e profonda. Frankl 
lo capì vedendo gli internati dei campi di sterminio recarsi ai forni crematori cantando la preghiera ebraica per i 
defunti o recitando il Padre Nostro. La barbarie nazista non cancellava quell’ultima dignità: rivolgersi al proprio 
Dio. In tal modo Frank] riscattò la psicologia dai meccanicismi freudiani, recuperando l’aspetto trascendente del- 
la persona. La logoterapia è oggi tra i metodi più considerati in ambito cattolico, specie nelle comunità di recupe- 
ro per tossicodipendenti. Il merito di questa diffusione lo si deve in gran parte a Don Fizzotti, che ha tradotto tut- 
ta l’opera di Frankl, ha scritto sull’argomento decine di libri e ha fondato l’Alaef, associazione che promuove il 
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pensiero frankliano. La sorte ha voluto che Don Eugenio, a sua volta, sperimentasse sulla sua pelle una condizio- 
ne - quella del malato neurologico - che rischia di far perdere ogni significato alla vita. Ma Don Eugenio Fizzot- 
ti, sacerdote di Gesù Cristo crocefisso, condivideva a pieno il pensiero del maestro Frankl: “Le rovine sono spes- 
so quelle che aprono degli spiragli per scorgere il cielo”. 

Alla luce di ciò Don Eugenio si occupa per decenni di logoterapia frankliana di cui diventa il rappresentante ita- 
liano e diffonde il suo pensiero e i suoi studi in Italia. Tutte le conoscenze del Prof, Viktor E. Frankl acquistano 
visibilità grazie alle sue pubblicazioni italiane che sono curate proprio da Don Eugenio. 

20) Nell’ambito della sua guida l’ Associazione di Logoterapia e Analisi Esistenziale Frankliana si occupa di gui- 
dare il sodalizio secondo le finalità statutarie anche con contributi concreti una volta passato alla presidenza ono- 
raria. 

21) Per il suo impegno di studio e la diffusione del sapere logoterapico è socio onorario della Società Medica Au- 
striaca di Psicoterapia. In effetti tanti nel tempo sono stati i riconoscimenti, gli incarichi e gli attestati conferitigli, 
tra i più significativi se ne riportano alcuni a seguire. A titolo esemplificativo, nell’annuario per l’anno accademi- 
co 1999-2000 dell’Università Pontificia salesiana, in un ricco curriculum di impegni per il medesimo anno acca- 
demico, trovo tra i suoi incarichi e consulenze: Ministero dell’Educazione, Repubblica di Malta; Associazione di 
Logoterapia e Analisi Esistenziale Frankliana; Istituto di Logoterapia Frankliana; Internationale Gesellschaft der 
logotherapeutischen/existenzanalytischen Ausbildungs und Forschungs-Institute; European Association for Logo- 
therapy and Existential Analysis e Direzione della rivista quadrimestrale Attualità in logoterapia. Infatti, nel 2002 
il Curatorium della Fondazione Viktor Frankl della Città di Vienna, che ha come obiettivo l’individuazione dei 
personaggi che a livello mondiale promuovono una psicoterapia umanistica orientata al senso, nella riunione an- 
nuale del 18 dicembre 2002 ha deciso di assegnare il «Grande Premio» per il 2002 al Prof. Eugenio Fizzotti. Il sa- 
cerdote infatti è particolarmente impegnato nell’approfondimento e nella diffusione di orientamenti psicologici e 
psicoterapeutici di natura umanistico-esistenziale. Il premio è stato consegnato nel corso di una manifestazione ac- 
cademica che ha avuto luogo nel Municipio di Vienna il 1° aprile 2005, durante il congresso internazionale che si 
è svolto per commemorare i 100 anni della nascita di Frankl. 

Proseguendo, nel 2011 gli è stato anche conferito il Premio Pericle D’Oro al libro dell’anno, istituito dal circolo 
Ellade di Bovalino (RC), per il libro La porta della felicità. L’esistenza umana alla luce del pensiero di Viktor E. 
Frankl, D’Ettoris Editori, Crotone. La premiazione ha avuto luogo il 30 luglio 2011 alle ore 21.00 a Piazza Ca- 
millo Costanzo - Bovalino (RC). 

22) “Io e don Eugenio ci incontrammo la prima volta su un “treno bianco” dell’Unitalsi per Lourdes, nella pri- 
ma metà degli Anni Ottanta. La sua delicata cordialità favorì subito la nascita tra noi di un’autentica amicizia. 
[...] A quel tempo facevo il giornalista locale ed ero impegnato nell’Azione Cattolica. Don Eugenio mi fece co- 
noscere la figura del prof. Viktor Frankl, suo maestro di psicologia e di vita. Quando mi trasferii a Roma per la- 
vorare alla RAI, uno dei miei primi servizi televisivi fu proprio dedicato a Frankl, che intervistai nella sua casa 
di Vienna, con don Eugenio a fare da guida e traduttore. [...] Don Fizzotti, oltre a essere uno studioso di vaglio, 
è stato un ottimo divulgatore. Per questo si iscrisse presto all’albo dei giornalisti pubblicisti. La sua collabora- 
zione con Avvenire, con L'Osservatore Romano, con varie riviste fu intensa e feconda. Fu quasi naturale, a un 
certo, che venisse chiamato a dirigere l’ufficio stampo dei Salesiani, presso il quartier generale romano della Pi- 
sana. Cercò di apportare novità e di far crescere la qualità del lavoro. Non si accontentava di ribattere le veline 
che arrivavano dai vari uffici della Congregazione, ma desiderava realizzare qualcosa di più utile e creativo. Il 
giornalismo e la frequentazione dei mass media erano per lui l’occasione di essere più vicino ai problemi delle 
persone, di conoscere le loro storie; e anche un modo per proporre la sua visione di vita, fondata sui valori del- 
la generosità e della solidarietà. [...] Don Eugenio Fizzotti non lasciava indifferenti le persone che lo incontra- 
vano. La sua profonda cultura unita alla grande umanità ne facevano un uomo davvero speciale. Fu chiamato a 
insegnare psicologia della religione presso l’Università Pontificia Salesiana, dove divenne preside della facoltà 
di psicologia. Quale allievo prediletto di Frankl, ha girato a lungo sia in Italia che a livello internazionale. Io suoi 
interventi sulla logoterapia frankliana furono apprezzati ovunque, dalla Germania all’Argentina. Il cardinale Raf- 
faele Farina, responsabile della Biblioteca apostolica vaticana, lo invitò a collaborare con lui presso la Curia ro- 
mana. Fizzotti, però, era un prete da “prima linea”, che desiderava operare sulle frontiere, geografiche e spiri- 
tuali. Si spiega così, nonostante la sua fama accademica, il lungo servizio che egli ha prestato in tante “perife- 
rie” del Sud Italia. Nel suo itinerare portava con sé solo i suoi libri, strumento prezioso di lavoro. Tutto il resto 
era, per lui, superfluo. E sempre lasciava una scia di amicizie, di intensi rapporti umani, di collaborazioni che 
formavano una “rete” straordinaria di relazioni, capace di mobilitarsi quando c’era da realizzare un progetto be- 
nefico o culturale. [...] La figura di Eugenio Fizzotti resterà centrale nel campo della psicologia applicata alle 
religioni (tema di enorme attualità nella Chiesa di oggi) e nello studio della logoterapia di Viktor Frankl. Ma è 
significativo che questo brillante studioso e sacerdote salesiano abbia trascorso i suoi ultimi anni tra Caserta, Lo- 
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cri, Soverato e Salerno, nei poveri luoghi che egli ha più amato”. Cfr. Schioppa, Roma, Giornata di Studio in ri- 
cordo..., in L’Eco di Caserta. 

23) Anna Giordano, Caserta, Eugenio Fizzotti, l’intervista al “prete della mente” edizione cartacea (inserto del 
quotidiano Avvenire) del quotidiano on line L’Eco di Caserta, del 22 novembre 2013; Anna Giordano, Ricordan- 
do Don Eugenio Fizzotti Un casertano DOC, settimanale Il Caffè (n. 26 del 6 luglio 2018 (XXI, 926) pp.4-5). 
24) Cfr. Schioppa, Roma, Giornata di Studio in ricordo..., in L’Eco di Caserta. 

25) Aggiunge ancora: “Negli anni 95/96 in occasione della mia permanenza a Roma per servizio abbiamo avuto 
modo di stare molto insieme ed i nostri incontri a base di pizza e birra sono stati davvero tanti. 

Siamo sempre stati molto felici di ospitarlo a casa nostra a Udine in occasione dei suoi viaggi a Vienna e quan- 
do arrivava Eugenio era sempre una grande gioia per noi e per i nostri ragazzi che nutrivano per lui un grande 
affetto e le serate volavano in allegria. 

La notizia della sua malattia ci ha colpito e rattristato, abbiamo cercato di essergli vicini anche se solo per tele- 
fono finché ci è stato possibile parlargli e successivamente abbiamo mantenuto i contatti con Carla ed Annama- 
ria.[sorelle di don Eugenio ndr] Anche se non è più tra noi il suo ricordo, la sua parola sempre attenta e sicura 
non ci abbandona, lo sentiamo presente e spesso ne parliamo come se fosse dietro l’angolo”. 

26) Don Eugenio è organizzatore e coordinatore dei seguenti convegni internazionali: “Chi ha un perché nella vi- 
ta...”. Teoria e pratica della logoterapia (Roma, 28-29 marzo 1992), Religione o terapia? Il potenziale terapeuti- 
co dei Nuovi Movimenti Religiosi (Roma, 6 maggio 1994), La sfida di Beelzebul. Complessità psichica o pos- 
sessione diabolica? (Roma, 2 dicembre 1994), Affogati nell’alcool (Roma, 17 gennaio 1995), Quante vite vivia- 
mo? (Roma, 28 aprile 1995), Il ritorno degli angeli (Roma, 24 novembre 1995), Problemi e prospettive del Codi- 
ce deontologico degli psicologi (28 marzo 1996), La dolce seduzione dell’ Acquario (Roma, 26 aprile 1996), Gio- 
vani, vuoto esistenziale e ricerca di senso (Roma, 19 aprile 1997), Frankl e la logoterapia (Roma, 25-26 ottobre 
1997), Dentro la solitudine (Roma, 1° dicembre 1998), In principio è la relazione (Roma, 12 dicembre 1998), 
Omeopatia e logoterapia (Roma, 13 marzo 1999), Frammenti di innocenza (Roma, 20 marzo 1999), La musica tra 
scienza, arte e terapia (Roma, 23 marzo 1999), Ma tu ti metti in gioco? Sport, educazione e valori (Roma, 13 mag- 
gio 1999), L’Oriente che non tramonta (21 maggio 1999), Nuove prospettive per la psicoterapia (Roma, 7 giugno 
1999), Carcere: uno spazio per la persona? (Roma, 30 novembre 1999), Lo studio psicologico nell’omeopatia cli- 
nica (Roma, 25 marzo 2000), Noi siamo un colloquio. Nuovi orizzonti dell’intervento psicoterapeutico (10 mag- 
gio 2000), Teppisti per noia? La nuova violenza delle baby-gang (Roma, 13 maggio 2000), Guerre sante o diritti 
sacrosanti? (Roma, 13 dicembre 2001), Verso una formazione degli educatori di quartiere (Troina, 5-7 aprile 
2002), Guarire le ferite della memoria (Roma, 19 ottobre 2002), La sfida del significato. Viktor E. Frankl a 100 
anni dalla nascita (Roma, 23 aprile 2005), Coppia, mass media e ricerca di senso (Roma, 4 marzo 2005), Benes- 
sere e felicità nella logoterapia (Roma, 20 maggio 2005), Ricerca di Dio e senso della vita (Roma, 8 novembre 
2005), Regolazione emotiva, benessere esistenziale e ricerca di senso (Roma, 15 novembre 2005), Al di là della 
disabilità (Roma, 27 maggio 2006), Promuovere la qualità della vita nelle persone con pluriminorazioni sensoria- 
li (Roma, 11 novembre 2006), Disagio sociale e mondo del lavoro (Roma, 23 febbraio 2007), Sorella morte, so- 
rella vita: tra eutanasia e accanimento terapeutico (Roma, 21 marzo 2007), Arriva l’estate: ci vuole un fisico be- 
stiale! (Roma, 15 maggio 2007), La gestione della conflittualità. Meno cronaca nera e più temperanza (Roma, 20 
giugno 2007), L'Università come comunità educativa: il paradigma dell’educazione integrale (Roma, 22 giugno 
2007), Ri-cercatori di senso (Roma, 26-28 ottobre 2007). Don Eugenio è promotore e organizzatore dei seguenti 
corsi di formazione: Corso di crescita personale a orientamento logoterapeutico per operatori delle professioni 
d’aiuto (Roma, 1999-2000), Essere nel mondo con il mio corpo (Roma, 2000), Dare senso alle cose di oggi: il pen- 
siero di Viktor E. Frankl (Trento, 4-5 febbraio 2001), In cammino verso la libertà. Giovani tra disagio e pienezza 
di senso (Malta, 5-7 aprile 2001), La relazione d’aiuto secondo la logoterapia (L'Aquila, settembre-novembre 
2002), Un percorso di crescita personale alla luce della logoterapia di Viktor E. Frankl (Tresivio, 20-21 novembre 
2004), La relazione che cura (Locri, 25 gennaio 2005), 1° Corso base in logoterapia: fondamenti antropologici 
(Roma, marzo-maggio 2006), 1° Workshop in logoterapia clinica (Roma, 24-25 giugno 2006), Dare senso alla vi- 
ta per dare senso all’agire (Foggia, 16 novembre 2006), Capire per capirsi e dare senso alla vita (San Severo, 17 
novembre 2006), Master di II livello Il disagio relazionale nella scuola (Roma, dicembre 2006-giugno 2007), 2° 
Corso base in logoterapia: area clinica (Roma, febbraio-aprile 2007), Problemi deontologici nella relazione tera- 
peutica (Roma, 15-16 marzo 2008), Elementi di base per una formazione in logoterapia e analisi esistenziale (Ca- 
serta, febbraio-maggio 2009), Itinerari di crescita e riscoperta esistenziale (Locri, gennaio-marzo 2010), L’ap- 
proccio clinico nell’analisi esistenziale di Viktor E. Frankl (Caserta, marzo-aprile 2012). 

27) La logoterapia di Frankl. Un antidoto alla disumanizzazione psicanalitica, Rizzoli, Milano 1974 (trad. spa- 
gnola); Nel cavo della mano. Agli anziani, Salcom, Brezzo di Bedero 1977 (trad. brasiliana); Angoscia e perso- 
nalità. L’antropologia in Viktor E. Frankl, Dehoniane, Napoli 1980; Lottare per l’uomo. Coscienza e responsabi- 
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lità, Dehoniane, Napoli 1981.Verso una psicologia della religione. 1° - Problemi e protagonisti, LDC, Leumann 
1992 (ristampa 1996); Verso una psicologia della religione. 2° - Il cammino della religiosità, LDC, Leumann 
1995; Per essere liberi. Logoterapia quotidiana, Paoline, Milano 1992 (trad. spagnola, messicana, brasiliana, por- 
toghese, slovacca, polacca); 3* ed. 2011, Na palma da mao, FTD, Sâo Paulo 1994; La nuova alleanza, Edizioni 
Dehoniane, Roma 1994; La sfida di Beelzebul. Complessità psichica o possessione diabolica?, Editore LAS, Ro- 
ma 1995; Quante vite viviamo? Dibattito sulla reincarnazione, Editore LAS, Roma 1995; La dolce seduzione del- 
l’acquario. New Age tra psicologia del benessere e ideologia religiosa, Editore LAS, Roma 1996; Che senso ha 
ciò che mi accade?, Città Nuova, Roma 1996 (trad. brasiliana, spagnola); Sulle tracce del senso. Percorsi logote- 
rapeutici, Las, Roma 1998; El despertar etico. Conciencia y responsabilidad, Ediciones Fundacion Argentina de 
Logoterapia “Viktor E. Frankl”, Buenos Aires 1998; Logoterapia per tutti. Guida teorico-pratica per chi cerca il 
senso della vita, Rubbettino, Soveria Mannelli (CZ) 2002 (trad. spagnola), (trad. messicana), 2° ed. italiana 2012; 
La felicità promessa. Itinerari psicologici e religiosi, Centro Studi Cammarata/Edizioni Lussografica, San Catal- 
do/Caltanissetta 2002; La compagnia della fede. Istanze psicopedagogiche, Centro Studi Cammarata/Edizioni 
Lussografica, San Cataldo/Caltanissetta 2002; Compito e sfida. La visione antropologica di Viktor E. Frankl, Cen- 
tro Studi Cammarata/Edizioni Lussografica, San Cataldo/Caltanissetta 2003 (trad. messicana); Alla ricerca del 
senso. Antropologia e logoterapia, Centro Studi Cammarata/Edizioni Lussografica, San Cataldo/Caltanissetta 
2003 (trad. messicana); Un pezzo di deserto per vivere. Parabole esistenziali per capire Viktor E. Frankl, Rub- 
bettino, Soveria Mannelli 2005; Nuovi orizzonti di ben-essere esistenziale. Il contributo della logoterapia di Vik- 
tor E. Frankl, LAS, Roma 2005; Psicologia dell’atteggiamento religioso. Percorsi e prospettive, Erickson, Tren- 
to 2006; 19. Ripartire dalla persona. Percorsi pastorali e psicoeducativi, Rubbettino, Soveria Mannelli 2008; La 
porta della felicità. L'esistenza umana alla luce del pensiero di Viktor E. Frankl, D’Ettoris Editori, Crotone, 2011. 
2° ed. 2012; Ha senso soffrire. Quando la vita ha un senso. Una “bella” biografia di Viktor E. Frankl, Edizioni 
CVS, Roma, 2011; Introduzione alla psicologia della religione, FrancoAngeli, Milano 2012, 3* ristampa; Psico- 
logia e maturità nella vita consacrata, Libreria Editrice Vaticana, Città del Vaticano, 2012; Il senso come terapia. 
Fondamenti teorico-clinici della logoterapia di Viktor E. Frankl, FrancoAngeli, Milano 2012, 2* ristampa; Edu- 
care alla fede con Viktor Frankl, Editore EMP 2013; Viktor Frankl. Padre della logoterapia e analisi esistenzia- 
le, Editore Morcelliana 2015. 

28) Guida alla logoterapia. Per una psicoterapia riumanizzata, Città Nuova, Roma 1986 (con T. Bazzi) (trad. spa- 
gnola); Il suicidio. Vuoto esistenziale e ricerca di senso, SEI, Torino 1991 (con A. Gismondi); Quando lo sport di- 
venta violento, LDC, Leumann 1992 (con E. Romeo) ; Siamo veramente liberi?, Paoline, Milano 1993 (6° ed. 
1998) (con I. Punzi) (trad. brasiliana, rumena, spagnola); Solidarietà come ricerca di senso. Il contributo della lo- 
goterapia nella formazione del volontario, Salcom, Brezzo di Bedero (VA) 1994 (con I. Punzi); Gli Hare Krish- 
na, LDC, Leumann 2000 (con F. Squarcini) (trad. americana); Psicologia della religione con antologia dei testi 
fondamentali, Città Nuova, Roma 2001 (2° ed. 2012) (con M. Salustri) (trad. spagnola e catalana); Viktor E. 
Frankl. Dire sì alla vita, nonostante tutto, ElleDiCi, Leumann 2005 (con A. Scarpelli); Costretti o liberi ?, Paoli- 
ne, Milano 2006 (con I. Punzi). 

29) “Chi ha un perché nella vita...”. Teoria e pratica della logoterapia, Las, Roma 1992 (2° ed. 1993); Religione 
o terapia? Il potenziale terapeutico dei Nuovi Movimenti Religiosi, Las, Roma 1994; La sfida di Beelzebul. Pos- 
sessione diabolica o complessità psichica?, Las, Roma 1995; Quante vite viviamo? Dibattito sulla reincarnazio- 
ne, Las, Roma 1995; Psicologia, psicoanalisi, psichiatria (II). La logoterapia, Società Editrice Dante Alighieri, 
Roma 1995; Il ritorno degli angeli. Tra teologia, psicologia e cultura, Las, Roma 1996; La dolce seduzione del- 
l’Acquario. New Age tra psicologia del benessere e ideologia religiosa, Las, Roma 1998; Nuovi orizzonti di ben- 
essere esistenziale. Il contributo della logoterapia di Viktor E. Frankl, Las, Roma 2005; Il senso come terapia. 
Fondamenti teorico-clinici della logoterapia di Viktor E. Frankl, FrancoAngeli, Milano 2007; Sette e nuovi mo- 
vimenti religiosi, Paoline, Milano 2007; Adolescenti in ricerca. Itinerari di sviluppo tra dubbi e certezze, Las, Ro- 
ma 2007; Il senso come terapia. Fondamenti teorico-clinici della logoterapia di Viktor E. Frankl, FrancoAngeli, 
Milano 2012, 2° ristampa. 

30) Logoterapia applicata. Da una vita senza senso a un senso nella vita, Salcom, Brezzo di Bedero 1990 (con 
R. Carelli); Giovani, vuoto esistenziale e ricerca di senso. La sfida della logoterapia, Las, Roma 1998 (con A. Gi- 
smondi); L’Oriente che non tramonta. Movimenti religiosi di origine orientale in Italia, Las, Roma 1999 (con F. 
Squarcini); Verso una psicologia omoepatica, Edi-Lombardo, Roma 2001 (con G. De Giorgio); Psicologia della 
religione. Con antologia dei testi fondamentali, Editore Città Nuova, Roma 2001 (con Massimo Salustri); Co- 
stretti o liberi?, Editore Paoline Editoriale Libri, 2006 (con Ignazio Punzi); Carcere: uno spazio per la persona, 
Las, Roma 2007 (con M. Gatti). 

31) La sofferenza di una vita senza senso. Psicoterapia per l’uomo d’oggi, ElleDiCi, Leumann, 1992, 3° ed.; Sin- 
cronizzazione a Birkenwald, La Giuntina, Firenze 1995; La vita come compito. Appunti autobiografici, SEI, Tori- 
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no 1997; Senso a valori per l’esistenza. La risposta della Logoterapia, Città Nuova, Roma 2010, 3* ed.; Le radi- 
ci della logoterapia. Scritti giovanili 1923-1942, Las, Roma 2000; Logoterapia. Medicina dell’anima, Gribaudi, 
Milano 2001; Teoria e terapia delle nevrosi, Morcelliana, Brescia 2001, 3* ed.; Dio nell’inconscio. Psicoterapia 
e religione, Morcelliana, Brescia 2002, 5° ed.; Logoterapia e analisi esistenziale, Morcelliana, Brescia 2005, 6° 
ed.; Alla ricerca di un significato della vita, Mursia, Milano 2005, 4° ed.; La sfida del significato. Analisi esisten- 
ziale e ricerca di senso, Erickson, Trento 2005 (in collaborazione con D. Bruzzone); Ricerca di Dio e domanda di 
senso. Dialogo tra un teologo e uno psicologo, Claudiana, Torino 2006.; Homo patiens. Soffrire con dignità, Que- 
riniana, Brescia 2011, 4° ed.; Lettere di un sopravvissuto. Ciò che mi ha salvato dal lager, Rubbettino, Soveria 
Mannelli 2008; Si può insegnare e imparare la psicoterapia?, Magi, Roma 2009; Ciò che non è scritto nei miei 
libri. Appunti autobiografici sulla vita come compito,Franco Angeli, Milano, 2012. 

32) ...trotzdem Ja zum Leben sagen. Und ausgewählte Briefe (1945-1949), di Viktor E. Frankl, Böhlau, Wien 2005 
(in collaborazione con con A. Batthyany e K. Biller); Psychologie des Konzentrationslagers. Synchronisation in 
Birkenwald. Und ausgewählte Texte 1945-1993, di Viktor E. Frankl, Böhlau, Wien, 2006 (in collaborazione con 
con A. Batthyany e K. Biller); Die Psychotherapie in der Praxis. Und ausgewählte Texte über angewandte 
Psychotherapie, di Viktor E. Frankl, Böhlau, Wien 2008 (in collaborazione con A. Batthyany e K. Biller); Arztli- 
che Seelsorge. Grundlagen der Logotherapie und Existenzanalyse. Und Vorarbeiten zu einer sinnorientierten 
Psychotherapie, di Viktor E. Frankl, Bòhlau, Wien, 2011 (in collaborazione con con A. Batthyany e K. Biller). 
33) La saggezza come medicina. Il contributo di Viktor E. Frankl alla psicoterapia, Gribaudi, Milano 2004. 

34) Il coraggio di prendere il largo. Discorsi, di Oscar Rodriguez Maradiaga, Libreria Editrice Vaticana, Città del 
Vaticano, 2008 (tr. francese e spagnola); Giustizia, povertà e solidarietà. Gli orizzonti della nuova evangelizza- 
zione, a cura di E. Fizzotti, Rubbettino, Soveria Mannelli, 2011. 

35) Il déjà vu, di Alan S. Brown, Rubbettino, Soveria Mannelli 2008. 
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Thomas Scalera 


Come nasce la conoscenza con il protagonista di 
questo profilo. In occasione della seconda Fiera 
Medity, dal 15 al 17 maggio 2014, ebbi modo di 
conoscere Thomas Scalera che con la sua testata 
giornalistica fece la diretta dei momenti principali 
dell’evento. Da quel momento ho avuto il piacere 
di incontrarlo tante altre volte, anche in radio a 
R] | New Radio Network ai microfoni di Carlo Scalera, 
| e ho avuto la possibilità di conoscere meglio la sua 
storia editoriale. 

Thomas Scalera nasce a Vairano Patenora (19 mag- 
gio 1974), piccolo centro dell’ Alto Casertano da 
Ebbe Ubaldo (2 luglio 1950), che ha sposato Liberina Rozzi (11 novembre 1950) e si 
forma nel suo paese, oltre a frequentare accademie “fuori casa”. 

Thomas Scalera è un giornalista (è iscritto all’ Albo dei Giornalisti Pubblicisti della 
Campania e la sua collaborazione giornalistica è iniziata nel 1995 con la testata Il 
Giornale di Napoli), blogger e comunicatore. 

Nel tempo ha collaborato con la testata giornalistica Il Giornale di Napoli dal 1° gen- 
naio 1995 al 26 dicembre 1998, Oggi Insieme Magazine dal 26 gennaio 1996 al 4 
aprile 2002, Vairanonews.it dal 4 aprile 2002 al 1° gennaio 2016, Planetmagazine.it 
dal 1° gennaio 2004 ad oggi, V-news.it dal 2 gennaio 2016 ad oggi. 

Per il suo amore per lo spor? Thomas nel 2006 fonda un’associazione sportiva, che 
si chiama A.S.D. Vairano Scalo, che ancora oggi esiste e fa attività sul territorio ag- 
gregando giovani e cercando di trasmettere loro, quanto più possibile, i valori di leal- 
tà, onestà e trasparenza, in forza dei quali partecipa i valori e le battaglie per la sal- 
vaguardia e la crescita del territorio. 

Nel 1996, a 22 anni ha fondato un giornale provinciale, Oggi Insieme Magazine, sia 
in versione cartacea che on line. Nel 2001 Oggi Insieme Magazine diventa Vairano- 
news.it e dal 1° gennaio 2016 diventa V-news.it, e successivamente una testata cul- 
turale PlanetMagazine.it dal 2004 ad oggi’, rivista culturale che tratta di cinema, ar- 
te, cultura, musica e letteratura. Le due testate sono tuttora esistenti e punti di riferi- 
mento del territorio. Le stesse non godono di alcun contributo ed hanno solo la fun- 
zione di informare (e formare) i cittadini. Dirige entrambe le testate giornalistiche con 
tanto di sezione webtv*. 

Appassionato da sempre di informatica Thomas è Amministratore di rete e conosce 
tutte tre i principali sistemi operativi (windows, mac e linux) ed è un Programmato- 
re web. 

Thomas è esperto di computer graphic, grafica pubblicitaria, montaggio video (Final 
Cut, Adobe Premiere) e conosce tutti i programmi più utilizzati, del resto da sempre 
studia la configurazione e sicurezza per il web. 
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Le sue competenze digitali sono state la giusta premessa per la sua esperienza pro- 
fessionale. 

Inizia a lavorare nel Ministero per i Beni e le Attività Culturali con il ruolo di Assi- 
stente informatico presso la Soprintendenza Archeologica della Lombardia per poi es- 
sere trasferito a Caserta, alla Reggia‘. 

Nel 1999 vince un concorso pubblico al Ministero per i Beni e le Attività Culturali, 
per il quale ad oggi è ancora impiegato, nel settore IT e Comunicazione. È referente 
del progetto World Heritage Journeys Europe per la Reggia di Caserta, un progetto in 
partnership con Unione Europea, UNESCO e National Geographic, dal quale si stan- 
no avendo grandissimi risultati in tutto il territorio. Dal 2001 è dipendente del Mini- 
stero per i Beni e le Attività Culturali. 

Il suo ruolo originario era Assistente informatico 
(sistemista e programmatore), ma dal 2010 è anche 
webmaster della Reggia di Caserta (www. reggiadi- 
caserta.beniculturali.it), diventando il ‘fautore 
della rivoluzione digitale della Reggia” e riceve 
l’incarico di creare e curare tutti i canali social del 
Museo’. 

Thomas è stato in missione in meeting internazio- 
nali proprio per la Reggia e per PUNESCO ad 
Aranjuez in Spagna (dal 13 al 16 settembre 2016) 
e a Copenhagen in Danimarca (18-21 giugno 
2018), rappresentando l’Italia e lo stesso Istituto. 
Ciò è stato possibile anche per il fatto che ha una 
buona conoscenza della lingua inglese. 

Di Thomas va detto che fin da ragazzino è sempre stato molto attento alla politica. 
Dal 28 maggio 2007 fino a settembre 2009 è stato Assessore al Bilancio, allo Sport, 
alla Trasparenza e alla Comunicazione Esterna. In seguito passa all'opposizione. Fu 
eletto Consigliere comunale per una lista civica del paese dove è nato, Vairano Pate- 
nora*. Dal dicembre 2009, data di iscrizione al Movimento Cinque Stelle, non ha avu- 
to altre esperienze politico-amministrative salvo candidarsi alle Parlamentari del M5S 
per le Europee 2014. 

Non meno rilevante è la sua esperienza di attività sul territorio; le sue battaglie prin- 
cipali hanno riguardato l’ambiente e i servizi al cittadino; è stato al fianco dei cittadi- 
ni di Alife, insieme ai portavoci del MSS per difendere il territorio dalla minaccia pri- 
ma di una discarica nel 2017 e 2018, poi di un inceneritore nello stesso periodo. Lo 
stesso ha fatto per la Turbogas a Presenzano nel 2013 e il cementificio a Pietravaira- 
no nel 2006". 

In tema di partecipaizone ha dato anche il suo contributo su Lex Iscritti con 2 propo- 
ste di legge, una sull’ ASDL (ADSL) Equa e un’altra sulla limitazione del gioco d’az- 
zardo (STOP Ludopatia - Regolare il Gioco d’Azzardo)". 

Ha, inoltre, contribuito a tutte le raccolte firme, sui referendum, l’acqua pubblica e 


NE) W 
Thomas Scalera in un disegno di 
Vincenzo Mazzarella 
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tutti i temi simili di pubblica utilità. 
Nella vita privata Thomas suona il pianoforte e scrive racconti (che sono reperibili su 
Planetmagazine.it http://www.thomasscalera.it/la-signora-che-parlava-italiano/), di- 
segna fumetti (che sono reperibili negli album del suo profilo personale) e colleziona 
prodotti nerd. Ama la Storia e ha fondato un seguitissimo canale Youtube chiamato 
History 2.0. 
È anche uno stimato e seguitissimo youtuber, sulla piattaforma di Google, infatti è co- 
nosciuto come “Il Vecchio Nerd”, raccontando gli Anime (cartoni giapponesi) che 
hanno invaso l’ Europa alla fine degli anni ‘70. La sua ultima fatica in uscita è Villains, 
un saggio sui “cattivi” della letteratura, del cinema, dei fumetti e dei cartoons visti da 
una prospettiva differente. Di prossima uscita The Flaming Sword, la versione ingle- 
se di un suo racconto del 2004. La sua frase più celebre: “ho studiato in 4 Università, 
ma le ho lasciate perché mi ero accorto che là, per me, non c’era più nulla da impa- 
rare.” cit. Golden boy (Anime del 1995). 
Non meno interessanti sono le sue pubblicazioni". 

Michele Schioppa 


NOTE: 

1) Thomas frequenta il Liceo Scientifico “Leonardo Da Vinci” diplomandosi con il voto di 55/60 e dopo si iscri- 
ve ad Ingegneria Meccanica, prima a Cassino, poi dopo aver lasciato, decide di fare il servizio di leva nel 1996. 
Nel 1997 consegue il titolo di Ragioniere e poi quello di Programmatore e Perito Informatico. Nel ‘98 si iscrive a 
Giurisprudenza, completando gli esami del primo semestre, ma poi lascia. Nel 1999 si iscrive a Medicina, pro- 
fessione sanitaria fisioterapista, e al secondo anno, con ormai solo il tirocinio da fare, lascia e si trasferisce a Mi- 
lano dove, nel frattempo aveva vinto il concorso pubblico come programmatore per il Ministero per i Beni e le At- 
tività Culturali. Stando a Milano si iscrive di nuovo a Ingegneria, informatica questa volta, e arriva quasi alla fi- 
ne, ma ad un certo punto, nel 2004, un’esigenza di salute familiare lo costringe a “tornare a casa”, a 6 esami dal- 
la fine non prenderà mai quella Laurea. 

2) Thomas ha giocato a calcio e pallavolo in Promozione e Serie D, è un buon tennista, giocatore di Tennis Tavo- 
lo e altri sport. 

3) Planetmagazine.it nasce nel 2004 è un supplemento a V-news.it nato nel 1996, periodico registrato al Tribuna- 
le di S. Maria C.V. al n. 480 (già Oggi Insieme Magazine) edito dall’associazione di promozione sociale senza fi- 
ni di lucro Vairanonews.it. Il marchio e la testata sono di proprietà di Thomas Scalera. 

4) Nel 2014 fonda il canale YouTube dedicato alla storia History 2.0 La Storia per tutti. Tra le curiosità si registra 
che ha partecipato a diversi programmi TV come Mi ha lasciato... Cambio vita e alle selezioni di Chi vuol essere 
Milionario. Dal 2004 al 2006 ha lavorato presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri al Dipartimento per le 
Politiche Comunitarie, nello staff del Ministro Giorgio La Malfa, dal quale ha ricevuto la massima onorificenza ai 
dipendente della Pubblica Amministrazione consistente nell’encomio solenne. 

5) Ha un’ottima conoscenza server Unix/linux, apache2 e spesso gira le scuole facendo seminari gratuiti per spie- 
gare come l’informatica ha cambiato il mondo della comunicazione, dal 2015. 

6) Ha lavorato per un anno e mezzo dal 2005 al Dipartimento Politiche Comunitarie della Presidenza del Consi- 
glio studiando tutte quelle che sono le dinamiche della legislazione Europea. 

Ha collaborato alla stesura del Codice delle Amministrazioni Digitali, in particolar modo per la parte che riguar- 
da la Posta Elettronica Certificata e la Firma Digitale. 

7) Attualmente collabora con l’Unione Europea, UNESCO e National Geographic per il progetto World Herita- 
ge Journeys Europe. 

8) Thomas ha esperienza di Bilancio ed organizzazione aziendale e dal 2007 al 2009 si è occupato del bilancio del 
comune di Vairano Patenora rinegoziando tutti i contratti e le forniture arrivando a recuperare circa 80 mila euro 
l’anno. 

9) Nel tempo, a supporto del movimento pentastellato, in tutte le tornate elettorali, grazie alla sua professione, è 
stato di supporto a tutti i candidati, in particolare nelle Regionali 2015 ha fatto il moderatore a tutti gli incontri e 
realizzato la grafica di tutti i manifesti dei portavoce candidati nel suo collegio provinciale, oltre a seguire le di- 
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rette e tutte le questioni “multimediali” annesse. 

10) Insieme agli altri meetup territoriali, con i quali ha fatto sempre rete insieme agli altri componenti del meetup 
Vairano a 5 Stelle (che ha fondato nel 2013) ha realizzato una serie di eventi sui Beni Culturali, e ha scoperto una 
antica mulattiera che era stata distrutta da un progetto “abusivo” di una amministrazione comunale a Piedimonte, 
nel 2017 al fianco del cui progetto collaborarono i portavoce regionali e nazionali del M5S, come Viglione e Mo- 
ronese. 

11) Sempre nel mondo pentastellato la sua collaborazione per sommi capi, oltre ad essere sempre presente in tut- 
te le campagne elettorali dal 2010 ad oggi, lo ha visto come Rappresentante di Lista (2010, 2013, 2014, 2015, 
2018), come Subdelegato (2014, 2015), o come volontario per organizzare l’arrivo di portavoce e big del Movi- 
mento di tutti gli eventi provinciali e anche alcuni regionali. 

12) Pubblicazioni: 1. La Reggia di Caserta - La guida ufficiale agli Appartamenti Reali e alle Collezioni. 24 Feb- 
braio 2011; 2. Siti Reali e Territorio — storia restauro valorizzazione 1° febbraio 2012 — Artemide; 3. Memus/Ter- 
rae Motus 28 marzo 2013 — Maemus — Teatro San Carlo — Reggia di Caserta LINK: http:/Awww.beniculturali.it/mi- 
bac/export/MiBAC/sito-MiBAC/Contenuti/MibacUnif/Eventi/visualizza_asset.html_1465386046.html; 4. Il Me- 
stiere della Armi e della Diplomazia 23 ottobre 2013 — Edizioni Scientifiche Italiane LINK: http:/Awww.ibs.it/co- 
de/9788849527711/mestiere-delle-armi.html; 5. La signora che parlava “italiano” 17 dic 2015 — V-news.it- LINK: 
http://www.thomasscalera.it/la-signora-che-parlava-italiano/ . 
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Paolo Calabrò 


Nello scenario degli autori di Terra di Lavoro, tra gli scrittori, studiosi del pensiero ed 
esperti di pensatori stranieri, tra le penne più accattivanti e capaci di coinvolgere il 
lettore in un tour de force con un desiderio “inarrestabile” di finire subito il racconto 
o il libro che si sta leggendo, per poi... (leggete i suoi testi e capirete cosa intendo di- 
re con questa sospensione!), è un napoletano di nascita e casertano d’adozione: Pao- 
lo Calabrò. Paolo Calabrò parlando di sé riferisce di essere “madrelingua napoletano” 
= e di vivere a Caserta dove si dedica “alla famiglia, alla filosofia 

e si e, ovviamente, al noir.” Conosciuto inizialmente come papà di un 
pieni con nor MiO alunno, nel periodo in cui insegnavo all'Istituto “Sant Anti- 
mmnoguzioNE ALLA rLOSORIA da” di Caserta, con il tempo, dopo pochi mesi, l’ho scoperto co- 
ie me poliedrico e affascinante scrittore del territorio con la passio- 

| ne dei generi noir e giallo. Persona umile, saggia e simpatica. Una 

do) i persona dai modi garbati, attento ai valori sani della famiglia che 
contribuiscono alla crescita della società. Una persona che ammi- 
ro; spero di poter un giorno essere annoverato tra i suoi amici e 
non solo tra i conoscenti. Paolo Calabrò nasce a Napoli il 10 apri- 
le 1971 da Giuseppe, tipografo napoletano di ascendenza cala- 
brese e da Emilia Palescandolo, di Vico Equense, pubblica funzionaria. Il suo unico 
fratello, Cristiano, appassionato di informatica e di fotografia, vive a Napoli con la fa- 
miglia'. La vita professionale di Calabrò inizia con le traduzioni dall’inglese di mate- 
riali informatici (ha contribuito tra l’altro alla versione italiana di Microsoft Excel rel. 
7). Da quasi vent’anni, nell’ambito della pubblica amministrazione locale, riveste il 
ruolo di responsabile dei servizi informatici e demografici, occupandosi tra l’altro di 
statistica e di cultura (quale direttore della collana Atellana). Ma perché è principal- 
mente Paolo Calabrò? Lo è perché è il curatore del sito ufficiale di Maurice Bellet in 
italiano (http://www.mauricebellet.it)? e membro dell’ Associazione di scrittori Napo- 
liNoir?. Tra le varie attività di volontariato, ha coordinato la III edizione del Premio 
letterario “Scrittori Dentro”, rivolto a detenuti con sentenza definitiva’. Come accen- 
nato Paolo Calabrò è un bravo scrittore e per questo è interessante ricordare che, ne- 
gli anni, ha collaborato con il mensile L’Altrapagina di Città di Castello e con il set- 
timanale Il Caffè di Caserta (diretto da Giovanni Manna), con il bimestrale Testimo- 
nianze e i mensili Lo Straniero di Roma e Il margine di Trento, oltre che con le rivi- 
ste online Mangialibri, Filosofia e nuovi sentieri, Pagina3, AgoraVox e con le testate 
scientifiche Sapere e Galileo”. Calabrò è stato relatore in molti seminari di filosofia: 
presso l’Istituto Italiano per gli Studi Filosofici di Napoli, le Università di Padova, di 
Udine e di Milano Bicocca, la Fondazione Serughetti di Bergamo, il Centro Interna- 
zionale per gli Studi sul Religioso Contemporaneo di San Gimignano, il Convento dei 
Minimi di Roccella Ionica (Convegno Internazionale Abitare la differenza), la Citta- 
della di Assisi (Convegno Internazionale dell’ AIEMPR - Associazione Internaziona- 
le di Studi Medico-Psicologici e Religiosi), l'Abbazia di Monteripido di Perugia e a 
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Peire Cam 


IVAN ILLICH 


P 


Venezia presso la Sala Sant’ Apollonia, l’ Antica Scuola dei Laneri e la Chiesa dei To- 
lentini. Ricco è il suo repertorio di pubblicazioni in volume: Ivan Illich. Il mondo a 
misura d’uomo (ed. Pazzini, Rimini 2018), saggio della collana Al di là del detto; L’a- 
biezione. I gialli del Dio perverso - vol. 2 (ed. Il Prato, Padova 2018), romanzo noir 
della collana Gli antidoti; Artisti Dentro 2016. Raccolta di opere d’arte letteraria, cu- 
linaria e pittorica realizzate in carcere (ed. Il Prato, Padova 2016), a cura di Paolo 
Calabrò e Sibyl von der Schulenburg; C’è un sole che si muore. Racconti noir di Na- 
poli e dintorni (ed. Il Prato, Padova 2016), antologia noir della collana Gli antidoti a 
cura di Paolo Calabrò e Diana Lama; L’intransigenza. I gialli del Dio perverso - vol. 
1 (ed. Il Prato, Padova 2015), romanzo noir della collana Gli antidoti; La verità cam- 
mina con noi. Introduzione alla filosofia e alla scienza dell’umano di Maurice Bellet 
(ed. Il Prato, Padova 2014), saggio filosofico della collana I cento talleri; Le cose si 
toccano. Raimon Panikkar e le scienze moderne (ed. Diabasis, Reggio Emilia 2011), 
saggio filosofico della collana Asteroidi‘. Lungo è l’elenco degli articoli” nelle pub- 
blicazioni scientifiche, così come le interviste di particolare rilievo*. La vera e propria 
miniera dei suoi testi è il portale web personale www.paolocalabro.info dove “Filoso- 
fia e Noir” si fondono e primeggia in apertura la citazione di Jean-Patrick Manchet- 
te: “Dopo Dostoevskij e Tolstoj, il noir rappresenta l’unica grande letteratura morale 
della nostra epoca”. Il portale/blog era “l’inattuale” e la sua “filosofia” è rimasta: 
‘“Tnattuale” non è “antimoderno”. Non è anti-niente, ma non è nemmeno accettazio- 
ne dogmatica dell’“attuale”’ solo perché tale. Inattuale non è incapacità di stare al pas- 
so con i tempi. È al contrario capacità di non omologarsi ai tempi, ma di saperli vi- 
vere guardandoli da una distanza critica”. Giurato ed editor in diversi concorsi lette- 
rari, Paolo Calabrò ha vinto il concorso di narrativa “AGNoir” 2018. 

Michele Schioppa 


NOTE: 

1) Paolo nasce al confine tra i quartieri Arenella e Avvocata di Napoli. Frequenta le elementari alla scuola “Vin- 
cenzo Cuoco”, le medie alla “Alessandro Manzoni”, le superiori all’istituto tecnico industriale “Alessandro Vol- 
ta”. Dopodiché consegue la Laurea in Scienze dell’informazione all’Università di Salerno (1996) e quella in Filo- 
sofia all’Università degli Studi di Napoli “Federico Il”, con una Tesi sulla saggezza come stile di vista nel pen- 
siero di Raimon Panikkar, sotto la guida del sacerdote e docente di Storia del cristianesimo Andrea Milano. Per 
approfondimenti a firma di chi scrive sul quotidiano on line L’Eco di Caserta si vedano: Caserta, Calabrò pre- 
senta L’intransigenza il 15 maggio al Salone Internazionale del Libro del 15 aprile 2015, Caserta, i fratelli Ca- 
labrò dall’Istituto Sant’Antida al Salone Internazionale del Libro il 15 del 12 maggio 2015, Caserta, “L’intran- 
sigenza” di Paolo Calabrò è di scena a “La Feltrinelli” di Caserta 1°8 del 4 giugno 2015, Caserta, “L’intransi- 
genza” di Paolo Calabrò è di scena a “La Feltrinelli” di Caserta il 22 del 15 giugno 2015, Caserta, “C’è un so- 
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le che si muore si presenta a La Feltrinelli il 28 giugno alle 18 del 25 giugno 2016, Caserta, nonostante “C’è un 
sole che si Muore la Cultura casertana ieri era a La Feltrinelli” del 29 giugno 2016. 

2) Paolo Calabrò ha conosciuto Maurice Bellet nell’ambito dei convegni annuali organizzati dall’editore «l’Al- 
trapagina» al Teatro degli Illuminati di Città di Castello. Nel corso dell’ultimo incontro (2009), è nata l’intervista 
dal titolo “Rifiutare la distruzione”, confluita nel volume di introduzione al pensiero di Bellet La verità cammina 
con noi. 

3) “NapoliNoir” è stata la pria associazione cittadina di autori noir in Italia. Insieme ad altri soci Calabrò ha co- 
ordinato diverse iniziative — dagli eventi della rassegna “Il giallo nel piatto”, dedicata all’intreccio tra cibo e noir 
(Napoli, Città della scienza, 2017) al recentissimo “A scuola di noir”, concorso di scrittura rivolto alle scuole su- 
periori del Comune di Sant’ Antimo (2019) — che sono culminate nella pubblicazione del volume di racconti C’è 
un sole che si muore. Racconti gialli e neri da Napoli e dintorni (curato insieme a Diana Lama). 

4) Afferente alla più ampia manifestazione “Artisti Dentro” (http://artistidentro.com/), promossa e diretta dalla 
scrittrice Sibyl von der Schulenburg. 

5) A questo si aggiunga che ha diretto la «CIRPIT Review» (Bollettino del Centro Interculturale dedicato a Rai- 
mon Panikkar, registrato presso il Tribunale di Milano con il n. 105/2013) dalla primavera all’inverno del 2012; è 
stato vicedirettore della rivista online «ReF-Recensioni Filosofiche» (ISSN 1826-4654) fino a dicembre 2013. 
6) Una delle sue traduzioni dall’inglese, “Filosofia e rivoluzione” («Giornale di Filosofia», aprile 2008), è stata 
accolta nell’Opera Omnia del filosofo indo-catalano Raimon Panikkar edita da Jaca Book. 

7) L'elenco dei contributi principali: 1. “Facciamo la pace?” Prefazione a Vendetta e pace di Alberto Busetto, ed. 
Il Prato, Padova 2017, collana “I Cento Talleri” diretta da Diego Fusaro; 2. “Oltre il relativismo. La relatività ra- 
dicale di Raimon Panikkar tra filosofia e teologia” (in Il Dio sospeso, «Filosofia e Teologia», n. 2, 2014, ed. ESI, 
pp. 381-394); 3. “Attenti al ‘lupus’. Ammalarsi di cristianesimo secondo Maurice Bellet”, «Samgha», maggio 
2014; 4. “Lo scandalo dell’unicità e le sue conseguenze. La proposta ontologica di Raimon Panikkar”, «Conjec- 
tura: filosofia e educação», vol. 19, n.1, gennaio-aprile 2014, pp. 59-74; 5. “Il pensiero è impuro. L’epistemologia 
relazionale di Raimon Panikkar oltre il ‘nuovo realismo’”, «Filosofia e nuovi sentieri», dicembre 2013; 6. “Le co- 
se fuori di sé. La metafisica relazionale di Raimon Panikkar come creazione continua”, «Le Simplegadi», nume- 
ro 10, novembre 2012; 7. “La scienza dell’umano di Maurice Bellet” (in A. Ramberti [a cura di], Scrivere per il 
futuro ai tempi delle nuvole informatiche, collana “Neumi”, ed. Fara, 2012, pp. 342-362); 8. “Il pensiero modifi- 
ca il pensato. Scienza e filosofia in Raimon Panikkar” (in G. Limone [a cura di], La responsabilità di essere libe- 
ri, la libertà di essere responsabili, collana “L’era di Antigone”, n° 5, Quaderni del Dipartimento di scienze giu- 
ridiche della Seconda Università di Napoli, ed. FrancoAngeli); 9. “Ragione e sentimento. Raimon Panikkar e la 
tecnologia”, «CIRPIT Review», ed. Mimesis, n° 3, 2012, pp. 127-137; 10. “Raimon Panikkar e la scienza moder- 
na”, «CIRPIT Review», n° 2, 2011, pp. 59-64; 11. “Riconoscere l’altro. L’altro come bisogno, esperienza, spe- 
ranza”, «Dialettica e filosofia»,; 12. “Tra il dire e il fare. Parole e termini nel pensiero di Raimon Panikkar” (in G. 
Limone [a cura di], L’etica dell’equità, l’equità dell’etica, ISBN 9788856830231, collana “L’era di Antigone”, n° 
4, Quaderni del Dipartimento di scienze giuridiche della Seconda Università di Napoli, ed. FrancoAngeli, pp. 329- 
337); 13. “Il ruolo della soggettività nella scienza”, «CIRPIT Review», Supplemento al n° 1, 2010, pp. 62-67; 14. 
“La cosa in sé non esiste. Critica di Raimon Panikkar a due concetti filosofici applicati alla scienza moderna”, 
«CIRPIT Review», n° 1, 2010, pp. 104-111; 15. “Il sabato per l’uomo. Filosofia morale in Maurice Bellet e Rai- 
mon Panikkar”, «Filosofia.it», settembre 2009; 16. “Saggezza come stile di vita nel pensiero di Raimon Panik- 
kar”, «Sapienza», vol. 60, fasc. IV, pp. 457-473, Napoli 2007. 

8) Tra le principali interviste si ricordano: 1. “Realtà in sé e relazionalità”. Intervista a Carlo Sini, «Filosofia.it», 
febbraio 2012; 2. “Se la scienza ti ruba l’anima”. Intervista a Pietro Barcellona, «1° Altrapagina» (registrato pres- 
so il Tribunale di Perugia con il numero 684/1984), novembre 2010; 3. “Nomos Basileus. La legge sovrana”. In- 
tervista a Massimo Cacciari, «Il Caffè» (registrato presso il Tribunale di Santa Maria Capua Vetere (CE) con il nu- 
mero 502/1998), ottobre 2009; 4. “Teologia laica”. Intervista a Vito Mancuso, «Filosofia.it», febbraio 2010. 

9) Il portale con una diversificazione di canali/offerte che presentano gli scritti di Calabrò: “1’inattuale” con le acu- 
te “critiche osservazioni”, gli “autori” di cui se ne promuove il pensiero e le teorie, le “riviste” con cui si colla- 
bora, gli “editori” con cui si collabora o di cui sono state recensite opere, le “foto e video” degli eventi a cui ha 
partecipato, l’“ascolta!”’ sezione dedicata a chi è stanco di leggere e preferisce ascoltare, e infine le “novità”. Non 
manca la sezione “chi sono” dove le tre sottocategorie “Romanzi”, “Saggi” e “Racconti” offrono uno spaccato del- 
la sua produzione letteraria. A queste poi si aggiungono le sezioni “Dal testo al contesto”, “Recensioni”, “Artico- 
li Considerazioni inattuali”, “Articoli giornalistici” ed “Interviste” che sono divise per anni dal 2008 ad oggi. 

10) Tra cui “Valori in corso”, concorso rivolto alle scuole medie e superiori di Sant’ Antimo (2014 e 2015); “Fa- 
raExcelsior”, concorso di narrativa bandito dall’editore Fara (2012); nonché i citati “A scuola di noir” e “Scritto- 
ri Dentro”, quest’ultimo promosso dall’editore Il Prato di Padova (dal 2015 in poi). 
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Salvatore de Lucia 


La scelta di ricordare persone e personaggi del territorio maddalonese e più in gene- 
rale del casertano vuole essere un omaggio a quel tessuto sociale che in piccolo ha 
contribuito alla crescita del territorio e della società. In questo nu- 
mero sono presenti più esperienze imprenditoriali a sostegno della te- 
si secondo la quale questa categoria ha, da sempre, dato un apporto 
; rilevante alla crescita del territorio. Quella che qui si presenta è la 
storia di Salvatore de Lucia, che inizia ad apprendere i segreti del 
commercio sin dalla tenera età, infatti durante la scuola dell'obbligo 
aiuta il papà Antonio - storico membro della Commissione Commer- 
cio del Comune di Maddaloni - nella sua attività di commerciante 
ambulante di confezione e di abbigliamento. Salvatore de Lucia (Maddaloni, 5 gen- 
naio 1956) nasce da Antonio ed Elvira de Simone, apprendo, grazie alla collabora- 
zione della famiglia che ringrazio come il protagonista di questa storia, ha vissuto 
un'adolescenza dura nel pieno del miracolo economico italiano, quando il Paese sta 
ripartendo, erano i tempi in cui ogni cosa sembra possibile, ovvero un periodo carat- 
terizzato da una forte crescita economica e di sviluppo tecnologico dopo l'iniziale fa- 
se di ricostruzione. Dopo aver frequentato la scuola dell'obbligo al "Settembrini" di 
via Roma a Maddaloni, nell'adolescenza, grazie a tradizioni familiari, si avvicina al- 
l'arte della sartoria, ma il suo dinamismo lo spinge a non continuare, anzi decide di 
investire il proprio tempo nell'apprendere ancor di più i segreti del commercio all'in- 
grosso lavorando aziende locali. Salvatore non si ferma, guarda oltre, e la sua voglia 
di indipendenza ben presto lo spinge ad emanciparsi e ad abbandonare la tranquillità 
di un lavoro subordinato. Ben presto mira all'indipendenza e appena maggiorenne ini- 
zia a commerciare abbigliamento con le ditte delle città 
limitrofe e con i primi guadagni investe in quella che fu 
la sua prima auto aziendale, una "bianchina panoramica" 
e nasce la "Ditta de Lucia" con tanto di tabelle pubblici- 
tarie. La ditta prevalentemente svolge attività di com- 
mercio ambulante, ma è solo l'inizio, subito dopo nasce 
la prima sede fissa in Via San Francesco d'Assisi n.1, primo punto vendita all'ingros- 
so, ma dopo qualche anno presto si trasforma in un punto vendita a dettaglio grazie 
all'aiuto di sua moglie Assunta Errico, Maestra di Sartoria, che abbandona la sua ori- 
ginaria vocazione professionale da free lance per metterla a disposizione dell'azienda 
e che ben presto diventa la sua compagna di vita, socia e miglior alleata per le batta- 
glie che da li a poco si stavano presentando. I due, come appena accennato, decidono 
di sposarsi e ciò avviene il 20 aprile 1978 nella chiesa del Corpus Domini (oggi Ba- 
silica Pontificia, parrocchia di Sant'Aniello), dalla loro unione sono nati Antonio, Ci- 
ro, Elvira e Valentina. Il periodo che si sta vivendo è florido e diventa punto di riferi- 
mento intergenerazionale. Erano gli anni in cui aziende come la Face Standard, Ce- 
mentir, le piccole imprese agricole e migliaia di floride attività commerciali e arti- 
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gianali spingono l'economia della città di Maddaloni, e quindi la 
domanda per sempre più settori fa diventare quel piccolo negozio di 
abbigliamento un negozio su due livelli che riesce a soddisfare le 
famiglie, abbigliando intere generazione per i loro momenti più bel- 
li. Salvatore da metà degli anni '80 e anni '90, fino agli anni 2000, 
in modo parallelo, sviluppava l'attività all'ingrosso dapprima in al- 
tri locali ma sempre in Via San Francesco d'Assisi e poi in una nuo- 
va sede su più piani nel quartiere di via Napoli. Questo ramo d'in- 
grosso, che rifornisce molte microimprese della Campania, basso Lazio e il vicino 
Molise, oltre forniture ad aziende internazionali presenti nelle zone industriali della 
provincia che usavano determinati capi per i test, ha particolare sviluppo grazie a fra- 
terne relazioni sviluppate con i produttori della Toscana e della vicina Puglia, oltre ad 
una parentela con l'industriale tessile durazzanese Pascarella. Negli anni '80, l'azien- 
da quindi era sviluppata sia dettaglio che all'ingrosso, erano anni d'oro che portano a 
diversificare i suoi investimenti in attività immobiliari e rurali. Intanto la famiglia cre- 
sce, essendo nati i figli Antonio, Ciro, Elvira e Valentina, e quindi anche le esigenze 
interne a cui fa fronte. Salvatore però non si ferma e con la sua poliedricità cerca di 
sviluppare relazioni anche nella categoria a cui apparteneva, infatti, nel 1985 diventa 
il 1° presidente del Circolo Esercenti Maddalonesi, nato come strumento in grado di 
tutelare e rappresentare le piccole e medie imprese del commercio della città, con cui 
tenacemente negli anni a seguire attraverso momenti sociali, culturali e sportivi cer- 
ca di creare un spirito comune tra gli esercenti. La sede del Circolo era in Corso I ot- 
tobre, conservando l'incarico per un mandato. Salvatore, vicino alle sorti della città 
anche dal punto di vista sportivo, partecipa assieme ad un gruppo di imprenditori al 
rilancio della U.S. Maddalonese, diventandone co-Presidente 
dal 1993 al 1995. Questi incarichi portano Salvatore ad affer- 
marsi anche socialmente e a diventare un punto di riferimen- 
to per molti. Dopo le difficoltà che dovette affrontare ad ini- 
zio anni '90, Salvatore, come ogni grande uomo, in pochi me- 
si, senza l'ausilio di alcuna garanzia assicurativa, sa infondere 
in sè stesso e nella sua famiglia la positività necessaria per po- 
tersi rialzare, riprendendosi quello che la sorte con violenza 
sta cercando di togliergli. Infatti, la vita di Salvatore de Lucia, è segnata da due even- 
ti tragici accaduti tra il 1991 e il 1993 che hanno non poche ripercussioni sull'aspet- 
to, soprattutto psicologico, dell'imprenditore senza tuttavia comprometterne la solidi- 
tà. Il primo è un incendio che distrugge completamente lo storico punto vendita di via 
San Francesco d'Assisi, avvenuto nel cuore della notte, mentre la sua intera famiglia 
era in uno degli appartamenti ai piani superiori che dormiva, riuscendo ad uscire dal- 
l'edificio solo grazie alla memoria della conformazione dello stabile nonostante il fu- 
mo ne impedisse qualsiasi orientamento. Il secondo, l'anno successivo la morte del 
suo papà, autentico protagonista della sua formazione personale e imprenditoriale. At- 
tualmente, il negozio su due piani in via San Francesco d'Assisi, con tutta la sua bel- 
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lezza estetica esterna e sartoriale interna di prestigiosa qualità e con 
| marchi noti ed altri meno noti, ma di sartoria italiana di ottime rifi- 
niture, continua ad essere punto di riferimento per tanti maddalone- 
si e non solo, tanti i clienti, chi scrive è tra questi, che a Salvatore 
si rivolgono per un consiglio e un capo giusto per ogni occasione. 
Una persona poliedrica come quella di Salvatore de Lucia non si 
| ferma alla sola attività lavorativa e alla famiglia ma va anche oltre. 
Passione sportiva, per l'equitazione e per la promozione del territo- 
rio con Salvatore de Lucia diventano un tutt'uno. Infatti, tra le sue 
passioni, non solo il calcio, il podismo, ma anche auto d'epoca con il suo Maggiolo- 
ne cabrio Karmann del '75, in giro per l'Italia a raduni che gli permettono di appro- 
fondire gli aspetti culturali del Paese, ma anche una travolgente passione per l'equita- 
zione nata negli anni '90 e che continua ancora oggi, soprattutto quella western che lo 
porta ad essere uno scopritore di antichi percorsi dei Colli Tifatini fino al Monte Ta- 
burno, passando per quelli della Valle di Suessola e i più pianeggianti dell'antica Ca- 
latia, ispirato dal personaggio di Zebulon "Zeb" Macahan della serie americana Alla 
conquista del West una passione che coltiva sempre. Una passione che va oltre, infat- 
ti, insieme ai suoi figli e altri amici nell'estate del 1995 e 1996 da vita ad un evento 
equestre senza precedenti per Maddaloni, svoltosi all'interno del campo sportivo Cap- 
puccini, trasformato per l'occasione in una arena equestre, un trofeo di Gimkana we- 
stern, una prova di abilità e velocità a cavallo dove il binomio deve eseguire nel mi- 
nor tempo possibile un percorso obbligato dove sono inserite delle difficoltà. Un 
evento molto importante svolto in patrocinio del Comune di Maddaloni e delle altre 
istituzioni territoriale, che ha fatto accorrere in città cavalieri da tutta la regione e ol- 
tre, fino al Lazio e la Toscana. Ma Salvatore non finisce di stupire, infatti, è anche ap- 
passionato di cultura antica, in modo autodidatta, nonostante una età non proprio 
avanzata, è un cultore della storia maddalonese e della Valle, ma anche delle attività 
produttive locali, che gli consentono di avere una visione molto critica del contesto 
sociale, ed di essere un testimone vivente della sua evoluzione. Forte è poi la fede, 
nella Chiesa Cattolica, e la religiosità locale in particolare quella legata a Sant'Anto- 
nio da Padova e al Santo Patrono San Michele. Salvatore da anni collaborando con 
l'organizzazione dei festeggiamenti dei due santi "accolla" anche la loro effige lignea 
durante le processioni. Salvatore ha un forte legame con la famiglia e la moglie, che 
sono al contempo le colonne che lo sostengono nel suo essere uno di quegli impren- 
ditori che con il suo lavoro ha contribuito negli anni a fare grande questo Paese, e la 
sua città Maddaloni, lanciando sempre il cuore oltre l'ostacolo, anteponendo la fami- 
glia a qualsiasi interesse personale, facendo della moglie la sua compagna di vita e 
dei figli gli amici con cui percorrerla. Salvatore de Lucia è una persona semplice, one- 
sta e con una forte abnegazione al lavoro. Salvatore de Lucia è qui perché merita che 
la sua opera, e quella che svolgerà ancora, meritano essere ricordate dai posteri, per 
il buon esempio che rappresentano. 


Michele Schioppa 
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Salvatore Coppola 


Tramandiamo ai posteri coloro che meritano essere ricordati è lo slogan, il sottotito- 
lo, il motivo ispiratore di questa collana Chi è?. Quando penso a questo testo da qual- 
che tempo penso a Salvatore Coppola, che sfruttando i nuovi canali d'indagine e co- 
municazione ha avviato un progetto di ricostruzione della memoria delle famiglie 
maddalonesi. Un intreccio di contatti che pian pianino sta risvegliando il bisogno di 
appartenenza, sia familiare che territoriale, a maggior ragione in coloro i quali per esi- 
genze familiari, lavorative di studio o altro sono ora- 
mai lontani dalla città di Maddaloni. Da qui nasce il 
progetto Maddaloni Genealogy. 

Non possiamo dire che Salvatore non ne abbia provate 
o fatte di cose nel corso della sua vita nonostante ap- 
partenga alla classe 1982'. Il suo hobby preferito è, 
senza dubbio, la genealogia. Questa, secondo il punto 
di vista di Salvatore, può avere la capacità di racchiudere tante delle sue passioni. Da 
parte di Salvatore Coppola, in merito alla genealogia vista da varie prospettive, è in 
corso d’opera la stesura di un libro che conta di terminare tra circa un anno. Una pas- 
sione nata per caso che segue, per certi versi, un’esperienza acerrana simile, ma che 
sicuramente si veste sempre di originalità e cresce come “contenitore” non solo con- 
dividere (dopo essere indirettamente stati spinti all'indagine familiare) ma anche ri- 
cercare le proprie origini familiari?. 

E così il 14 giugno 2016 Salvatore Coppola creò il gruppo Maddaloni Genealogy - 
Storia di famiglie maddalonesi sul social facebook, disponibile al link https://www.fa- 
cebook.com/groups/1619595318354862/. Il progetto, anche per la passione e l’amore 
che tanti maddalonesi rivestono nella propria città, nelle proprie origini e nella valo- 
rizzazione dei propri ceppi familiari, crebbe subito. Anche la stampa locale, sia car- 
tacea che on line’, nel tempo si è interessata a questo progetto culturale. Il progetto 
cresce e con esso nasce anche un portale web collegato, Maddaloni Genealogy - sto- 
ria di famiglie maddalonesi, appena pochi mesi dopo, disponibile al link https://sax- 
sara24.wixsite.com/maddalonigenealogi. Il sito offre, partendo da un modello per la 
costruzione dell’ Albero Genealogico, ogni sorta di suggerimento per avviare lo stu- 
dio della propria famiglia e materiali di studi già condotti, link per accesso a docu- 
menti anagrafici e amministrativi in genere. Insomma, una miniera d’oro per chi neo- 
fita vuole avventurarsi nello studio della memoria della propria famiglia. Da qui alla 
nascita del gruppo social nel Canale di Youtube il passo è stato breve: 
https://www.youtube.com/channel/'UCVpdh4LNICpHObRIiiIS4PLQ. 

Lo scopo del progetto, nella home del sito citato, è stesso Salvatore Coppola a spie- 
garlo: “Principalmente vorrei coinvolgere tutte quelle persone che, a causa di tanti 
ostacoli e complicazioni, hanno dovuto rinunciare a conoscere, anche solo per curio- 
sità, la propria storia quella, appunto, dei propri antenati e quindi della propria fami- 
glia. E non vuole rivolgersi solo a chi tutt'oggi vive a Maddaloni, ma anche a migliaia 
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di maddalonesi o originari sparsi in tutto il mondo. 

Questo sito [e il progetto in genere nelle sue diverse articolazioni anche multimedia- 
li ndr] potrà pertanto essere d’aiuto ai principianti o aspiranti ma anche di utilità per 
i più esperti. Ho l’intenzione di fornire tutti i collegamenti on-line o consigli utili, sug- 
geriti anche dagli utenti che, come te, utilizzeranno questo sito, per ciò che concerne 
la genealogia ma anche più prettamente gli elementi che possono accrescere la cono- 
scenza della storia della propria famiglia (anche foto- 
grafie, filmati, lettere, racconti ed eventi)”. In effetti la 
proposta di Salvatore è parte integrante, statutaria ose- 
rei dire, di tante istituzioni pubbliche e privati e sodali- 
zi direttamente “impegnati” su questo fronte del recu- 
pero della memoria patria. Il punto è che non sempre 
questi obiettivi statutari riescono a concretizzarsi 0 co- 
munque a fare quella necessaria rete, alla luce della nuova dimensione di fare ricerca 
storica (sconfinando dal tempo e dal luogo classico di questo tipo di indagine) e quin- 
di la proposta di Salvatore acquista una dimensione di sinergia che potrebbe dare gli 
opportuni frutti se coinvolta in una rete ben mirata, del resto con il progetto Madda- 
loni Genealogy la presenza di liberi e volontari collaboratori sarebbe piuttosto rile- 
vante e, quel che più conta, animata dall’agire nella salvaguardia e recupero di tasselli 
di quella micro storia che sfocia, come tanti piccoli tasselli di un puzzle, nella macro 
storia della nostra società attuale e passata. 

Ora cerchiamo di capire più da vicino chi è Salvatore Coppola. 

Salvatore Coppola (Pistoia, 7 maggio 1982) nasce da Giacomo (Maddaloni, 30 ago- 
sto 1959 - Pistoia, 28 maggio 2018, trasferito nella provincia di Pistoia e dal 1981 ha 
sempre lavorato come operaio tessile) e da Filomena De Nicola (Acerra, 6 agosto 
1960) cresciuta a Maddaloni sin dalla primissima infanzia e vive a Forrottoli, frazio- 
ne del Comune di Quarrata nella provincia di Pistoia, ha lavorato nell’ambito della 
maglieria, poi come domestica e attualmente è casalinga). I due si sono sposati il 5 lu- 
glio 1981 nella chiesa di San Martino Vescovo di Maddaloni e dalla loro unione so- 
no nati Salvatore e Apollonia (Pistoia, 18 luglio 1986), che è sposata dal giugno 2013 
con Gianluca Carbone con cui ha avuto tre figli: Renato, Claudio e Gabriele. 

Dalla famiglia di origine alla famiglia generata: Salvatore si è sposato il 24 maggio 
2008 con Sara Tesauro, imprenditrice [Pescia (PT), 15 ottobre 1979] con cui aveva 
avuto Gioia [Pescia (PT), 15 dicembre 2000], studentessa presso il Liceo Scientifico 
Istituto “Lorenzini” di Pescia (PT). 

Tornando a Salvatore, va detto che cresce a Catena di Quarrata in provincia di Pistoia 
fino all’età di 8 anni, traslocò a Forrottoli (frazione del predetto comune), dove visse 
con i genitori e la sorella fino al ventesimo anno d’età. 

Intanto frequenta l’ Asilo “Scuola dell’Infanzia di Catena” a Catena di Quarrata (PT), 
dove continua con la scuola elementare “Scuola Primaria di Catena”; prosegue pres- 
so la scuola media “Bonaccorso Da Montemagno” a Quarrata (PT) e la scuola supe- 
riore a Pistoia, dove frequenta l’istituto professionale “Antonio Pacinotti”. Si diplo- 
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ma Tecnico delle industrie meccaniche e termiche nel 2002. 
Da piccolo è una promessa sportiva‘ e già adolescente aiuta l'economia di casa’ e an- 
che la scelta della scuola superiore non è casuale‘ anche se poi la scelta della vita mi- 
litare ha la meglio”. 
Dopo questa introduzione alla sua vita vale la pena concentrarsi sul legame con la ter- 
ra dei genitori e dei nonni: Maddaloni. 
L’appartenenza, indiretta per il vissuto, a Maddaloni Salvatore la matura attraverso le 
usanze che riportano i genitori come del proprio luogo natio*. Ancora, e non è cosa di 
poco conto, la tradizione culinaria maddalonese è stata trasferita in famiglia da Gia- 
como e Filomena al punto tale che forse oggi Salvatore ne sa più di qualcuno che dal- 
la città delle due torri non si è mai allontanato dopo esservi nato’. E naturalmente non 
poteva mancare il culto al Santo Patrono e la religiosità, il folklore e le tradizioni le- 
gate alla sua festa". La memoria della propria terra, della propria famiglia sono prio- 
ritari nel tessuto familiare e così si consolida anche il rapporto con chi di storie ne ha 
da raccontare: i nonni. Infatti, Salvatore era molto legato ai nonni e di loro si faceva 
raccontare sia da babbo che da mamma, e sia dagli stessi in quelle sporadiche volte 
in cui poteva vederli. Il nonno paterno Salvatore veniva visto come una persona da 
scoprire, in quanto, c’era in lui la volontà di voler raccontare le sue vicende vissute 
durante la partecipazione alla seconda guerra mondiale, ma, essendo vissuto da sem- 
pre in mezzo alla campagna, ed essendo analfabeta, non riusciva a spiegarsi. La fa- 
miglia sapeva che era stato anche prigioniero ma non sapeva né come né dove perché 
diceva di essersi imbarcato per un mese su una nave, che era stato nel deserto e, 1 fa- 
miliari, non riuscivano a trovare collegamenti con quanto dicesse. Infatti, nonno Sal- 
vatore, rammentava l’Egitto, il Sud Africa e l’Inghilterra (nessuno riusciva a trovarci 
una connessione logica)". Oggi nonno Salvatore non c’è più, anche se il suo ricordo 
lo rende vivo la moglie Apollonia”. Una storia anch’essa ricca di aneddoti e di parti- 
colarità è quella legata alla famiglia dei nonni materni, Mario De Nicola e Vittoria Di 
Nuzzo. Il lavoro all’estero e la passione per il disegno, la pittura e la poesia sono trat- 
ti a cui è legato Salvatore in particolare nel rapporto per nonno Mario". 
Sento il dovere di ringraziare Salvatore per quello che sta facendo e per la disponibi- 
lità a raccontarmi la sua storia di vita. 

Michele Schioppa 


NOTE: 

1) Ha viaggiato molto, oltre ad aver girato tutta l’Italia dalle Alpi alla Sicilia e poche tappe in Europa come la 
Svizzera, la Francia e Malta, ha toccato varie zone africane come la Tunisia, il Marocco, l’ Egitto, la Libia, la Tan- 
zania ed il Kenya. Oltre poi ad aver girato tanto l’ Afghanistan per diversi mesi, è stato anche negli Stati Uniti d’A- 
merica in stati come la California, lo stato di New York, il Nevada, lo Utah e in particolare l’ Arizona. Da sempre 
ha la passione del disegno privilegiando la tecnica del bianco e nero ed esercitandosi nella realizzazione di tatuaggi 
su pelle sintetica, ma si diletta anche nella poesia, nella fotografia, nelle video-riprese e nel video-editing oltre che 
al music-makering digitale grazie al quale, in passato, ha collaborato anche con dee-jay di fama nazionale. Oltre 
al nuoto, calcio ed il full-contact, anche grazie alle sue esperienze lavorative, ha sviluppato capacità nel paraca- 
dutismo, ma anche nella guida in fuori strada, nello scii, nell’alpinismo, nell’acquaticità, nell’arrampicata, nella 
difesa personale e ovviamente nell’uso di armi individuali. E’ appassionato di storia (in particolare dei conflitti 
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mondiali) e d’informatica ma legge anche libri di Oriana Fallaci, di psicologia, di filosofia preferendo Friedrich 
Wilhelm Nietzsche. Va detto che tra le figure storiche che privileggia in cui si rispecchia molto ci sono Italo Bal- 
bo e Gabriele D’ Annunzio. 

2) Il tutto nacque quasi per caso. Una mattina del 2016 venne colpito da un articolo di un giornale toscano “Il Tir- 
reno” che riportava questa frase: “A caccia di Pokemon? Macché, meglio andare a caccia di nonni” (articolo re- 
peribile su https://iltirreno.gelocal.it/regione/2016/07/18/news/cosi-ci-arrampichiamo-sull-albero-genealogico- 
1.13836236). Cominciò quindi ad interessarsi in particolar modo alla genealogia informandosi on-line e quando 
scoprì l’esistenza di un sito gratuito e internazionale (www.familysearch.org) da cui si procurò anche un’apposita 
applicazione per smartphone. Cosciente del fatto che la sua famiglia d’origine era campana, cercava il modo pos- 
sibile per svolgere le proprie ricerche da casa. Durante il proseguo “nell’indagine” sulle modalità di ricerca on-li- 
ne a lui più idonee, scoprì che era possibile reperire gratuitamente molti dei documenti dello stato civile italiano 
(ovvero in particolar modo atti di nascita, atti di morte e atti di matrimonio) in microfilm (supporto analogico su 
pellicola che serve a conservare un documento in formato ridotto) antecedenti gli anni 1910. Fece conoscenza con 
Deborah CARL americana (moglie di un americano dalle origini di Acerra) che per agevolare le ricerche genea- 
logiche relative al marito, ideò un gruppo denominato “Genealogy in Acerra, Italy” 
(https://\www.facebook.com/groups/395229083960092/ ). Questo gruppo, ispirò Salvatore. 

3) Tra questi si ricordano su “Maddaloni Genealogy — Storie di famiglie maddalonesi. Ecco il sito ideato da Sal- 
vatore Coppola” del 14 settembre 2017 su “MADDALONI NEWS” https://www.maddaloninews.it/maddaloni- 
genealogy-storie-di-famiglie-maddalonesi-ecco-il-sito-ideato-da-salvatore-coppola/; Luigi Corsiero, “La genealo- 
gia di Maddaloni ricostruibile attraverso un sito web” del 26 settembre 2017 su “CASERTA.ZON” https://caser- 
ta.zon.it/la-genealogia-di-maddaloni-ricostruibile-con-un-sito-web/; Giovanna Paolino, ‘Maddaloni Genealogy — 
Storie di famiglie maddalonesi” del 24 febbraio 2018 su “BELVEDERENEWS” 
https://\www.belvederenews.net/maddaloni-genealogy-storia-di-famiglie-maddalonesi/; “Maddaloni genealogy: 
ecco come ricostruire il proprio albero genealogico familiare con un clik” del 24 luglio 2018 su “MADDALONI 
CITTA” http:/Awww.maddalonicitta.it'maddaloni-genealogy-ecco-come-ricostruire-il-proprio-albero-genealogi- 
co-familiare-con-un-clik.html. 

4) Salvatore Coppola, dai 7 ai 12 anni d’età, chiese di voler praticare il nuoto come sport e poi, dai 12 ai 16, op- 
tò per il calcio, militando negli allievi B del Casale di Prato nel ruolo di stopper (difensore) riportando, in poco 
tempo, grandi risultati tanto da essere chiamato a giocare in prima squadra anche per le sue doti di adattamento a 
qualsiasi ruolo. A 16 anni alternava il calcio a una disciplina marziale quale fu il full contact ma, quando era il 
momento di emergere con convocazioni anche a tornei internazionali, arrivò la chiamata alla leva militare. 

5) Sin dalle scuole medie si dedicava al lavoro. Trascorreva l’estate lavorando presso una ditta metalmeccanica di 
Capalle, in provincia di Firenze, denominata “NUTI S.R.L.” specializzata nella produzione di distributori di be- 
vande. Negli anni delle scuole superiori, per non gravare sui genitori, trascorreva il pomeriggio lavorando part-ti- 
me presso l’autocarrozzeria “F.lli Febbruari” di Quarrata. Negli stessi anni lavorava anche nel mondo della moda 
come modello indossatore per svariati eventi in Toscana e San Marino ma anche per pubblicità nelle trasmissioni 
televisive come ad esempio la “Carte d’Or” con Natalia Estrada nella trasmissione “Beato tra le donne”. 

6) Da sempre era particolarmente portato nel disegno e la pittura però, anziché scegliere di studiare al Liceo Ar- 
tistico, nell’incredulità di tutti, decise di frequentare un istituto professionale a Pistoia denominato I.P.S.I.A. “An- 
tonio Pacinotti”. Nel 2002, già mesi prima dal conseguimento della maturità, Salvatore era molto richiesto da mol- 
te ditte locali tra cui preferì l’officina meccanica “REMAUT” specializzata nella costruzione di componenti mec- 
canici, ubicata nei pressi della propria abitazione. 

7) Nel 2002 venne chiamato alle visite d’idoneità al servizio militare obbligatorio e fu giudicato “idoneo”. Predi- 
lesse di arruolarsi come volontario in ferma annuale e partì per Milano il 18 marzo 2003 assegnato al Reggimen- 
to Artiglieria a cavallo “#VOLOIRE”. Durante l’anno e mezzo trascorsi a Milano presentò istanza per concorrere 
alla ferma prolungata di tre anni nell’Esercito Italiano, dopo i quali, avrebbe avuto accesso diretto nella Guardia 
di Finanza. Terminato il periodo massimo della ferma annuale e rafferma di sei mesi (17 settembre 2004) venne 
congedato in attesa dell’esito del concorso cui partecipò e, per non starsene con le mani in mano, si fece assume- 
re presso una cooperativa come operaio addetto alle pulizie. Nel periodo natalizio dello stesso anno giunse la con- 
vocazione a presentarsi il 10 gennaio 2005 presso il 17° Reclutamento Allievi Volontari “ACQUI” di Capua (CE) 
dove trascorse tre mesi. Al termine di questi prestò servizio, per ulteriori tre mesi, presso la Scuola del Genio di 
Roma per frequentare il corso di specializzazione. A quest’ultima sede pervenne l’assegnazione della sede defini- 
tiva da parte dello Stato Maggiore dell’Esercito per il 9° Reggimento d’ Assalto Paracadutisti “COL MOSCHIN” 
di Livorno dove s’arricchì di un vasto bagaglio professionale ed umano. Nel maggio del 2007 gli venne notifica- 
to di essersi posizionato 17° nella graduatoria nazionale che prevedeva l’immissione nel corpo della Guardia di 
Finanza e che avrebbe dovuto presentarsi alla Scuola Allievi di Predazzo a Merano. Ancora una volta prese la de- 
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cisione meno ovvia a tutti: rinunciò alla Guardia di Finanza e preferì restare nel unico reggimento d’elite dell’E- 
sercito Italiano dove si sentiva più appagato. Il 24 maggio 2008 si sposò con Sara Tesauro a Monsummano Ter- 
me in provincia di Pistoia, comune dove abita tutt'oggi. Nell’ottobre del 2013 chiese il trasferimento presso il neo 
costituito Comando delle Forze Speciali di Pisa, per accrescere ulteriormente la propria esperienza mettendo in 
pratica quella maturata negli anni addietro. Per motivi familiari fece ulteriore domanda di trasferimento richie- 
dendo di entrare a far parte del 183° Reggimento Paracadutisti “NEMBO” della Brigata “FOLGORE”; fu favore- 
volmente accolta concedendo l’avvicinamento nella città di residenza 1’8 settembre 2016. Attualmente è “Capo- 
ralmaggiore Capo” paracadutista forte, già a 36 anni, dell’esperienze lavorative acquisite in passato partecipando 
a svariate attività in Italia e all’estero per cui ha conseguito svariati brevetti, onorificenze e qualifiche. 

8) L'ambiente familiare di Salvatore è stato sempre improntato principalmente sull’ amore. Questo non è mancato 
mai. Papà Giacomo e mamma Filomena erano una coppia invidiabile, in cui regnavano piccoli e grandi gesti e at- 
tenzioni che giovialmente riversavano ai propri figli. L’affetto, gli abbracci, i baci e le carezze erano all’ordine del 
giorno e sempre spontanei e non vi sono fotografie o filmati di famiglia dove non vi sia almeno uno di questi ge- 
sti. Senz’altro le diatribe solite di ogni casa che si rispetti c'erano, ma sempre con educazione la quale veniva dol- 
cemente impartita alla “meridionale” maniera e basata sul rispetto per se stessi, per gli altri e per le tradizioni. 

9) La tradizione maddalonese, infatti, veniva riportata anche nelle abitudini culinarie. Per Salvatore e Apollonia na- 
ti e cresciuti in Toscana, era normale che si trovassero d’avanti a pietanze che riconoscevano quando, in varie fe- 
stività, “scendevano giù” a Maddaloni dai parenti. Era consuetudine, ad esempio, la “guantiera di paste” la Dome- 
nica o la “benedizione di Pasqua” da parte del capo famiglia (che i genitori di Salvatore, per evidenziare che il pa- 
dre e la madre sono “gerarchicamente” a pari livello, con spontaneità effettuavano il rito insieme) o “le zeppole di 
San Giuseppe” che, nella regione di residenza, tutt'oggi non fanno parte dei modi di fare e delle usanze. La frase 
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“è morto Vincenzo” tipico della tradizione maddalonese a carnevale e il mangiare “chiacchiere”, “migliacci”, “pa- 
stiere”, “struffoli”, “casatielli”, “tortani”, “minestre di rinforzo” ecc. era la normalità che venissero cucinate, nei pe- 
riodi dovuti, da mamma Filomena e consumate dai quattro componenti la casa Coppola così come anche i carcio- 
fi arrostiti, le melanzane alla parmigiana e le “braciole” al sugo erano tipici per ogni domenica dell’anno oppure, 
ancora, le pietanze sfiziose come “o’per’e muss”; era la normalità che, a differenza dei toscani, non lo è. 

10) Salvatore ogni 29 settembre sentiva in casa affermazioni dette con aria malinconica del tipo “oggi è la festa di San Miche- 
le, chissà che bella festa che fanno giù” (e Giacomo e Filomena raccontavano delle varie feste a cui assistettero da giovani) co- 
sì, come nei periodi pasquali, “in questi giorni si fanno le scampagnate ai ponti (ponte Carolino) o sopra San Michele ...”. I ge- 
nitori erano soliti raccontare del loro passato a Maddaloni, delle vicende avvenute nel corso degli anni in cui ci hanno vissuto e, 
specie Filomena, lo faceva illustrando anche le tantissime foto di famiglia; tramandavano anche tanto dei racconti che da pic- 
coli apprendevano dai loro predecessori. 

11) Tra i ricordi più belli che ci riporta Salvatore, c’è quello di un bel giorno, in cui Salvatore aveva 12 anni circa, improvvisa- 
mente lasciando tutti basiti, nonno Salvatore iniziò a parlare inglese. Nessuno immaginava che lo sapesse, neanche la moglie. 
Chiacchierava fluidamente e con tranquillità con un africano (come non sapeva fare con la lingua italiana); fu l’evento scate- 
nante per Salvatore, avrebbe dovuto un giorno dare delle risposte a se e ai suo familiari. 

12) Infatti, la nonna Apollonia, nonna paterna, è ancora in vita e abita a Maddaloni in via Concezione, ed oggi è novantacinquenne; un tempo 
svolgeva la professione di contadina ed era fisicamente predisposta per i lavori faticosi come il marito. Insieme ebbero cinque figli: Lucia, Elisa- 
betta, Maria, Giacomo (deceduto il 28 maggio 2018), Grazia (anch’essa deceduta) e Giovanna (deceduta in tenera età). I due erano molto uniti ed 
erano soliti deliziare le tavolate di parenti con i loro baci appassionati. 

13) Il nonno materno di Salvatore, Mario, fu adottato dalla famiglia De Nicola che viveva in una casa posta in via Bixio all’età 
di circa 7 anni e, da grande, lavorò in Germania come metalmeccanico e come carpentiere edile. Lo entusiasmava il canto liri- 
co (tanto che in Germania trascorreva le serate nei locali dove veniva acclamato e chiamato “Caruso”) e, quando la figlia Filo- 
mena con la famiglia “scendeva giù a Maddaloni” lui cantava “... la mi porti un bacione a Firenze ...”. Così come Salvatore 
aveva l’hobby del disegno, della pittura e della poesia oltre al voler documentarsi su tutto ciò che in lui poteva suscitare inte- 
resse (altro fattore che lo accomunava al nipote Salvatore). Era appassionato di letteratura e storia antica, conosceva benissimo 
tutto ciò che riguardava le invenzioni moderne e non, ma il sentimento più grande lo provava con tutto ciò che riguardava le 
scienze, da quelle applicate a quelle naturali. Salvatore veniva visto dal nonno Mario come colui che poteva meglio assimilare 
le sue conoscenze e, sin dalla tenera età lo aspettava nella sua casa posta nella zona di San Giovanni per le festività, facendo tro- 
vare pronto tutto il materiale necessario, ovvero testi e cannocchiale (di tipo professionale e di gran pregio per osservare nel cie- 
lo ciò che dettagliatamente era in grado di illustrare) ed insieme trascorrevano ore ed ore allo studio. Anche la nonna materna di 
Salvatore, Vittoria Di Nuzzo, era figlia adottiva. Diede alla luce ben dodici figli: Francesco, Giuseppe, Filomena (madre di Sal- 
vatore), Teresa, Nunzio, Immacolata, Enrico, Lucia, Domenico, Antonio, Luigi e Rosaria. A differenza del marito Mario, Vit- 
toria, ha sempre vissuto nella speranza di conoscere un giorno la madre biologica. Era una donna molto dolce e molto romanti- 
ca, spesso aveva frasi amorose per la sua famiglia ed aveva la passione per i film di Amedeo Nazzari. 
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Vincenzo Milano 


Nel panorama del ciclismo casertano e ancor più maddalone- 
se abbiamo imparato a conoscere, nei precedenti volumi della 
collana, diversi componenti della famiglia Marzaioli'. Una fa- 
miglia sportiva, ancor più con la specificità delle due ruote, 
che nel tempo si è andata ampliando e collegandosi ad altre di 
egual e maggior prestigio come quella dei Milano di Napoli. 
In quest'ottica, grazie all’apporto dell’amico Amedeo Mar- 
zaioli, che da solerte ricercatore e storico del ciclismo e della 
famiglia mi ha fornito informazioni importantissime, que- 
st’oggi presento la storia di un “maddalonese” acquisito, che 

Vincenzo Milano da pochi mesi è nato in Cielo. Dunque, quella di oggi è una 

Nonno e nipote triste storia, ma gloriosa, di una vita spesa per le due ruote. 

È la storia di Vincenzo Milano, quella di un giovane troppo 

presto strappato alla vita, a 48 anni, da quel “mostro” che è il cancro. 
Vincenzo era un ragazzo che, per vocazione familiare, era nato con la bici nel sangue 
e che nel corso della sua breve esistenza era stato prima corridore di buon livello, poi 
organizzatore, meccanico, e per finire imprenditore lasciando in tutte queste sue espe- 
rienze il segno del suo passaggio, meritandosi il rispetto, l'ammirazione e l’amicizia 
di quanti ne condividevano l’impegno. 
Era una persona buona, di un’umiltà assoluta, sempre gioviale e disponibile con tut- 
ti, aperto e spontaneo, un vero maestro nel montare ed aggiustare le biciclette da cor- 
sa sempre più sofisticate e tecnologicamente avanzate. Era il punto di riferimento 
ogni qualvolta c’era un guasto o quando c’era da centrare le ruote con il tesaraggi che 
portava sempre con se, una vera arte che aveva ereditato dal nonno materno Dome- 
nico Marzaioli nella sua bottega di Maddaloni e poi dal suo papà Domenico durante 
gli anni di gestione dello storico negozio di bici Milano Sport al Corso Novara a Na- 
poli aperto, per volontà di nonno Vincenzo, per con- 
tinuare la tradizione ciclistica della famiglia Milano. 
Vincenzo, detto Enzo, Milano era il frutto di un ap- == 
parentamento di due grandi famiglie ciclistiche del- fe 
la Campania, i Milano di Napoli con i Marzaioli di 
Maddaloni, avvenuto con il matrimonio di Domeni- 
co Milano con Caterina Marzaioli celebrato il 1° 
giugno del 1969 nella chiesa di San Pietro Apostolo 
a Maddaloni?. 
Vincenzo Milano [Napoli, 1° marzo 1970 - Mugna- 
no (NA), 10 dicembre 2018] è il primogenito di Do- 
menico (Napoli, 10 aprile 1939 - Cellole, 5 novembre 2002) e Caterina Marzaioli 
(Maddaloni, 22 novembre 1942). 
Ha frequentato l’Istituto Professionale “Antonio Meucci” di Napoli, conseguendo il 


Vincenzo Milano al Borgocross 91 
con Moser 
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Diploma di Maturità Tecnico delle Industrie Meccaniche nel 1991. 

Il nostro protagonista è omonimo del nonno Vincenzo? che aveva il ciclismo nel cuo- 
re. Vincenzo Milano (Napoli, 14 ottobre 1907 - 18 dicembre 2000) all’epoca era il di- 
rigente carismatico del ciclismo campano e figura emblematica dello sport napoleta- 
no. Vincenzo Milano senior d’estate correva in bici: era stato dilettante e indipenden- 
te nel periodo 1924/1935, e d’inverno giocava a centro mediano nell’ Unione Sporti- 
va Mercato, fu allenatore della vecchia Internaples di calcio di cui fu anche presidente 
e tra i suoi allievi ebbe anche Egidio Di Costanzo che poi diventerà allenatore del Na- 
poli, aveva fatto costruire a sue spese un campo di calcio a Piazza Nazionale, era sta- 
to anche arbitro di calcio e giocatore di rugby dal 1935 al 1949 con due presenze in 
nazionale; passerà successivamente e definitivamente al suo vero amore, il ciclismo, 
fondando la US Internaples, che esiste tuttora, socie- 
tà che ha annoverato in squadra il campione olimpi- 
co di Tokio ‘64 Angelo Damiano ed il professionista 
Alberto Marzaioli che disputò tre giri d’Italia nel 
1962, 1963 e 1964. 

Nel 1944 fu Vincenzo Milano a gestire la presenza di 
Fausto Coppi a Napoli e poi al campo RAF di Caser- 
ta al rientro dal servizio militare in Africa. Coadiu- 
vato dal suo amico Gino Palumbo, allora direttore vincenzo Milano con papà Domenico 
del giornale napoletano La Voce (diventerà poi diret- 

tore de La Gazzetta dello Sport), Fausto Coppi fu ospitato da Milano nella sua casa 
di Via S. Antonio Abate, gli dava ogni giorno una paghetta di 500 lire perché potesse 
vivere più sereno in attesa di avere una bicicletta per allenarsi e a seguito di un ap- 
pello sul giornale di Gino Palumbo “Una bici per Coppi”, questa gli fu regalata da un 
falegname di Somma Vesuviana, Giuseppe D’Avino. Vincenzo Milano era anche con- 
titolare con i suoi fratelli di un avviato forno di pane nel borgo S. Antonio Abate, e 
qui Coppi, tutte le mattine, recuperava tante di quelle energie che in seguito gli ser- 
viranno per riprendere a correre e diventare quel mito senza fine ancora oggi osanna- 
to da milioni di tifosi. 


Nel 1950 Vincenzo Milano diventa istruttore di ciclismo, 
poi presidente della Commissione Tecnica Regionale FCI, 
direttore di corsa nazionale ed istruttore del centro CONI di 
© avviamento al ciclismo del velodromo Arenaccia di Napoli. 
“x Era conosciuto in tutt’Italia, per anni fu direttore di corsa 
del Giro della Campania organizzato da Il Mattino che spes- 
se volte ebbe alla partenza il mitico Fausto Coppi, che lo 
vinse nel 1954 e 1955, riconoscente per l’accoglienza rice- 
vuta al rientro dalla prigionia in Africa. Va da se che Vin- 
cenzo Milano nipote sia cresciuto tra le biciclette nel nego- 
zio di Corso Novara, nel velodromo Arenaccia ma anche 
quando la mamma lo portava a Maddaloni nella bottega di 


Vincenzo Milano con nonno 
Vincenzo e Mario Folliero 
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nonno Domenico in Via Altomari dal quale erediterà l’abitudine di portare sempre con 
se il tiraraggi che ha cercato anche negli ultimi giorni di vita. 

A sette anni incomincia a correre con la maglia del GS Milano Sport, la nuova socie- 
tà di famiglia il cui logo è rappresentato dalle lettere M e S stilizzate che formano il 
Vesuvio che si vede dai raggi di una ruota; il disegno fu realizzato da un “mago” del- 
la grafica pubblicitaria, il carissimo amico di famiglia Franco Imposimato, fratello del 
Magistrato Ferdinando Imposimato, ucciso dalla mafia nel 1983. Durante le gare ac- 
quisisce tutte le nozioni di tecnica ciclistica, di meccanica e di organizzazione che 
metterà in pratica nel corso degli anni. 

Emblematico un simpatico episodio che lo vede protagonista in una gara per giova- 
nissimi a Sparanise. Prima della partenza della sua categoria fa un giro di ricognizio- 
ne del percorso, al termine del quale si rivolge alla mamma con fare convinto per giu- 
stificare un buon piazzamento che non sarebbe arrivato: “mamma questo percorso 
non fa per me”. 

Col passare degli anni entra anche tra i dirigenti del comitato regionale della Federa- 
zione Ciclistica e diventa così il meccanico ufficiale del velodromo Arenaccia e con 
tale incarico dirigente accompagnatore di tutte le rappresentative campane impegna- 
te nei campionati nazionali e gare internazionali. Tale incarico gli viene confermato 
anche quando l’attività su pista viene trasferita al nuovo Velodromo di Marcianise, 
inaugurato nel 2002. 

Intanto segue con attenzione l’evolversi del ciclismo ed 
é per questo che attrezza la propria autovettura per ga- 
rantire alle società organizzatrici il servizio di “cambio 
ruote” richiesto dalle norme tecniche federali. Spesso 
fa proprie le difficoltà economiche delle società e for- 
nisce il servizio solo con la spesa del carburante. 

Nel mentre decide di mettere su famiglia e il 4 ottobre 
del 2008, corona il suo intenso 
rapporto d’amore con una brava 
ragazza di Mugnano di Napoli, Rosanna Iorio (Napoli, 25 luglio 
1976), conducendola all’ Altare della Chiesa di Sant’ Alfonso e 
San Luigi e festeggiandola, con parenti e amici, a Villa Holiday 
di Calvizzano. 


Vincenzo Milano (primo a dx) 
dirigente regionale 


Negli ultimi anni della sua breve esistenza oltre all’attività im- 
prenditoriale per la gestione del negozio Milano Sport assieme 
al fratello Carlo, é presidente della US Internaples, la più anti- 
ca società ciclistica della Campania, ed é anche il dirigente or- 
ganizzatore e corridore della società GS Milano Sport impegna- 
ta prevalentemente nei cicloamatori e nel settore mountain bike con la presenza dei 
propri tesserati nelle più blasonate manifestazioni internazionali, una fra tutte, la No- 
ve Colli di Cesenatico. 


Vincenzo Milano 
piccolino con la bici 
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La prematura scomparsa avvenuta il 10 dicembre del 2018 nella sua casa di Mugna- 
no di Napoli, assistito amorevolmente dalla sua consorte Rosanna, che con lui aveva 
condiviso l’impari lotta con il “mostro”, coglie di sorpresa tutto il ciclismo campano 
e nazionale. Pochi sapevano del suo dramma e così come per nonno Vincenzo, che al- 
la sua scomparsa nel 2000 La Gazzetta dello Sport gli dedicò un ampio servizio, an- 
che per Vincenzo Milano nipote Il Mattino pubblica un servizio nella pagina nazio- 
nale dello Sport a firma di Gian Paolo Porreca dal titolo L’addio a Enzo Milano ju- 
nior, nipote d’arte delle due ruote il 12 dicembre 2018. 

“Il ricordo della sua sposa”: 
“Ci sono al mondo delle persone in grado di cambiarti la vita ed io sono stata fortu- 
nata, perché una di queste l’ho incontrata. 
. Per dieci anni sono stata la moglie felice di un uomo respon- 
sabile, onesto e di gran cuore. 
Non basterebbero tutte le parole del mondo per descrivere il 
nostro amore. 
Ha riempito la mia vita di gioia, trattandomi come una prin- 
cipessa e dandomi tutto ciò di cui avevo bisogno, sempre. 
fg Lui un vero guerriero, il mio guerriero. 
Continuerò a rivolgere il mio sguardo al cielo e conserverò 
con amore il ricordo del meraviglioso giorno in cui ci siamo 
conosciuti. 
Testimoni, noi, del vero amore; siamo sempre stati una sola 
persona e per questo lui vivrà costantemente in me. 
Ti amo e sempre ti amerò 


Vincenzo Milano con 
la moglie Rosanna 


La tua Rosanna”. 


La figura di Vincenzo Milano traspare anche dalla testimonianza del Prof. Ernesto 
Milano, dal titolo: Il ricordo di zio Ernesto: “Enzo è stato il primo nipote maschio di 
mio padre per cui mio fratello Mimì fu molto affettuoso chiamandolo Vincenzo come 
il nonno. 

Questo ragazzo si è dimostrato sempre disponibile, ha sentito sempre il trasporto dei 
due nonni Vincenzo e Domenico Marzaioli riversandosi anima e corpo, dopo essersi 
diplomato all’Antonio Meucci Perito Tecnico ed 
aver praticato il ciclismo agonistico, allo studio 
della bicicletta diventando un professionista unico 
nell’assemblaggio del mezzo meccanico. Per que- 
sto motivo era diventato il risolutore di qualsiasi 
problema della bici. Queste qualità gli permisero 
di essere il meccanico del Comitato Regionale 
Campano della FCI per le manifestazioni regiona- 
li ed extra regionali e nelle gare professionistiche 
addetto al cambio ruote. 


Vincenzo Milano vittorioso 
a San Clemente di Caserta 
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Questo ragazzo può dirsi che è stato partorito da due nonni ricchi di Ciclismo in 
quanto a Napoli era a contatto con nonno Vincenzo, ex ciclista e tecnico pregnato di 
ciclismo attivo e dirigenziale e dall’altro nonno materno Domenico ex ciclista an- 
ch’egli con officina ciclistica a Maddaloni ma con figli, zii di Enzo, come Alberto ci- 
clista professionista, Luigi ed Enzo (o russo) ottimi dilettanti ed un altro zio Amedeo 
ottimo dirigente federale. 
Si può dire che è stato formato e spinto a questa attività da famiglie altamente “spor- 
tive” per capacità, signorilità ed onorabilità. Tutto questo iter ha fatto sì che questo 
mio nipote divenne un “professore” della bici come un laureato con 110 e lode. Per 
queste sue qualità venivano al Corso Novara 86 alla Milano Sport ciclisti da tutta la 
Campania per la postura e l’assemblaggio del mezzo nel modo migliore. Oggi tra tut- 
ti noi ha lasciato un vuoto enorme, io lo ricorderò =~ run VIFULI 
sempre come il mio “pellicciotto”, paziente e mai MERITE OLI 
fuori dalle righe. Sono sicuro che Riposa in Pace 
perché non ha mai fatto del male a nessuno. La 
prova si è avuta ai funerali per la partecipazione 
molto cospicua degli amanti del ciclismo”. 
Mi piace concludere questo ricordo con la testimo- 
nianza di un altro caro amico, Angelo Salvatore Le- 
tizia (Direttore di corsa internazionale di ciclismo 
della FCI), dal titolo Il ricordo di un dirigente di ci- 
clismo, amico di famiglia: “Il primo ricordo che ho 
di Enzo Milano è forse il più tenero che si possa 
conservare di un amico. 
Da qualche mese mi ero approcciato alla disciplina del ciclismo indossando la ca- 
sacca del “Nucleo della Gioventù di Napoli” società gestita dal nonno e dal papà di 
Enzo; ero stato convocato a Napoli, in Corso Novara, presso la sede del sodalizio, 
con altri atleti per le foto ufficiali della squadra. 
Eravamo in posa, ansiosi di questo primo scatto che non arrivava mai. 
Ci contammo, ricontammo, non mancava nessuno, ma il fotografo era immobile: 
mancava qualcosa !!! ma cosa? ma chi? 
Mancava la mascotte !! ed ecco uscire dalla sede sociale un 
bimbo di 3 anni con una biciclettina da corsa con le rotelli- 
ne ai lati, con indosso una perfetta divisa da ciclista ed un 
berrettino con la visiera all’insù. 
Enzo si mise in posa al centro del gruppo e con un sorriso 
dette il via al fotografo. 
Ho conservato, sino ad ora, quella foto perché era la mia 
prima foto da ciclista, ora quella foto ha un valore in più. 
Molti altri sono i ricordi che mi tornano in mente, come dei 
Vincenzo Milano ritratto di fermi immagini di un film: Enzo nelle vesti di atleta alle tan- 
Franco Imposimato te gare di ciclocross come al Borgocross di Casertavecchia, 


Vincenzo Milano premiato da 
Di Rocco primo a dx 
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dove svolgevo la funzioni di direttore di corsa. 

O le volte, che di passaggio per Maddaloni, si fermava alla 
mia cartoleria; mi mostrava la sua ultima bici, mi elargiva 
un sorriso a 32 denti ed uno “sfottò” per invitarmi a ritor- 
nare a pedalare. 

O le tante gare dove me lo sono ritrovato impegnato nel ser- 
vizio “cambio ruote”; con la disponibilità e professionalità 
che lo caratterizzavano; mi trasferiva quella serenità che un 
direttore di corsa ha bisogno da chi offre tale servizio. 

Non so il numero di gare nelle quali abbiamo collaborato, 
ma nelle più importanti Enzo c’era: Circuito di Tuoro, Pre- 
mio Leggiero, memorial Marzaioli, Coppa Caivano ed anco- 
ra Campionati provinciali, Campionati regionali di tutte le categorie, con quella bon- 
tà e pacatezza che non lo abbandonavano mai”. 

Sono certo che questo ricordo non ci restituirà Vincenzo Milano, nonostante le inten- 
se collaborazioni e testimonianze per le quali si esprime viva gratitudine, ma sicura- 
mente contribuisce a far conoscere il suo passaggio terreno. 


Vincenzo Milano vince 
all’ Arenaccia 


Michele Schioppa 


Il Comitato dei Saggi dell'Associazione Dea Sport Onlus di Bellona (CE) ha 
conferito a Vincenzo Milano (alla Memoria) un Attestato di Benemerenza perché: 
Nella vita come nello sport esempio di elette virtù 


NOTE: 

1) Alberto Marzaioli, ciclista (vol. II), Amedeo Marzaioli (Vol. IV), Domenico Marzaioli (Vol. V), Alberto Mar- 
zaioli, violinista (Vol. VI), Luigi e Vincenzo Marzaioli (Vol. VII) e Domenico Marzaioli jr (Vol. VIII). Per appro- 
fondimenti si veda Michele Schioppa, Maddaloni, Vincenzo Milano un maddalonese acquisito al grande ciclismo 
locale, in L’Eco di Caserta del 26 aprile 2019. 

2) La storia tra Domenico Milano e Caterina Marzaioli nasce attraverso la squadra Internaples di Vincenzo senior 
(nonno del protagonista di questa storia). Qui Domenico, il papà del nostro giovane protagonista, era compagno 
di squadra di Alberto Marzaioli prima e di Vincenzo Marzaioli poi e spesso era ospite di casa Marzaioli a Mad- 
daloni, nacque così la conoscenza e poi l’amore con Caterina. 

3) Gli era stato imposto il nome Vincenzo in omaggio a suo nonno paterno. 
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Nicola Letizia 


Questa collana dal nome Chi è? ha un sottotitolo: Tramandiamo ai posteri coloro che 
meritano essere ricordati. Ebbene il Prof. Nicola Letizia è da decenni impegnato nel- 
- lo studio e divulgazione della memoria di “coloro che 
meritano essere ricordati”. 
Quest'estate, per meglio adempiere all'onere dei miei 
scritti in questa raccolta, ho consultato e, per le parti 
più attinenti lo studio in corso, riletto, le opere di 
Achille Lauri (Dizionario dei cittadini notevoli di 
Terra di Lavoro) per la parte più provinciale e di 
Francesco Piscitelli (Gli uomini Illustri di Maddalo- 
ni in Dissertazioni per illustrare alcuni punti della storia di Maddaloni) per quella più 
specificatamente maddalonese, riservandomi di leggere il testo Terra di Lavoro — Di- 
zionario di figli illustri contemporanei e remoti recentemente ampliato dal Prof. Ni- 
cola Letizia, cosa che ho fatto per gentile omaggio dello stesso autore nel corso del- 
l'autunno. Ho avuto modo per caso di scoprire la sua opera, ricercando informazioni 
su di un giornalista marcianisano di cui sto completando lo studio biografico". 
Da lì ho scoperto una personalità dello studio della memoria del territorio e dei suoi 
personaggi che non può non essere parte integrante di questa collana. 
Essendo il Prof. Nicola Letizia un attento biografo sono stato molto facilitato dalla 
sua collaborazione e contributo auto biografico che è diventato parte integrante del 
racconto che segue. 
Cerchiamo ora di capire chi è il Prof. Nicola Letizia. 
Nicola Letizia (Marcianise, 7 dicembre 1937) nasce da Giuseppe (Marcianise, 25 
gennaio 1898 - 11 gennaio 1961) e da Raffaelina Tartaglione' (Marcianise, 2 luglio 
1901- 18 novembre 1970) ed è secondogenito di tre figli’, e vive gli anni della prima 
infanzia nel periodo doloroso della II guerra mondiale. 
Anche gli inizi scolastici non furono sereni in quel lasso di tempo, mancando le isti- 
tuzioni perfino dei banchi: si faceva lezione stando seduti su pietre di tufo e tenendo 
i libri e i quaderni sulle ginocchia. 
Frequentò le scuole elementari statali intitolate a “G. Leopardi” e quelle medie stata- 
li dedicate a “San Giovanni Bosco” a Marcianise, poi il Liceo-Ginnasio “Pietro Gian- 
none” di Caserta e, dopo la licenza liceale conseguita nel 1959, la Facoltà di Lettere 
e Filosofia presso l’ Ateneo “Federico II” di Napoli, laureandosi nel 1966 in Filosofia 
con una tesi dal titolo Il problema morale di S. Tommaso d’Aquino di fronte al pen- 
siero contemporaneo. 
Incominciò quindi l’attività didattica prima all’I.T.C. e per Geometri di Cassino 
(1966-1968), poi all’I.T.I.S “Giordani” di Caserta (1968-1974), presso la Scuola Me- 
dia “Cavour” di Marcianise (1974-1988), il Liceo Pedagogico “Novelli” (1988-1993), 
e il Liceo Scientifico “F. Quercia” (1993-1998). Dovunque espresse non solo la sua 
formazione culturale e professionale cercando di armonizzare dottrina e didattica, ma 
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soprattutto la sua pienezza di uomo modellato 
abilmente dai genitori - i suoi veri maestri - con |. 
l’esempio e la parola. 

Ad ogni modo, negli anni dell’adolescenza respi- 
rò il clima fervoroso e sereno del periodo della ri- 
costruzione post-bellica e seguì il contemporaneo 
processo di democratizzazione politica in atto in 
Italia. Osservando però la prassi adottata per la fondazione della democrazia in quel 
periodo, e anche dopo, a Marcianise e altrove, da uomini nuovi con presunzione in- 
tellettualistica, capì alcune verità di fondo: 1. Il legame democrazia-sviluppo econo- 
mico è strettissimo e inscindibile‘; 2. Quella democratica è la più nobile ma anche la 
più debole forma politica che si possa immaginare, la più esposta ad azioni inquinan- 
ti devastanti; 3. Non si forma una coscienza democratica se manca la libertà di co- 
scienza’; 4. Il fenomeno del voto di scambio, dilagato negli anni in cui la democrazia 
doveva prendere radice nelle coscienze civili e a cui assistette da spettatore, fu, ed è, 
il morbo che ne devasta la sanità e la fa degenerare in regime; 5. In linea di principio, 
una democrazia non acquista pregnanza di senso se nella sua prospettiva non si com- 
misura rettamente, secondo il criterio della giustizia sociale, il bene comune con il be- 
ne di parte; 6. Un principio guida della democrazia è il tentativo di conciliare i termi- 
ni d’un rapporto per se stesso antinomico$; 7. Il bene “comune”, invero, non dovreb- 
be prendere senso assoluto o totalitario”; 8. I partiti politici, che sono i piloni di so- 
stegno della democrazia*; 9. La preoccupazione principale dei partiti politici, perciò, 
dovrebbe essere quella di tendere alla concretizzazione della giustizia sociale, la qua- 
le, attuata secondo la forma e la dimensione più piena possibile, realizza il Bene in- 
globando sia quello comune sia quello di parte; 10. Non può esserci Stato senza di- 
ritto né diritto senza giustizia che difenda e rispetti il bene comune e il bene indivi- 
duale. 

I concetti sopra riportati, maturati per l’abitudine all’osservazione critica dei fatti e 
dei fenomeni della vita quotidiana, sono ancora attualissimi. Essi, si può dire, sono i 
10 comandamenti della vita politica, i quali sono continuamente infranti dagli uomi- 
ni politici mediocri, attenti più all’interesse di parte piuttosto che a quello comune e 
alla giustizia sociale?. 

Iscritto prima all’ Azione Cattolica, poi alla Gioventù Francescana di Azione Cattoli- 
ca (GI.FR.A.C.), ricoprì la carica prima di Presidente degli Araldini (1954- 1957) e di 
Presidente della GI.FR.A.C., e, quindi, anche del Circolo (1958-1961). Di questi an- 
ni ricorda con affetto le gare di ping pong tra i vari circoli cattolici cittadini, le recite 
organizzate in sede, le escursioni in bicicletta, 1 convegni di studio, le lezioni impar- 
tite ai più piccini bisognosi di aiuto. 

Gli anni della giovinezza li ha vissuti frequentando il Circolo Universitario, allora 
gran promotore di feste goliardiche. Famosa era la festa della matricola che attirava 
spettatori dalle cittadine vicine e che aveva la particolarità della Band di “pasta e lles- 
sa”, di cui faceva parte suonando il “triccabballacche”, e quella coreografica della sfi- 


87 


lata della corte di re Capechiuovo. 

Nicola Letizia, prima ancora di essere un saggista, studioso e divulgatore della me- 
moria patria e dei suoi personaggi è un educatore, un Professore di quelli che pren- 
dono seriamente la propria missione e ad essa si dedicano incondizionatamente. 
Durante la lunga carriera di docente, iniziata nel 1966, ha se- 
guito attivamente l’evolversi, sul piano metodologico e didat- 
‘ tico, della Scuola italiana a partire dalla Legge istitutiva della 
Scuola Media Unificata. Esercitando l’attività didattico-edu- 
cativa ha rivolto particolare interesse alle seguenti problema- 
tiche pedagogiche: le questioni didattiche relative alle materie 
di studio, le questioni relative all’adattamento e al disadatta- 
mento scolastico, infine il problema della valutazione scola- 
stica. 

Nel 1978 si occuperà degli alunni difficili probabilmente an- 
che alla luce dell’interessamento nazionale che in quegli anni 
prendeva piede grazie a Franca Falcucci". 

Altro importante interessamento lo troviamo nel 1991 relati- 
vamente al Liceo Pedagogico" e sul finire del decennio sarà docente per le abilita- 
zioni delle classi di concorso A051 e A052”, anche se nel mentre ha raggiunto il tra- 
guardo della pensione essendo in tale stato dal 1° settembre 1998. 


Quello di Nicola Letizia non è solo un impegno di natura didattica ma anche sociale. 
Ed infatti, ha preso parte al Comitato organizzatore delle “Celebrazioni calcariane”, 
costituito nel 1981 in occasione del primo centenario dalla nascita di Mons. Aniello 
Calcara (1881-1961), le quali si conclusero con l’edizione di un testo curato da Fe- 
derico Scialla e Salvatore Delli Paoli. In questo è presente con due scritti: Cenni bio- 
grafici su Aniello Calcara (pp.11-31), Origine della poesia calcariana (pp.76-77)". 
Nicola Letizia è stato presidente dell’associazione “Cenacolo di Studio A. Calcara”, 
costituita nel 1982 con lo scopo di recuperare e valorizzare la storia culturale, civile, 
artistica e sociale di Marcianise. La sua presidenza è stata dal 1982 al 1985 e nel cor- 
so della sua guida va ricordato che si è occupato di ambiente". 

Nel 1984 ha pubblicato, in ciclostilo, Piccola antologia della letteratura popolare 
marcianisana, che ebbe enorme successo nell’ambiente, sia per la novità tematica, sia 
per il risvolto didattico, sia come testo ravvivante la memoria storica". Altra pubbli- 
cazione la troviamo nel 1985, in ciclostilo, dal titolo Informazioni storiche e storio- 
grafiche su Marcianise, opera molto apprezzata dal giornalista-pubblicista, storico, 
critico d’arte e letterato Prof. Gaetano Andrisani, come si rileva dalla lettera mano- 
scritta datata 10 settembre 1985 giunta all’autore che conserva gelosamente. Nei due 
anni successivi abbiamo altre due pubblicazioni: nel 1986 pubblicò, in ciclostilo, Il 
tempo, il volto, l’anima di Marcianise - Annuario del folclore, in cui sono presentati 
fenomeni sociali, culturali e religiosi prevalenti nella società locale e l’annuario del 
folclore, nel giugno 1987, in occasione dell’incontro dibattito organizzato dal Circo- 
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lo delle ACLI di Marcianise, di cui era socio, fu relatore sul tema Aspetti storici, fol- 
cloristici, economici, umani prevalenti nella società agricola marcianisana"°. 

Il Prof Letizia il 2 dicembre 1994 presenta, nell’ambito delle sue iniziative culturali, 
il primo volume della collana Quaderni risvegli culturali (a cura di Donato Musone, 
Pio Iannitti, Salvatore Costanzo): “Il contributo dei cattolici alla storia letteraria 
umanistica nell”800 in Terra di Lavoro - L’umanista Domenico Musone”, trattando il 
tem Spirito e forme della cultura marcianisa- 
na". 

A distanza di due anni, in occasione del cente- 
nario della morte di Onofrio Buccini (1825- 
1896), in onore del quale l’ Amministrazione 
Comunale (sindaco: Prof. Tommaso Zarrillo) or- 
ganizzò, in Omaggio dell’illustre artista marcia- 
nisano, un convegno tenutosi il 28 dicembre 
1996 presso il Palazzo della Cultura (ex Monte dei Pegni), è correlatore con Salvato- 
re Costanzo e Salvatore Delli Paoli, e per l’occasione trattò il tema La connotazione 
della cultura marcianisana nell”’800"*. 

Sempre il Prof. Nicola Letizia, il 1° giugno 2001, presenta la silloge poetica Cuore e 
Ragione di Alessandro Tartaglione presso la Biblioteca Comunale di Marcianise". 

E così via altre manifestazioni che lo hanno visto al tavolo di presidenza a presenta- 
re eventi ed opere negli ultimi anni”. 

Il Prof. Nicola Letizia ha fatto parte di varie giurie giudicatrici in concorsi artistici e 
letterari organizzati da istituzioni pubbliche o da scuole locali. Ed è stato socio, oltre 
che delle Acli, anche dell’AISCA (Associazione d’impegno sociale, culturale, am- 
bientale). 

Il motivo per il quale è maggiormente noto, fuori Marcianise, il Prof. Nicola Letizia 
sono le sue opere edite e il loro rilievo cultura: “L’intento posto a fronte dei miei te- 
sti è quello di presentare fatti storici, letterari, filosofici, folcloristici, convinto come 
sono che dal passato si possono ricavare motivi e stimoli a scoprire l’identità e la di- 
gnità socio-politica e culturale di un territorio e a far sorgere l’orgoglio per la pro- 
pria terra, in cui radica l’amor patrio. Conoscere i concittadini illustri può far na- 
scere un desiderio di emulazione, può dare stimolo a ben operare per emergere, illu- 
minando le coscienze, soprattutto quelle dei giovani, e aprendole alla virtù civica e 
alla prospettiva della dignità e della generosità civile. Ovviamente i personaggi pre- 
sentati spiccano non solo in ambito culturale locale, o provinciale e regionale, ma ad- 
dirittura nazionale per la vastità e la profondità dei loro messaggi e per la perspi- 
cuità della loro dottrina. Dalle opere di questi illustri concittadini sono tratti inse- 
gnamenti di forte spessore civile e intellettuale” (Nicola Letizia). 


Le sue principali opere edite: 
Marcianise: centro di cultura e di arte (tipolito “F. Ozanam”, Caserta 1997)”; 
Marcianise: il tempo - il volto - l’anima (tipolito “F. Ozanam”, Caserta 1997)”; 
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L’Infula e il lauro di Aniello Calcara (tipolito “F. Ozanam”, Caserta 1998)”, 

Padre Antonio Grimaldi C. M. tra poesia, teologia e filosofia (Luciano Editore, Na- 

poli 1999)”, 

Padre Salvatore Lener - Un giurista itinerante nei campi della storia, della politica, 

della religione (Luciano Editore, Napoli 2000)”; 

Terra di Lavoro - Dizionarietto di figli illustri contemporanei” (Bio-bibliografie mi- 

nime), Marcianise 2005-6 -, la cui II edizione, amplificata e rivista, avvenne nel 2017 

col titolo Terra di Lavoro - Dizionario di figli illustri contemporanei e remoti - Lam- 

pi di Stampa S.p.A., Vignate (Mi)*; 

Marcianise - Camminando... Curiosando, Guida Turistica alla scoperta di Marciani- 

se sotto il profilo storico-artistico, Lampi di Stampa, 2018. 

Notevole è anche il numero dei saggi storici” curati dal Prof. Nicola Letizia, così co- 

me gli articoli” a cui si aggiunge anche la produzione in versi”. 

La sua vena non si esaurisce ed è sempre disponibile verso i giovani studiosi, soprat- 

tutto verso i laureandi, ha alleviato la loro fatica scrivendo per essi tesi di laurea e/o 

tesine durante il corso di laurea”. 

Il suo cassetto contiene ancora delle opere inedite sia in prosa? che in versi”? che at- 

tendono di vedere la luce. 

Per la vita privata il Prof. Nicola incontra Filomena (detta Milena) Pianese (Rovigo, 

20 aprile 1940) durante un Collegio docenti tenuto nell’anno scolastico 1968-69 pres- 

so V’I.T.I.S “Giordani” di Caserta. I due si frequentano e, dopo un anno di fidanza- 

mento, si sposano il 12 settembre 1970 nella chiesa del Duomo di Caserta. 

Anche Filomena è un’insegnate (nel corso della vita insegnerà materie letterarie e, dal 

1991, Storia e Filosofia) e il Prof. Nicola a lei, oltre che al nipote Nicola j, dedica il 

libro Terra di Lavoro con la seguente motivazione “a mia moglie Milena, che ha sem- 

pre condiviso la mia passione per la letteratura, la filosofia e l’arte”. 

Dai due nasceranno tre figli: Giuseppe (17 giugno 1971), Umberto (10 ottobre 1972), 

Raffaela (16 agosto 1974 - Suora francescana dell’Ordine delle Alcantarine, molto 

impegnata nel sociale per il recupero di tossico-dipendenti, dei diseredati, dei biso- 

gnosi di assistenza psicologica e sociologica, oggi attiva nella lotta alla ludopatia). 
Michele Schioppa 


NOTE: 

1) Il padre Giuseppe è stato un onesto e laborioso agricoltore i cui principi di vita, in buona sostanza, erano doni 
di impareggiabile qualità morale, religiosa, civile quali la temperanza, la disponibilità, la discrezione, la serietà, 
l’amore, la solidarietà, la generosità, dotato com’era di una mirabile intelligenza e di una multiforme esperienza 
di vita. La madre è stata una maestra elementare di profonda e varia cultura che dopo 13 anni d’insegnamento si 
adattò, per amore del marito e dei figli, alla vita di casalinga profondendo sempre, per tutti, la sua eccezionale bon- 
tà d’animo, una ricchezza spirituale di raro valore, squisitezza di sentimenti e amabilità di eloquio. Entrambi fu- 
rono guida costante per Nicola negli studi e nella vita, anche, o soprattutto, negli anni successivi alla loro diparti- 
ta. L’uno morì di cancro polmonare 1°11 gennaio 1961, l’altra il 18 novembre 1970 per un ictus fulminante. Ri- 
pete spesso Nicola che il suo rammarico più forte è di non riuscire a pagare pur modestamente il tributo di rico- 
noscenza dovuto ai genitori come rimborso per l’encomiabile loro dedizione, per il loro fervore affettivo, per la 
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loro opera educativa. Ma forse egli lo paga questo tributo mediante uno stile di vita consono all’ insegnamento ri- 
cevuto e meritevole della loro stima. 

2) Francesco (Marcianise, 13 marzo 1936 — Pavia, 30 agosto 2001), primogenito - fu un giurista di valore in ma- 
teria tributaria - che esercitò la sua attività professionale a Pavia prima come alto funzionario dell’Intendenza di 
Finanza, poi come consulente tributario e a Milano come giudice della II Commissione Regionale Tributaria di 
Appello, dove riscosse ampi riconoscimenti per la sua competenza giuridica, tant'è che un gran numero di sen- 
tenze da lui scritte e firmate, per lo specifico valore giuridico in fatto di interpretazione della legge, furono rite- 
nute meritevoli di essere incluse in riviste specialistiche quali sono Lex, Giurisprudenza, Diritto tributario -, e Pul- 
timogenita Girolama (Marcianise, 19 dicembre 1940), sposata con Antonio Mastroianni - donna di preclare virtù, 
sposa e madre esemplare che mise in pratica l’educazione ricevuta dai genitori e, soprattutto, dalla madre. 

3) Questo periodo è stato molto significativo nell’esperienza di Nicola ed infatti lo stesso ha impresso nella me- 
moria e nell’anima la tensione lacerante, la corsa verso il ricovero, la beffa delle razzie selvagge, di animali e co- 
se, attuate dalla soldataglia tedesca con l’appoggio di fiancheggiatori nostrani, nonché la preoccupante presenza 
sul territorio dei soldati marocchini privi di scrupoli morali. 

4) Il legame democrazia-sviluppo economico è strettissimo e inscindibile, nel senso che l’una non è senza l’altro 
e viceversa. Non c’è democrazia dove manca ogni incentivo imprenditoriale per lo sviluppo; ma non c’è vero svi- 
luppo, quello che irradia i benefici materiali e immateriali, se non in un regime democratico. 

5) Perché la democrazia per il carattere suo proprio esige il libero consenso del popolo espresso con il voto, il qua- 
le consenso però non si concretizza se la coscienza non è libera da bisogni (casa, lavoro, ecc). Là dove manca la 
possibilità di sbarcare il lunario, o là dove manca una giusta formazione culturale e civile, non prende radici la de- 
mocrazia, dato che il povero cristo è un cittadino debole, facilmente turlupinabile e coartabile. 

6) Un principio guida della democrazia è il tentativo di conciliare i termini d’un rapporto per se stesso antinomi- 
co, nel senso che il bene privato e il bene comune, tale che la difesa di uno non può non implicare in qualche mo- 
do lo scadimento dell’altro. Gli è che in regime democratico il bene privato, o di parte, dovrebbe discendere dal 
bene comune e a questo si dovrebbe raccordare come ramo al tronco. D'altro canto non potrebbe dirsi “comune” 
quel bene che non includa l’interesse di ciascuno e della collettività nel suo complesso. 

7) Esso va commisurato al relativo secondo un rapporto identico a quello vigente tra individuo e società, sì che il 
rispetto, la difesa della libertà e della dignità del singolo individuo è a un tempo rispetto, difesa della libertà e del- 
la dignità della società, e viceversa. 

8) Nel senso che ne formano la struttura e ne assicurano la funzionalità, proprio perché sono portatori di interes- 
si di parte, essendo ciascuno la voce di particolari categorie sociali, dovrebbero essere attenti a finalizzare la loro 
attività non esclusivamente alla difesa del bene della propria parte, bensì a raccordare questo al bene generale. 
9) Sul piano culturale acquistò, gradualmente, la consapevolezza che i signori politici nostrani - come enfatica- 
mente erano definiti - aderivano ad un partito più per un fatto utilitaristico che per conseguenza di una riflessione 
puntuale sui cardini ideologici, tant'è che i fautori di uno ignoravano quasi del tutto i nodi dottrinali dell’altro, 
convergendo il giudizio critico più su comportamenti personali e/o familiari degli avversari che su fatti di princi- 
pio. D’altro canto erano affatto ignari dei principi su cui poggiava la struttura ideologica del partito a cui aveva- 
no dato adesione, tant'è che i comportamenti pubblici erano spesso in contrasto con la dottrina professata. Voglio 
dire che la prassi politica sovente negava la dottrina partitica. 

10) Nel 1978 fu segretario di un corso di aggiornamento inter-scolastico centrato sulla tematica degli alunni dif- 
ficili, portando un contributo concreto con la diffusione tra i corsisti di un opuscolo ciclostilato, appositamente 
scritto, dal titolo significativo: “Il disadattamento scolastico”. Seguì lo studio: “Il problema della valutazione sco- 
lastica” (testo inedito). Ma non s’aggirò solo nei campi della pura teoria pedagogica e didattica. L'impegno pro- 
fessionale fortemente sentito lo spinse anche a sperimentare sul campo i metodi e/o i mezzi più idonei per rag- 
giungere il fine della scuola, quello di promuovere la crescita umana, morale, culturale e socio-politica della per- 
sona. Frutto di questa sua attività professionale sono alcune piccole antologie di studio realizzate per argomento 
al fine di attuare il piano didattico del lavoro in gruppo nonché l’insegnamento interdisciplinare e distribuite agli 
allievi in ciclostilo. Esempio n’è “IL LAVORO UMANO - Testimonianze letterarie e storiche — “ (1982). 

11) Nel 1991 contribuì fattivamente alla ristrutturazione del Liceo Pedagogico, sollecitata dal Ministero previa la 
perdita dell’autorizzazione more legis, e alla strutturazione dell’annesso Liceo Linguistico, fissando aree discipli- 
nari, finalità, metodologie, quadri orari consoni ai due istituti liceali. In servizio presso il Liceo scientifico scris- 
se e diffuse in ciclostilo tra gli alunni alcuni studi di linguistica e di approccio ai testi letterari: “Introduzione alla 
critica letteraria (Cognizioni utili per una corretta lettura dei testi letterari)”, “Latino-Italiano: studi linguistici” 
in 4 capitoli distinti: 1) Cenni di grammatica storica, 2) Parole od espressioni latine nel vocabolario italiano, 3) 
Lessico latino ragionato, 4) Monofoni. 

12) Docente del modulo di base in due corsi di abilitazione speciale per docenti - A051 e A052 -, l’uno attuato tra 
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ottobre e dicembre 2000 e l’altro tra febbraio aprile 2001, ha scritto e diffuso tra i corsisti una serie di schede espli- 
cative delle problematiche pedagogiche essenziali: Necessità della formazione metodologica e didattica e conce- 
zioni dell’educazione, Le unità didattiche, Questioni preliminari utili per la costruzione d’un modulo, Il gruppo 
classe, La valutazione: valore e funzione, Forme e modi della valutazione, Strumenti soggettivi e oggettivi della 
valutazione, L’autonomia scolastica. Problemi teorici e pratici, Il P.O.F. (Piano dell’Offerta Formativa) nel qua- 
dro dell’autonomia, Coordinate, obiettivi, studio verticale e orizzontale, parametri metodologici delle discipline 
umanistiche. 

13) Per approfondimenti si rimanda a : Salvatore Delli Paoli, Aniello Calcara: 100 anni dopo, in IL MATTINO, 
sabato 5.IX.1981; Salvatore Delli Paoli, Via alle celebrazioni, in IL MATTINO, domenica 27. IX. 1981; e Salva- 
tore Delli Paoli, Il Memorial Calcara, in IL MATTINO, 4.XII.1981. 

14) Per approfondimenti si veda Salvatore Delli Paoli, Cenacolo a Marcianise - IL CENTRO CALCARA, in IL 
MATTINO, venerdì 5.11.1982. 

15) Per approfondimento si veda Salvatore Delli Paoli, Interessante pubblicazione sulla letteratura popolare a 
Marcianise - LA PICCOLA ANTOLOGIA DELLA SCUOLA CAVOUR, in IL MATTINO, 7 agosto 1985 (p. 13). 
16) Per approfondimenti si veda: Salvatore Delli Paoli, L’urbanistica dei cortili nella civiltà contadina, in IL 
MATTINO, 23 giugno1987; Pio Iannitti, Incontro dibattito organizzato dalle Acli - MARCIANISE RISCOPRE 
FOLCLORE E COSTUMI, in IL GIORNALE DI NAPOLI, 13.VI.1987; Pio Iannitti, Le tradizioni popolari rivi- 
vono a Marcianise con la mostra artigianale, in IL GIORNALE DI NAPOLI, venerdì 2 ottobre 1987. 

17) Per approfondimenti si veda: Simona Barucco, Risvegli culturali a Marcianise, in IL GIORNALE DI NAPO- 
LI, giovedì 1.X1II.1994; Simona Barucco, Domenico Musone e la cultura dell’’800, in IL GIORNALE DI NAPO- 
LI, martedì 23.XII.1994; Salvatore Delli Paoli, Marcianise riscopre Musone grande latinista, in IL MATTINO, 
giovedì 1.XII.1994. 

18) Per approfondimenti si veda: Celebrazioni in onore di Onofrio Buccini - LA CULTURA E IL SUO TEMPO, 
in ROMA, 2 gennaio 1997, p. 18. 

19) Per approfondimenti si veda: Milena Taddia, Cuore e ragione, in IL MATTINO 2 giugno 2001; Alla presen- 
tazione di “Cuore e Ragione” tantissimi giovani, in IL GIORNALE DI CASERTA, domenica 3 giugno 2001. 
20) Tra gli altri lo si ricorda il 30 novembre 2002 a presentare a Capua la rivista “Capys”, diretta dal Preside Prof. 
Rosolino Chillemi, parlando della vita e dell’opera di Elpidio Jenco; il 14 dicembre 2002 a presentare, insieme 
con il Prof. Tommaso Zarrillo, la silloge poetica “Il respiro del tempo” di Alessandro Tartaglione; il 1 dicembre 
2007 a presentare, insieme con Caterina Vesta, la raccolta di poesie “Gocce di Memoria” di Assunta Abate pres- 
so la Biblioteca comunale di Marcianise e il giorno 2 febbraio 2008 a presentare il testo “Buongiorno e Grazie” 
di Mimmo Delle Curti presso la Biblioteca Comunale. 

21) Nell’opera sono proposti in concisi medaglioni i ritratti umani e letterari di ben 54 personaggi illustri nati nel- 
la terra del lagno, i quali si distinsero nei vari campi della cultura: letterario, artistico (pittura, scultura, musica), 
storico, filosofico, scientifico, ed inquadrati nella cornice dell’umanesimo cristiano, che considera peculiare con- 
notazione dell’ambiente umano e civile, in cui tuttavia si intromettono azioni truffaldine di pochi maggiorenti. 
L’opera fu presentata dal Preside del Liceo Scientifico “F. Quercia” Prof. Michele Costanzo presso il Palazzo del- 
la Cultura, ex Monte dei Pegni. Per approfondimenti: Pio Iannitti, Ricerca storico-culturale del prof. Nicola Leti- 
zia su secoli di vita cittadina - RADICI DI ARTE E CULTURA - Marcianise e i suoi uomini illustri, in ROMA, 
mercoledì 4.XII.1996; Elisabetta Esposito, Una nuova pubblicazione dello studioso Nicola Letizia - ARTE E CUL- 
TURA A MARCIANISE, in IL GIORNALE DI CASERTA, 15-21 marzo 1997; Gioconda Pomella, Dalla storia re- 
ligiosa di Marcianise agli uomini illustri della città. Letterati, poeti, giornalisti nei tre capitoli del libro - LE TRA- 
DIZIONI CULTURALI DELL’ANTICA CITTÀ’ DEL LAGNO - L’ultima fatica letteraria di Nicola Letizia, inda- 
gatore scrupoloso della realtà locale, in IL GIORNALE DI NAPOLI, mercoledì 27.3.1997; “Marcianise: centro 
di cultura e di arte” - Di recente pubblicazione l’atteso libro del Prof. Nicola Letizia, in IL DOSSETTI, marzo 
1997; Stefano Bruno, Giovedì al palazzo della Cultura il nuovo libro del professor Nicola Letizia: MARCIANISE, 
CITTÀ’ DI ARTE E CULTURA, in CORRIERE DI CASERTA, martedì 8 aprile 1997; Lia Magno, “Marcianise: 
centro di cultura e di arte” - Giovedì la presentazione del libro di Nicola Letizia, in IL DOSSETTI, aprile 1997; 
Salvatore Delli Paoli, Presentato il libro di Nicola Letizia - MARCIANISE, IN VIAGGIO NELLA TERRA DEL 
“LAGNO”, in IL MATTINO, sabato 11 gennaio 1997. 

22) L’opera si divide in tre parti, corrispondenti ai tre lavori editi in ciclostilo tra il 1984 e il 1986: nella prima, 
seguendo la linea bio-bibliografica, teorizza l’origine e l’evolversi storico di questo popoloso centro di vita; nella 
seconda sono presentati aspetti della vita e del costume, i rapporti sociali e le leggi che li governano, i personag- 
gi tipici, i rituali civili, l’annuario delle feste che sono pennellate, più o meno bene assestate, del folclore; nella 
terza sono raccolte, in 6 schede, fantasie poetiche e letterarie del popolo, dalle filastrocche per i piccoli alle no- 
velle e racconti, dai canti di lavoro agli epigrammi, dai proverbi e modi di dire ai canti carnavaleschi (“Canto per 
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Carnevale”, “I 12 mesi”, “Il canto di Zeza”). Per approfondimenti si veda: “L’anima della città” secondo Nicola 
Letizia, in IL MATTINO, mercoledì 7 gennaio 1998; Il nuovo libro di Nicola Letizia - “MARCIANISE: IL TEM- 
PO - IL VOLTO - L’ANIMA, in IL DOSSETTI, novembre 1997; - Stefano Bruno, E’ una raccolta di saggi - STO- 
RIA DI MARCIANISE. IN EDICOLA VOLUME DEL PROFESSOR LETIZIA, in CORRIERE DI CASERTA, mar- 
tedì 11 novembre 1997; - Gaetano Andrisani, Esce il nuovo libro di Nicola Letizia - “MARCIANISE. IL TEMPO, 
IL VOLTO, L’ANIMA”, in CORRIERE DI CASERTA, 21 novembre 1997. 

23) L’opera è una monografia sulla personalità umana, filosofica, poetica di un eminente epigono della cultura cat- 
tolica del Novecento, Vescovo di S. Angelo dei Lombardi (1937-1940) e Arcivescovo di Cosenza (1941-961), il 
quale si impegnò concretamente anche nel sociale realizzando opere di notevole valore morale e politico. Scrisse 
molto in versi e prosa. Dal complesso delle sue opere sono tratti 5 temi: la pace, il dolore, S. Francesco, l’Eros, la 
storia, i quali sono nodi della sua dottrina tomista. La pubblicazione fu presentata da Sua Eccellenza Bruno Schet- 
tino, Arcivescovo di Capua, e dal Prof. Pasquale Giustiniani, titolare della cattedra “Filosofia della religione” pres- 
so l’Istituto Universitario “Suor Orsola Benincasa” e titolare di “Filosofia teoretica” presso l’Università Pontifi- 
cia “S. Tommaso d’Aquino” di Napoli. Per approfondimenti si veda: Paolina Abbate, L’infula e il lauro di Aniel- 
lo Calcara, in IL DOSSETTI, luglio 1998 e novembre 1998; Stefano Bruno, Domani sera presentazione del libro 
con la partecipazione di mons. Bruno Schettino - CALCARA NEL NUOVO SAGGIO DI LETIZIA - L’illustre per- 
sonaggio di Marcianise, che fu arcivescovo di S. Angelo dei Lombardi, in NUOVA GAZZETTA DI CASERTA 
venerdì 25 settembre 1998; Lia Magno, Il volume sull’arcivescovo di Cosenza originario di Marcianise sarà illu- 
strato al palazzo della cultura - LETIZIA PRESENTA IL LIBRO SU CALCARA, in CORRIERE DI CASERTA, 26 
settembre 1998; Silvestro Montanaro, Aniello Calcara visto dal Letizia, in IL MATTINO martedì 29 settembre 
1998; Lia Magno, Grande affluenza alla presentazione del libro di Letizia sull’ arcivescovo di Cosenza - PALAZ- 
ZO DELLA CULTURA GREMITO PER CALCARA, in CORRIERE DI CASERTA, mercoledì 30 settembre 1998; 
Tina Palomba, MARCIANISE: Numerose autorità hanno partecipato alla manifestazione svoltasi nel palazzo del- 
la cultura - CALCARA RICORDATO DAL VESCOVO SCHETTINO - Per il centenario della nascita del religio- 
so presentata l’ultima opera di Letizia, in NUOVA GAZZETTA DI CASERTA, giovedì 1 ottobre 1998; Mimmo 
Scialla, Presentato a Marcianise il nuovo libro di Nicola Letizia, in I POPOLARI 15 novembre 1998. 

24) L’opera propone la complessa personalità di un dotto e santo uomo, nativo di Marcianise, il quale fu un espo- 
nente di spicco della Congregazione Missionaria di S. Vincenzo de’ Paoli e che, avendo conseguito una cultura 
enciclopedica, spaziò in vari campi, particolarmente in quello teologico, filosofico, biblistico. Fu anche poeta sen- 
sibile e genuino per la ricchezza di umanità, per il fervente calore religioso, per l’eleganza dei ritmi e dei suoni 
che danno tono e peculiarità ai suoi versi. La monografia, dunque, propone la vita e l’opera culturale di una gran- 
de personalità, distintasi per nobiltà di dottrina, per l’acutezza di pensiero, per la profondità della sua coscienza, 
per la santità della vita. Per approfondimenti si veda: E. Munoz: Letizia, N., Padre Antonio Grimaldi c.m., tra poe- 
sia, filosofia e teologia. Coll. Filosofia e Religione 5, Luciano editore, Napoli 1999, 128 pag. e s. - ISBN 88- 
86767-67-7, in “OTRAS OBRAS. - 7. HISTORIA DE LA IGLESIAS”, 357 - (Spagna); Enrique Eguiarte, Leti- 
zia, N., Padre Antonio Grimaldi c. m. Tra poesia, filosofia e teologia, Napoli (Luciano Editore, via S. Gregorio 
Armeno 28) 1999, 128 pp., in “AUGUSTINUS” Vol. XLV, 176-177 - (Spagna). 

25) L’opera parla del gesuita, presenta la personalità culturale, rivelatasi sui quaderni della “Civiltà Cattolica”, di 
dimensione non solo nazionale ma universale. Mente geniale, svolse un’intensa attività spirituale in silenzio, sen- 
za clamori e senza scene mondane, ma quanti lo conobbero lo stimarono come la più agguerrita intelligenza giu- 
ridica del nostro tempo, quello che, riflettendo “sub specie iuris” i fenomeni sociali e politici occorsi tra il 1945 e 
il 1983, anno della sua dipartita, seppe dare coordinate giuste al quotidiano vivere civile e umano storicamente fo- 
calizzato. Non per niente fece parte della XII Commissione del Concilio Vaticano II, quella che dibatté il tema del- 
la famiglia, e fece parte della Commissione incaricata di rivedere il Concordato tra lo Stato e la Chiesa Cattolica. 
Nel saggio sono presi in esame i temi storici: il fascismo, il nazismo, la costituzione della repubblica italiana, il 
centenario dell’ Unità d’Italia, il ruolo dei partiti a presidio del regime democratico. Sotto il profilo metodologico 
lo studio critico di p. Lener ha una sua indubbia originalità, perché affonda le radici nel sistema storico-giuridico 
in virtù del quale egli pensa di tendere più sicuramente alla conoscenza oggettiva del “fatto” storico, prescinden- 
do da quella legale. Non fosse che per questo egli merita un’attenzione più viva da parte dei suoi concittadini co- 
me dal mondo culturale e civile nazionale per essere stato un lettore di civiltà e un operatore intelligente e acuto 
della cultura. Per approfondimenti si veda: Giovanna Tartaglione, La splendida figura e la prodigiosa opera di Pa- 


dre Salvatore Lener, in “IL GIORNALE DI CASERTA”, domenica 1 luglio 2001. 

26) L’opera originaria comprende 57 medaglioni di personalità della cultura nati o vissuti nella provincia di Caser- 
ta i quali possono ben rappresentarne il fervore intellettuale che l’anima. Nel 2017 ha pubblicato la II Edizione (ri- 
stampa marzo 2018) presso Rotamail Italia S.p.A. Vignate (Mi)) comprendente ben 366 pag. e 210 biografie. 

27) Ecco i suoi saggi: La polemica De Paulis-Iannelli sullo stemma e l’origine di Marcianise, su CAPYS n. 33, 


Capua 2000; Domenico Musone - umanista dell’Ottocento, su CAPYS n. 34, Capua 2001; La Diana di Napoli e 
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le Crociere Barbare di Marcianise nel quadro del primo Novecento letterario italiano, su CAPYS N. 35, CAPUA 
2002; Domenico Santoro, su CAPYS, n. 37, Capua 2004; Palaestra - Una indimenticabile rivista di Terra di La- 
voro -, su CAPYS n. 38, Capua 2005; Trentola di Marcianise tra il cippo e la chiesa, (a cura di), Marcianise 2006; 
“LA DIANA”, RIVISTA POLITICO-CULTURALE DI GAETANO ANDRISANI, su CAPYS n. 39, Capua 2006. 
28) Ecco i suoi principali articoli: Una pubblicazione di Federico Scialla “Storia di un artigianato che muore”, su 
VILLAGGIO DEI RAGAZZI, Maddaloni dicembre 1997; Il nuovo saggio di Salvatore Delli Paoli “IL POTERE 
DELLA MISERIA”, su IL DOSSETTI, Marcianise marzo-aprile 1998; Valore di una tradizione - “La festa del SS. 
Crocifisso”, su IL DOSSETTI n. 7, ottobre 1998; POLITICA E AMMINISTRAZIONE - Una riflessione sul livel- 
lo di vivibilità a Marcianise, su IL DOSSETTI n. 8, novembre 1998; Politica e morale, in INFOSTAMPA 
(wwwInfostampa.it), 2001; L’intellettuale e la politica, in INFOSTAMPA (wwwlInfostampa.it). 2001; I racconti 
di Gaetano Andrisani, su CAPYS N. 35, Capua 2002; Presentazione della silloge poetica di Alessandro Tarta- 
glione “Il respiro del tempo”, edizione “Guida” di Napoli, 2002; Il francescano di Gaetano ANDRISANI - Ed. La 
Diana, Marcianise 2003, pp. 257 (18X12,5) — su “LE MUSE” - a. VII nn. 1-2 (XIX-XX) gennaio-agosto 2005 — 
p. 71; Prefazione alla silloge poetica di Assunta Abbate “Gocce di memoria”, Marcianise, novembre 2007; Pre- 
sentazione del testo poetico di Assunta ABBATE “Gocce di memoria” — Biblioteca comunale, 1 dicembre 2007; 
Prefazione al testo “Buongiorno e Grazie” di Mimmo Delle Curti - EDARC Edizioni, dicembre 2007; Presenta- 
zione del testo “Buongiorno e Grazie” di Mimmo Delle Curti - Biblioteca Comunale — 02.02.08; Il Crocifisso di 
Marcianise di Gaetano Andrisani, (Caserta, 2007 - Saggi Storici Casertani, 167 pp.), - su Capys n. 40, Capua 
2007/2008; Una preghiera di sant’Alfonso di Gaetano Andrisani (Caserta, 2008 — Saggi Storici Casertani, 147 pp.) 
— su Capys n. 40, Capua 2007/2008. 

TRADIZIONE E INNOVAZIONE NELLA VITA E NELLA STORIA, Marcianise Digest — luglio 2013; I CIRCOLI 
RICREATIVI: STORIA E FUNZIONE SOCIALE, Il Giornale di Marcianise - 21 feb. 2009; IL GIORNO DEI MOR- 
TI NELLA STORIA, RELIGIOSA E CIVILE, Marcianise Digest — nov. 2013; IL FOCOLARE NELLA CULTURA 
CONTADINA, Marcianise Digest - ott. 2013; LA PRATICA MAGICA NELLE CIVILTA’ UMANE, Marcianise Di- 
gest — giugno 2013; PERSONAGGI LOCALI IN ALTO E IN BASSO DELLA SCALA SOCIALE, Marcianise Digest 
- sett. 2013. 

29) Ecco la sua principale produzione in versi: “GALLO MATESE - NOTIZIE STORICHE, GEOGRAFICHE, ET- 
NOGRAFICHE IN PROSA E IN VERST”, luglio del 2003; “PER LA PROFESSIONE PERPETUA - POESIE AU- 
GURALI”, settembre del 2003; “EROS E CIVILTÀ - poemetto gnomico in quartine di senari -“ in LE MUSE, a. 
III, n. 2 (ottavo), maggio-agosto 2001; “PASSATO PRESENTE IN GALLO MATESE” - novembre 2007. 

30) Di alcune possiede ancora la stesura originale: a) tra le varie tesi: - IL RUOLO DELLA DONNA NELLA 
CHIESA OGGI; LE MAGISTRATURE MINORI NELLA ROMA ANTICA AZIONE e DIDATTICA CON BAM- 
BINI DISAGIATI - UN’ESPERIENZA CONCRETA. b) tra le tesine: ALBERTO MORAVIA, GLI INDIFFE- 
RENTI; MARIA MONTESSORI E LA SUA “CASA DEI BAMBINI”; IL CANTICO DI FRATE SOLE DI S. 
FRANCESCO D'ASSISI — ANALISI STORICA ED ESEGETICA e L’UOMO IN GREGORIO DI NISSA. 

31) Le opere in prosa inedite sono tre: “LA DIANA” DI NAPOLI E “CROCIETE BARBARE” DI MARCIANI- 
SE NEL QUADRO DEL PRIMO NOVECENTO LETTERARIO ITALIANO, uno studio più puntuale sull’espe- 
rienza poetico-letteraria del primo Novecento marcianisano, quando giovani animosi, riuniti in “Cenacolo”, scris- 
sero la pagina più fulgida della storia culturale della nostra città. Essi s’imposero all’attenzione universale, man- 
tenendo stretti contatti culturali con i migliori ingegni artistici del tempo: con il gruppo facente capo alla “Diana” 
di Napoli, con Giuseppe Ungaretti, con Lionello Fiumi, con il poeta giapponese Harukishi Shimoi. Elpidio Jenco, 
Massimo e Giulio Gaglione, Sossio Gigliofiorito, Pasquale Tartaglione, Pasquale Narducci e altri divennero noti 
negli ambienti culturali del tempo ed ottennero la simpatia e l'amicizia di illustri personalità della poesia e della 
letteratura per il valore propositivo dei loro prodotti. La prospettiva è sempre la stessa, quella di dare un saggio 
della virtù civile, morale e spirituale di una nutrita schiera di personalità marcianisane operanti in un passato non 
troppo lontano al fine di illuminare la coscienza dei giovani e dei meno giovani e di sollecitarli a scrollarsi di dos- 
so quella che Elpidio Jenco giustamente definiva “ingrommata passività sentimentale” nell’urgenza della vita at- 
tuale. STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA DALLE ORIGINI AI NOSTRI GIORNI e infine STORIA 
DELLA LETTERATURA LATINA. 

32) Per la produzione in versi il cassetto degli inediti conta varie SILLOGI, tutte inedite, avendo iniziato a scri- 
vere versi da giovanissima età: PRIMI PASSI TRA LE RIME; STAGIONI; RITRATTI E PAESAGGI; POESIE 
D’AMORE; IL RESPIRO DEGLI DEI; ARGOMENTI (PAGINE MENIPPEE); IL BIANCO E IL NERO; PAS- 
SATOPRESENTE - IN GALLO MATESE. 
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Maria Cristina Mincione 


"Ringraziai ancora, commossa, e venni via da casa Croce, sa- 
pendo che non avrei rivisto più il senatore, a cui dovevo tan- 
to. Ma nel mio cuore c'è e ci sarà sempre il ricordo della bon- 
tà e della semplicità di lui che, così grande e famoso, ha ospi- 
tato nella sua casa e aperto le porte della sua biblioteca ad una 
ragazza qualunque come me [...]" ... Le parole riportate sono 
solo una piccola parte della narrazione della storia vera di una 
studentessa italiana degli anni ‘30 e ‘40, Maria Cristina Min- 
cione, poi Professoressa di Lettere, che, attraverso le sue me- 
morie, rievoca la sua esperienza di studentessa liceale ed uni- 
versitaria, che si intreccia con eventi della Grande Storia. Traspaiono, in questi ricor- 
di, situazioni che presentano denominatori comuni con vicende ricorrenti anche og- 
gi: ad esempio, la vivida ed intensa descrizione di vicende "memorabili" di vita sco- 
lastica, tra cui l'esperienza con un timido supplente, preso troppo "sottogamba", il 
ruolo del "buffone" della classe che sdrammatizzava le situazioni (pur dando del "lei" 
alle compagne, chiamate "signorine"), la difficile ed esaltante esperienza del salto che 
anticipava di un anno scolastico l'esame di Maturità, ed altro ancora. Le vicende del- 
la scuola, dell'Università, il dramma della guerra totale durante il Secondo Conflitto 
Mondiale si presentano, così, "vicine e lontane" contemporaneamente, perchè i senti- 
menti ricorrenti sono quelli universali, ed in un certo senso sono "senza tempo", ma, 
a tratti, si avverte anche la grande distanza cronologica, su cui si spalanca l'abisso del 
tempo: molti eventi risalgono a circa 80 anni addietro, tra cui l'esperienza umana e di 
studio con il filosofo neo-idealista Benedetto Croce, che seguì Maria Cristina per la 
sua Tesi di Laurea a Napoli. Tuttavia, lo spirito non invecchia, per cui, queste ed al- 
tre vicende, rivivono in modo limpido nella pagine di Maria Cristina Mincione, ve- 
dova Ferrari, nata nel 1921: la stesura delle memorie, che trasmettono la storia attra- 
verso i sentimenti, è iniziata nel 2010, ma anche attualmente, nel 2019, Maria Cristi- 
na ama rievocare, anche con maggiori particolari, il suo vissuto di quegli anni diffi- 
cili ma il cui ricordo rimane imperituro. 


Alcuni episodi della vita di Maria Cristina Mincione, tra studi e guerra 
Il salto 
Avevo 17 anni e frequentavo il II anno del liceo classico; studiare mi piaceva e mi in- 
teressavano tutte le materie, ma in special modo, quelle letterarie e studiavo , per con- 
to mio, il Tedesco, una lingua difficile , con i suoi costrutti tanto diversi dai nostri, ma 
molto interessante. Anche la storia mi appassionava: il cammino dell'uomo, le vitto- 
rie e le sconfitte dell'umanità dai primordi ai nostri giorni. Ottenevo ottimi risultati an- 
che nelle materie scientifiche, ma mi sembravano troppo concrete, fredde, logiche, 
non davano ali alla mia fantasia, non mi facevano sognare; le studiavo perché era mio 
dovere, e basta. I poeti, invece, parlavano al mio cuore, accendevano la mia fantasia, 
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mi facevano sognare. Anche adesso, che sono così avanti negli anni, ricordo a me- 
moria le più belle poesie dei nostri grandi poeti o i passi più affascinanti della Divina 
Commedia di Dante, dei poemi Omerici o Virgiliani e la poesia placa i miei dolori e 
consola i miei affanni. Frequentavo, dunque, il II anno del Liceo classico a S.Maria 
Capua Vetere, in una classe di 27 alunni, 20 maschi e 7 ragazze; eravamo insieme dal 
I anno del Ginnasio e tra noi c'era molto affiatamento, direi addirittura affetto, anche 
se 1 maschi ci chiamavano "Signorina" e ci davano del "Lei". Ricordo che, quando c'e- 
ra il tema in classe, io svolgevo il mio direttamente in bella copia, incalzata dalle idee 
e dai sentimenti che mi spingevano a scrivere, a scrivere, in modo che, molto spesso, 
la mano non riusciva a tener dietro al pensiero, al tumulto dei sentimenti che l'argo- 
mento suscitava in me; poi riponevo il foglio sotto il banco e mi dedicavo ad un se- 
condo svolgimento, quello per la mia vicina di banco, Adele, una pacioccona buona 
e diligente, ma incapace a commentare una poesia o a dissertare di filosofia. Io dun- 
que, svolgevo il tema per lei, uno svolgimento modesto, sensato, senza voli poetici e 
parole sofisticate. Lei coscienziosamente lo ricopiava, lo consegnava e meritava la 
sufficienza. L'insegnante le diceva: "Brava! Hai migliorato!" e lei mi stringeva la ma- 
no sotto il banco e mi sussurrava: "Ti sarò grata per tutta la vita!". Poi la vita ci ha di- 
vise e di Adele non ho saputo più niente. Il migliore dei maschi era Ambrogio, un ra- 
gazzone alto e grosso dall'intelligenza lucida e profonda , bravo specialmente in ma- 
tematica. Eravamo amici non solo perché compagni di classe e gareggiavamo per i 
primati, affettuosamente, ma perché Ambrogio era figlio di due signori, amici dei 
miei genitori. Inoltre era fidanzato con Elvira, la mia migliore amica. All'inizio del 2° 
quadrimestre, chi sa come, mi venne in mente di presentarmi, a luglio, agli esami di 
maturità, saltando il 3° anno del liceo; ne parlai con Ambrogio, che si entusiasmò su- 
bito e disse che lui accettava la sfida; sarebbe stata indubbiamente una grande "sfac- 
chinata", ma valeva la pena tentare. Avremmo dovuto fare dei programmi di studio 
molto pesanti e precisi, calcolando il tempo che avevamo a disposizione e ci sarem- 
mo aiutati a vicenda, se avessimo incontrato delle difficoltà. Il più difficile, per me, 
fu parlarne con i miei genitori. Quando comunicai loro la mia decisione, mio padre 
non parlò, ma gli occhi gli brillarono di soddisfazione: ritrovava in me i suoi entusia- 
smi di liceale, le sue sfide, capace com'era di tradurre una versione di greco diretta- 
mente in latino, sbalordendo i suoi professori. Mia madre, invece, ebbe una reazione 
molto diversa. Lei si preoccupava per la mia salute: ero così magrina e, secondo lei, 
mangiavo così poco e stavo già tutto il giorno sui libri. Che fretta avevo di andare al- 
l'università? Ma, alla fine, cedette anche lei, a patto, però, che avrei fatto una prova 
di qualche giorno, per vedere se resistevo a uno sforzo così grande. Dunque, mi but- 
tai a capofitto nello studio, rispettando meticolosamente il programma fatto con Am- 
brogio, ed ero felice ed entusiasta. Quando gli presentammo la nostra domanda, il 
Preside (il terribile professor Sabetti), ci guardò un attimo, stupito, poi accennò ad un 
sorriso (ma, dunque, sapeva sorridere?!) e ci strinse la mano, dicendo: "In bocca al lu- 
po, ragazzi! Tenete alto il nome del nostro Liceo!". Cominciò così la nostra avventu- 
ra. Con Ambrogio ci scambiavamo i dubbi, i progressi, i risultati, le scoperte; per 
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esempio, io facevo notare la similitudine tra un passo da "I sepolcri" di Foscolo: "...E 
un incalzar di cavalli accorrenti, scalpitanti sugli elmi ai moribondi, e pianti ed inni e 
delle Parche il canto..." e i versi dell'Eneide Virgiliana: "...quadrupedante putrem so- 
nitu quatit ungula campum...". Ed Ambrogio mi svelava i misteri di "seni" e "cose- 
ni", o il modo più rapido per togliere le varie parentesi in un'espressione algebrica o 
un'astrusa legge di fisica, e così via. Tutto procedeva bene, dunque, secondo il pro- 
gramma che avevamo prefissato, quando si ammalò il professore di Italiano e fu chia- 
mato un supplente a sostituirlo. Noi ragazzi eravamo molto ansiosi di conoscerlo, ma 
quando, al mattino, entrammo in classe, sulla cattedra non c'era nessuno e alla lava- 
gna, c'era un ometto che scriveva qualcosa: "Olibett..." era il suo nome e quella era 
la sua presentazione. Povero Professore! Era partito col piede sbagliato, era un debo- 
le, un insicuro, forse alla prima supplenza, e noi ragazzi, lo confesso, fummo crudeli 
con lui. In quel periodo dell'anno scolastico, era in programma la lettura di una tra- 
gedia dell'Alfieri, il "Saul", e, così, noi ragazzi decidemmo di rappresentarla, invece 
di leggerla e commentarla. Il professore non ebbe la forza di impedirlo. 

Confesso che non mi sono mai divertita tanto in vita mia! 

Assegnammo le parti: io fui Micol, Ambrogio David, e, generosamente, offrimmo la 
parte dell'eroico re Saul al professore, ma lui rifiutò, allora l'assegnammo al "burlo- 
ne" della classe, che, alla fine del dramma, dopo la sconfitta sul campo di battaglia, 
cadde eroicamente, gettandosi sulla sua spada, che era di cartone..., dando una gran- 
de spanciata sul pavimento! Scoppiarono fragorosi gli applausi, tanto che accorsero, 
spaventati, i bidelli ed il Preside venne fuori dal Sancta Sanctorum del suo ufficio, ma 
poi cambiò idea e ritornò indietro. Del resto, la calma era già tornata nella nostra clas- 
se e noi ragazzi eravamo tutti ai nostri posti, mentre il professore si asciugava il su- 
dore, dovuto, evidentemente, allo spavento. Tornato il nostro insegnante di Italiano, 
la vita scolastica riprese il suo ritmo normale, mentre Ambrogio ed io ci preparava- 
mo, col massimo impegno, alla grande sfida. A ffrontammo gli esami con un gran bat- 
ticuore, sostenuti dal "tifo" di tutti i nostri compagni e anche dei nostri professori. 

Il tema di Italiano mi entusiasmò: non sarebbe potuto capitarmene uno migliore: "Ugo 
Foscolo: maestro di amor di patria a tutti gli italiani". (Il Foscolo è sempre stato il mio 
poeta preferito). Anche le altre prove andarono bene e, agli orali, c'erano tutti i nostri 
compagni a fare il "tifo" per noi; fummo "licenziati" con la media dell'otto. Ce l'ave- 
vamo fatta! A 17 anni, avevamo superato quella prova che giustamente, viene consi- 
derata la più importante e difficile nella carriera scolastica: la licenza liceale. 


Gli studi universitari 
Ambrogio ed io ci inscrivemmo, felici, all'Università: Ambrogio a Medicina, con l'in- 
tenzione di diventare oncologo, io, a Lettere moderne, all'Università e a Tedesco, al- 
l'Istituto Orientale. Certo, a due Facoltà Universitarie, perché, allora, era possibile 
(solo per Lettere moderne ed una lingua straniera), secondo la convenzione n.17, vo- 
luta da Giosuè Carducci, quando era stato Ministro della Pubblica Istruzione. 
Ambrogio ed io continuavamo a vederci ed eravamo pieni di entusiasmo. 
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Io frequentavo assiduamente le lezioni più importanti: mi interessavano molto quelle 
del prof. di Italiano, il veneto Giuseppe Toffanin, che, poi, sarebbe stato definito dai 
critici "l'ultimo degli Umanisti", e quelle di Latino del terribile prof. Arnaldi, terrore 
della facoltà di Lettere che, nelle lezioni, a dire il vero interessantissime, faceva cita- 
zioni in Inglese, Francese e Tedesco, senza darne la traduzione. Pertanto dovetti met- 
termi d'accordo con due colleghe, una delle quali conosceva bene l'inglese e l'altra il 
francese (io conoscevo bene il tedesco), con le quali ci incontravamo dopo la lezione 
ed insieme traducevamo in italiano le citazioni fatte dal Professore, nelle varie lingue. 
Frequentavo con molto interesse anche le lezioni di storia, tenute dal Professor Pon- 
tieri, che era preside della Facoltà e con lui sostenni anche molti esami complemen- 
tari (la storia mi ha sempre affascinato) tanto che, alla fine, imparò a riconoscermi e 
mi accoglieva sorridendo, quando mi sedevo di fronte a lui per l'interrogazione. 

Frequentavo il più possibile anche le lezioni di tedesco all'Istituto Orientale, tenute 
dal terribile, ma bravissimo Prof. Derixweiler ed i primi due trenta e lode, sul libret- 
to universitario, sono proprio di tedesco all'Università e tedesco all'Istituto Orientale. 
Superai al primo appello la prova più difficile della Facoltà di Lettere: il tema in lati- 
no (ora sostituito da una versione dal latino), il cui argomento era: "L'educazione del 
fanciullo, a Sparta ed a Atene". Dunque, tutto procedeva bene, riguardo agli studi, ma 
i tempi non erano tranquilli. Sull'Europa soffiavano, sempre più forti, venti di guerra: 
la Germania di Hitler aveva lanciato la sfida a tutto il mondo, con lo slogan: "Deutch- 
land uber alles", "la Germania sopra tutti". L'Italia di Mussolini, per il momento, sta- 
va a guardare quello che succedeva, ma poi la Germania cominciò annettendo l'Au- 
stria, invase la Cecoslovacchia e la Polonia,... infine attaccò la Francia. E l'Italia era 
legata alla Germania da un patto che non piaceva a molti: l'Asse Roma-Berlino. Ri- 
cordo che, una mattina, ero all'Università ad assistere ad una lezione di Filosofia Teo- 
retica, quando, improvvisamente, sentimmo un gran vocio ed un accorrere di studen- 
ti lungo i corridoi, poi, una voce alta e sonora "Tutti all'emiciclo!"; uscimmo anche 
noi dalle aule e corremmo verso la grande balconata che, ancora oggi, dà sull'atrio di 
ingresso: degli studenti, evidentemente entrati dall'ingresso principale, si stavano di- 
rigendo verso il centro del salone, reggendo una grande trave ben piallata, altri stu- 
denti due piedistalli e una grande sega. Giunti al centro del salone e poggiata la trave 
sui piedistalli, due ragazzi cominciarono a segarla al centro, poi, sempre silenziosa- 
mente com'erano venuti e avevano fatto il loro lavoro, se ne andarono, portando con 
sé i due tronconi della trave ed uscendo, gli uni, dall'ingresso principale e gli altri dal- 
l'ingresso di via Mezzo Cannone. Improvvisamente fu chiaro a tutti: "avevamo sega- 
to l'Asse Roma-Berlino". Un fragoroso applauso scoppiò nell'emiciclo, ma si sentiro- 
no anche dei fischi. Gli studenti cominciarono a spintonarsi ma, prima che scoppias- 
se una rissa, la voce del Rettore, da un megafono, ingiungeva a tutti di lasciare im- 
mediatamente l'atrio e tornare nelle aule, o avrebbe fatto sgombrare l'Università. Qua- 
si tutti tornammo nelle aule, e solo pochi gruppetti di studenti rimasero a parlare sot- 
tovoce tra loro. Ma tutti sentivano che i tempi sereni delle lezioni e degli esami era- 
no finiti per sempre. Di lì a poco, anche l'Italia sarebbe entrata in guerra ed anche Na- 
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poli avrebbe conosciuto l'orrore dei bombardamenti sempre più frequenti e sempre 
più terribili. Ricordo che sostenni l'ultimo esame, quello di geografia, col prof. Cola- 
monico, nel rifugio allestito sotto il Palazzo Reale, tra un bombardamento e l'altro; 
passai tutta la notte in un rifugio e mi convinsi che, ormai, non potevo più pensare di 
rimanere a Napoli per frequentare quelle poche lezioni, che ancora si tenevano all'U- 
niversità, e preparare la tesi. 

L’esodo 
Era cominciato l'esodo dalle città e il trasferimento delle famiglie nei piccoli centri di 
campagna e di montagna, nella speranza di mettersi al sicuro dai bombardamenti. 
Mio padre, che era ufficiale in Sardegna, prima di essere fatto prigioniero dagli In- 
glesi, ci scriveva di allontanarci al più presto da Santa Maria Capua Vetere, perché 
troppo vicina al campo di aviazione di Capua, così mia madre, la mia vecchia came- 
riera ed io decidemmo di accettare l'invito di zia Beatrice, sorella di mia madre, a tra- 
sferirci con la sua famiglia a Teano, un paesino dell'Appennino Campano, assoluta- 
mente privo di obbiettivi militari; ma, proprio a Teano, subimmo un terribile bom- 
bardamento che distrusse la nostra casa, lasciandoci miracolosamente illesi. Comin- 
ciò, allora, la nostra fuga verso il nord, incalzati dal fronte bellico che lentamente 
avanzava, fuga che portò me e la mia famiglia a Modena, dove c'era mia sorella con 
la sua famiglia e poi a Sestola, sull'Appennino Modenese, dove era destino che in- 
contrassi Silvano e tra noi nascesse il sentimento forte e dolcissimo che ci ha uniti per 
tutta la vita, Silvano che è stato il mio unico, grande amore, e che ha diviso con me 
la gioia di avere due bellissimi figli e poi quella di diventare nonni e bisnonni. 


La tesi e l’incontro con Benedetto Croce 

Solo a guerra finita, la mia famiglia si ricompose: mio padre tornò dalla Sardegna, 
mia madre, la mia cameriera ed io da Sestola. La nostra casa a Santa Maria era intat- 
ta: miracolosamente non era stata colpita da alcun bombardamento. Naturalmente, io 
mi recai subito a Napoli, dove l'Università ricominciava a fatica a funzionare. Con- 
tattai il Professore di Italiano "Toffanin" che era un amico di vecchia data dei miei pa- 
renti veneti, 1 Wiell, ed ebbi da lui la tesi su Francesco Gaeta e il Decadentismo: ma 
le biblioteche erano ancora tutte chiuse, i libri da consultare ancora impacchettati nei 
rifugi. Fu allora che a mia madre venne in mente che un suo parente, il Prof. Eugenio 
della Valle, un membro dell'Accademia dei Lincei, era amico della famiglia del sena- 
tore Croce: lo contattammo e lui mi presentò al grande filosofo che, visto il mio li- 
bretto universitario, mi aprì le porte della sua straordinaria biblioteche. 

In quel periodo, appena dopo la fine della guerra, il senatore riceveva spesso nella sua 
casa di Napoli i grandi politici dell'epoca, come De Nicola e De Gasperi, perché in- 
sieme preparavano la nascita della nuova Italia Repubblicana e Democratica. 
Ricordo che Don Benedetto mi accompagnò personalmente in una delle sale che ospi- 
tavano la sua straordinaria biblioteca, aprì un armadio e mi disse semplicemente: 
"Qui troverà tutto quello che le occorre. Buon lavoro!". Così, tutte le mattine, verso 
le 8.00 mi recavo a casa Croce; mi apriva la porta Giovanni, il cameriere, senza che 
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io bussassi, mi accompagnava nella sala dove c'erano i libri che mi interessavano ed 
io lavoravo lì, fino a mezzogiorno. Non ho mai visto la signora Croce, vedevo spes- 
so, invece, le due figlie del senatore, Elena ed Alda: quest'ultima la conoscevo da pri- 
ma, perché era mia collega di corso all'Università. Il senatore passava per la sala do- 
ve lavoravo verso le 9.00 per recarsi nel suo studio: io mi alzavo per salutarlo, e lui 
mi faceva cenno di continuare a lavorare; una mattina, invece, si fermò alle mie spal- 
le e si mise a leggere quello che stavo scrivendo... mentre io mi sentivo svenire, al 
pensiero che il grande filosofo leggesse quello che io stavo scrivendo! Ma egli sorri- 
se, semplicemente, e si allontanò. Quando la tesi fu finita, il senatore scrisse, di suo 
pugno, un biglietto per il Prof. Battaglia... di Filologia Romanza, in cui mi presenta- 
va e gli chiedeva di farmi da relatore della tesi. Mi recai dal Professore, che, quando 
ebbe letto il biglietto, mi disse: "Riferisca a Don Benedetto che sono onorato abbia 
scelto me, per farle da relatore". Poi mi guardò bene e aggiunse: " Ma io la conosco, 
noi ci siamo già visti!". Infatti, io avevo sostenuto con lui l'esame di Filologia Ro- 
manza ed avevo meritato la lode e il "bacio accademico". Non so se ora esista anco- 
ra questa forma di plauso, all'Università, per un esame che sia andato particolarmen- 
te bene, ma so che, per me, fu un grande onore ed un'immensa gioia meritarlo. La dis- 
cussione della tesi andò benissimo, certo influì molto la presentazione che ne fece il 
Prof. Battaglia ed ebbi 110 e lode. Finalmente ce l'avevo fatta! Ma dopo anni di fuo- 
ri corso, io che avevo preso la Licenza Liceale a 17 anni! Temendo che mi sarei ter- 
ribilmente emozionata, non avevo voluto che nessuno ei miei familiari venisse ad as- 
sistere all'esame di laurea, nemmeno di Silvano, il mio fidanzato: ma quando, felice 
e col cuore in tumulto, dopo la proclamazione, uscii dall'Università, sentii il bisogno 
di dare subito la notizia a qualcuno e allora, di corsa, andai dal Rettifilo, dove c'è l'U- 
niversità Federico I, a casa del Senatore Croce, per ringraziarlo ancora. Mi accolse 
sorridendo e mi disse che, col mio libretto universitario, l'esame non sarebbe potuto 
andare diversamente. Poi aggiunse che, se volevo, potevo rimanere a lavorare lì, pres- 
so di lui, cominciando, magari, a tradurgli gli articoli in lingua tedesca che lo riguar- 
davano. "Ma, aggiunse, so che il cuore La chiama altrove". Infatti, il Prof. Della Val- 
le gli aveva detto, quando mi aveva presentata, che ero fidanzata e mi sarei sposata 
presto. Così, ringraziai ancora, commossa, e venni via da casa Croce, sapendo che 
non avrei rivisto più il senatore, a cui dovevo tanto. Ma nel mio cuore c'è e ci sarà 
sempre il ricordo della bontà e della semplicità di lui che, così grande e famoso, ha 
ospitato nella sua casa e aperto le porte della sua biblioteca ad una ragazza qualunque 
come me, che avevo solo il merito di amare lo studio ed in particolare la poesia. 
Modena, 24 agosto 2010 

Antonella Ricciardi’ 


NOTA: 
1) La Prof.ssa Antonella Ricciardi è Giornalista-Pubblicista. Ha raccolto le memorie scritte dalla prozia Maria 
Cristina Mincione, sorella della nonna paterna. 
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Farmacia Iadevaia Francesco 
Ricordo del 190 anniversario della fondazione e delle sei generazioni di farmacisti 


Protagonista della storia che si presenta oggi è la farmacia nata con il dottor France- 
sco ladevaia e presente in città da ben 190 anni, e 
da circa settanta è presente con due sedi che rap- 
presentano i due rami attualmente esistenti. 
La storia della farmacia nasce in via Ponte Caro- 
lino, nella zona detta dei Mulini per via della pre- 
senza dei mulini reali nel quartiere, con il tempo 
ha acquisito la posizione più centrale allo storico 
civico 148. 
Il progenitore della dinastia dei farmacisti madda- 
lonesi Iadevaia è di origine beneventane essendo 
nato a Sant'Agata de’ Goti, al tempo facente parte della Provincia di Terra di Lavo- 
ro'. Dal diploma universitario apprendiamo che il 25 maggio 1829 consegue l’abili- 
tazione di farmacista avendo frequentato la Facoltà di -a 
Scienze Matematiche’ della Regia Università degli Studi di 
Napol’. 
Materialmente sappiamo che la farmacia sarà aperta nel 
1829 e resterà sotto la guida di Francesco Iadevaia fino al- 
l’incarico di Giuseppe per qualche anno ancora. 
A Francesco Iadevaia [prima generazione della farmacia Ia- 
devaia con sede in via Ponte Carolino] sappiamo gli succe- 
derà il figlio Giuseppe [seconda generazione della farmacia 
Tadevaia con sede in via Ponte Carolino] che si abiliterà al- 
la professione di farmacista il 12 agosto 1869 all’età di ven- casi 
tisei anni sempre la Facoltà di Scienze Naturali della Regia Giuseppe Iadevaia guida la 
Università di Napoli. Giuseppe si Aa pn 
sposa la prima volta con Giovanna seconda Guerra Mondiale 
5) ' è Nuzzi* e con lei ha un figlio di no- 


EAR 


© FARMAG, X 


Francesco Iadevaia fonda la Farmacia 
nel giugno 1829 


me Francesco che subentrerà al padre nella sede storica del- 
la farmacia, in via Ponte Carolino, in occasione della nasci- 
ta della seconda farmacia ovvero lo sdoppiamento del ramo 
di farmacisti. 

Lo seconda farmacia è legata anche a una evoluzione fami- 
liare accorsa. In effetti, dopo che Giuseppe Iadevaia resta 
vedovo, essendo morta la signora Nuzzi, il farmacista qua- 
rantaduenne si sposa in seconde nozze con la ventiduenne 
— Teresa del Monaco’ dalla quale ebbe sei figli: Giovanni‘, 
Francesco ladevaia guida la T uisa, Michele (farmacista), Gaetanina’, Alessandro”, ed 


Farmacia dalla prima alla se- SER ME A a 
conda guerra mondiale Antonio’. E a questo punto che l’unico ramo di farmacia si 
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Giuseppe Iadevaia subentra al 
padre fino al 1978 


Giuseppe e nipote del fondatore. 


sdoppia. 

Da un lato c’è Francesco [terza generazione della farmacia 
Tadevaia con sede in via Ponte Carolino], omonimo del fon- 
datore, come anticipato, e dall’altro Michele” [prima gene- 
razione della farmacia Iadevaia con sede in via Trivio San 
Giovanni], anch’esso farmacista, che apre la farmacia al suo 
rientro dalla prima guerra"! mondiale”. 

Si prende in esame il ramo della farmacia che resta nella se- 
de originaria, materialmente sappiamo che in essa c’era 
Giuseppe che era subentrato alla guida della farmacia già 
negli anni del primo conflitto bellico mondiale. A seguire la 
tradizione di famiglia ci sarà un nuovo Francesco, il figlio di 


Questi, Francesco Iadevaia nato a Maddaloni il 27 maggio 
1867 da Giuseppe" e da Giovanna Nuzzi, frequenterà la Scuo- 
la di Farmacia della Regia Università di Napoli dove si diplo- 
merà Farmacista il 25 luglio 1899. 

Questo Francesco Iadevaia" è il primo di fatto rappresentante 


del nuovo ramo di farmacia" Iadevaia!, che prenderà la guida | 


della sede storica della Farmacia in via Ponte Carolino che la- 
scerà di fatto in tarda età”, e dello stesso sappiamo che muore 
il 12 marzo 1949. 

Questo nostro Francesco nato nel 1867 sposerà Angela Valen- 
tino e dalla stessa avrà diversi figli tra cui!* i farmacisti Giu- 


Domenico Iadevaia 


seppe [quarta generazione della farmacia Iadevaia con sede in via Ponte Carolino], (5 
novembre 1902- 18 febbraio 1978) e Domenico [quarta generazione della farmacia 
Tadevaia con sede in via Ponte Carolino], (Maddaloni 20 gennaio 1912 — Maddaloni 
9 dicembre 1990, morto tra le braccia del figlio Francesco) e Giovanni (25 aprile 1904 
- 29 luglio 1988) di professione avvocato che fu podestà di Merano (Bolzano). Poi 


Giovanni Iadevaia collabora 
con i fratelli Giuseppe 
e Domenico 


c'erano gli altri figli ovvero Ersilia sposata con l’ing. Pensi 
ed ancora Alfonso pediatra (11 luglio 1914 — 16 novembre 
1996). 

Subentrerà a Francesco alla guida della Farmacia il primo- 
genito che affiancherà il genitore che è Giuseppe” (Mad- 
daloni 5 settembre 1902). 

Giuseppe avrà la guida della farmacia che condividerà con 
il fratello Domenico e Giovanni2°. 

La volontà di nonno Francesco è che la Farmacia fosse affi- 
data, subito dopo che al primogenito, ad un nipote maschio; 
ora non avendo il figlio Giuseppe generato un farmacista la 
gestione restò in capo al primogenito fino alla fine degli an- 
ni settanta, per poi passare indirettamente al fratello Dome- 
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nico (sempre in condivisione anche con Gio- 
vanni) e dunque al nipote Francesco (Maddalo- 
ni 8 dicembre 1956)? che a seguito di compra- 
vendita liquidò i familiari assumendo la pro- 
prietà con atto notarile a decorrere dal 1987. 

A Domenico”, o comunque al ramo a cui nel 
mentre è giunta la Farmacia subentrerà dal 1987 
il figlio di questi, ovvero Francesco”. 

Quindi con atto notarile del 1986 Francesco 
[quinta generazione della farmacia Iadevaia con 
sede in via Ponte Carolino], figlio di Domenico, 
diventa titolare della Farmacia. Questo passag- 


(i e 
Francesco Iadevaia con atto del 1986 e gestione gio avviene, fondamentalmente tra i farmacisti 
1987 prende la guida della Farmacia che Giuseppe e Domenico e il giovane Francesco 


tutt'ora detiene collaborato dai figli farmacisti 


i Iadevaia, figlio di Domenico. Intanto, France- 
Clara e Domenico 


sco”, tutt'ora titolare della Farmacia di via Pon- 

te Carolino, sposa Antonella Danese (Maddaloni 2 gennaio 1964)” il 7 giugno 1987, 

un giorno passerà la gestione ai figli Clara? [sesta generazione della farmacia Iade- 

vaia con sede in via Ponte Carolino], (Maddaloni 9 luglio 1988) e Domenico” [sesta 

generazione della farmacia Iadevaia con sede in via Ponte Carolino], (Maddaloni 10 
aprile 2000), entrambi Focolarini attivi. 

Michele Schioppa 


Il Comitato dei Saggi dell'Associazione Dea Sport Onlus di Bellona (CE) 
ha conferito a Francesco Iadevaia (alla Memoria) 
un Attestato di Benemerenza perché: 


Fondatore di una Farmacia storica 
che si tramanda di generazione in generazione 


NOTE: 

1) Questi si chiamava Francesco Iadevaia nato probabilmente nel 1806 ed era figlio di Angelo e Vittoria Gagliardi. 

2) Come si nota al 1829 per l’esercizio della professione di farmacista bisognerà frequentare la Facoltà di Scien- 
ze Fisiche e Matematiche mentre bisognerà attendere qualche decennio per incontrare l’odierna Facoltà di Far- 
macia dell’Università di Napoli. 

3) Nell’antico locale di via Ponte Carolino al civico n. 148 di Maddaloni è possibile ammirare i cimeli di una tra- 
dizione medico familiare e storica locale e della farmacia, con i diplomi, lauree, pergamene, certificazioni etc, del- 
la prima generazione e del ramo di farmacia in capo al successore Francesco Iadevaia. 

4) Altre ipotesi del cognome dovrebbero essere “Muzzi” o “Vuozzi”. 

5) M. R. Rienzo — G. Sarnella Palmese, “Una chiesa da ricordare S. Alfonso Maria De’ Liguori”, Maddaloni 2001, 
pagg. 9 e seguenti. Dal testo apprendiamo che Teresa è figlia di Luigi e Filomena Santangelo. I coniugi abitava- 
no in via Ponte Carolino 84. 

6) Nasce a Maddaloni il 7 marzo 1887 dove muore il 29 giugno 1934, fu prete e monsignore e fondatore chiesa 
parrocchiale di Sant’ Alfonso Maria de’ Liguori di Maddaloni che morì a quarant’anni. Nel citato libro “Una chie- 
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sa da ricordare S. Alfonso Maria De’ Liguori” è presente interessante contributo biografico sul sacerdote. 

7) Questa sposò Antonio Di Cerbo, e dalla loro unione nacquero Clara, Pasqualina e Giovanni (quest’ultimo plu- 
risindaco di Maddaloni e presente nella collana “Chi è?” nel volume IV). 

8) Questi fu maresciallo della Gdf e visse a Firenze. Il figlio Alfonso, farmacista per tradizione familiare, aprì una 
farmacia a piazza Santo Spirito. Dal libro S. Borriello — A. Cembrola, “Cittadini maddalonesi nella Grande Guer- 
ra”, Maddaloni 2014, apprendiamo che è « Nato a Maddaloni il 15 gennaio 1898. Dal foglio matricolare n. 5918 
distretto di Caserta. Dati caratteristici:statura 1,70, torace m. 0,84, capelli castani lisci, occhi castani, colorito ro- 
seo, dentatura sana, mento ovale. Religione cattolica ammogliato con Barbato Anastasia il 29 agosto 1927. Allie- 
vo guardia di finanza di terra. Giunto in territorio in stato di guerra il 5 ottobre 1916 Nell’11° battaglione mobili- 
tato. Rientrato in Patria ha continuato la vita militare». 

9) Questi morì sotto un portone decapitato durante un bombardamento. 

10) Nel 1924 e nel 1946 troviamo un dott. Michele Iadevaia in consiglio comunale, forse il farmacista. Francesco 
d’Orologio, Aspetti della vita amministrativa di Maddaloni , tratti dalle delibere comunali dal 1900al 1950, Mad- 
daloni 2007, pag. 32, 40. 

11) Sappiamo dalla tradizione orale cittadina che Michele ha partecipato alla prima guerra mondiale e dopo la dis- 
fatta di Caporetto nel 1917, partendo da Cividale raggiunse Maddaloni a piedi e per qualche tratto sfruttando gli 
allora mezzi di viaggio disponibili di fortuna. Al rientro in città si rese conto della miseria economica e umana che 
aveva portato la guerra e si adoperò verso la popolazione anche con l’apertura della nuova farmacia. Per il suo ser- 
vizio al paese sarà nominato Cavaliere dell'Ordine di Vittorio Veneto. 

12) Questo nuovo ramo della famiglia di farmacisti con Michele Iadevaia [prima generazione della farmacia Ia- 
devaia con sede in via Trivio San Giovanni], aprì la prima sede in via Trivio San Giovanni, di fronte all’ingresso 
attuale del museo civico per poi trasferirla oggi all’incrocio della medesima strada con via Ponte Carolino dopo il 
1968. Nel tempo la farmacia da Michele è passata al figlio Giuseppe [seconda generazione della farmacia Iade- 
vaia con sede in via Trivio San Giovanni] e da questi all’attuale farmacista omonimo del fondatore Michele [ter- 
za generazione della farmacia Iadevaia con sede in via Trivio San Giovanni] che ha sua volta oggi è collaborato 
dalle figlie Mariarosaria e Rossella Iadevaia [quarta generazione della farmacia Iadevaia con sede in via Trivio 
San Giovanni]. 

13) Forse è quel Giuseppe Iadevaia che entrerà a far parte dell’assemblea della commissione mandamentale dopo 
il commissariamento del consiglio comunale nel 1905. Pietro Vuolo, Maddaloni nella Storia di Terra di Lavoro, 
Maddaloni 2005, pag. 195-196. Inoltre troviamo nel 1905, nel 1910 e nel 1913 tra i consigliere comunali di Mad- 
daloni tale Giuseppe Iadevaia, forse il nostro farmacista in Francesco d’Orologio, Aspetti della vita amministrati- 
va di Maddaloni , tratti dalle delibere comunali dal 1900al 1950, Maddaloni 2007, pag 24 e segg. 

14) In relazione al nostro Francesco, da un diario del Preside Franco Vittorio Gebbia, trascritti dal prof. Pietro 
Vuolo, apprendiamo circa il periodo del ventennio fascista ed il ruolo e funzione esercitato dalle farmacie locali: 
«Nel corso del Ventennio la quotidiani di Maddaloni era fatta ancora di non pensare, di ristrettezze, di stenti e sen- 
za troppe prospettive di mutamenti e di miglioramenti ... Le farmacie della città, Ferrara a Santacroce, Barletta in 
Piazza, Ronza a San Pietro, Iadevaia al Trivio, Iadevaia Francesco ai Mulini , sfollatissime com’erano allora, si 
riducevano ad abituali luoghi di ritrovo ed a centri in miniatura di dibattiti sui massimi problemi locali o della na- 
zione intera, da parte dei pochi professionisti del paese. ...». Pietro Vuolo, Momenti di vita e di pensiero nella Me- 
moria Storica e nelle testimonianze a Maddaloni e nel Giordano Bruno, Maddaloni 2012, pag. 18. 

Il 16 settembre 1915 il Prefetto di Terra di Lavoro, ricordando la fondazione della Farmacia (in questo documen- 
to è riportato l’anno di apertura al 1830 nonostante sulla pergamena del fondatore è appuntata l’apertura al giugno 
1829) riferisce che si autorizza l’esercizio della professione e la titolarità della farmacia con sede in via Ponte Ca- 
rolino n. 70. Apprendo che il santo Medico Giuseppe Moscati è stato compagno d’università di Francesco Iade- 
vaia nipote del fondatore e che una foto di gruppo di quel periodo lo provi. 

Data l’origine beneventana di entrambi e la strada quasi obbligata per il medico santo di giungere ai suoi luoghi 
natii passando per Maddaloni, e la frequentazione della zona in più occasione riferita del medico beneventano, 

si ipotizzano visite del santo in farmacia a Maddaloni. Si spera di poter meglio argomentare con fonti certe que- 
ste e altre vicende della bicentenaria farmacia in occasione di studio ad hoc. 

15) Nel di questa gestione, soprattutto nella parte finale, avendo vissuto il periodo delle due guerre, la farmacia 
funge da fornitore delle nascenti realtà del territorio come clinica di San Michele di Maddaloni (infermieri ed al- 
tri collaboratori si serviranno della farmacia per le prime cose, compreso mettere punti fare siringhe etc.) e della 
Casa del Fanciullo poi Villaggio dei Ragazzi oltre che delle caserme militari della città. Si consideri che oltre a 
Francesco vi collaboreranno i figli Farmacisti Giuseppe e Domenico e poi anche Giovanni. 

16) Un’altra citazione bibliografica che riguarda il nostro Francesco la abbiamo il 6 luglio del 1911 allorquando 
gli studenti del Liceo “Giordano Bruno” editano “Me n’infischio” il loro giornale che nel numero di apertura pre- 
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sentava un articolo di satira, dal titolo “A riforma de’ farmacisti” che verteva sulle novità/ riforma che interessa- 
va il mondo dei farmacisti in base alla legge del 25 giugno del 1911 circa la sanità e l’igiene pubblico a firma dei 
ministri Giolitti, Sacchi e Tedesco. E qui si leggeva, a denuncia dell’interesse della categoria dei farmacisti in esi- 
to all’intervento normativo: «... s'è tenuta a riunione da don Luigi Ronza, Vicienzo e Santactoce cu’ Barletta, don 
Ciccio da ‘o mulino, ‘o farmaciste “e S. Martino, Vicienzo ‘ S. Antonio .... Sultanto s’è decisa a legge d’o riposo 
e farmaciste vonne ‘e sorde e non se fa credenza e ognuno a merecina adda pavà». Pietro Vuolo, Maddaloni nel- 
la Storia di Terra di Lavoro, Maddaloni 2005, pag. 222. 

17) Sappiamo che all’età di 81 anni aveva ancora la guida della farmacia ed infatti tra la documentazione d’ar- 
chivio troviamo sulla fornitura dei medicinali ai poveri. Francesco d’Orologio, Aspetti della vita amministrativa 
di Maddaloni, tratti dalle delibere comunali dal 1900al 1950, Maddaloni 2007, 121. 

18) Erano tre fratelli che rappresentavano la nuova generazione ed erano intraprendenti, ad esempio, andavano a 
Napoli a prendere merce varia, prodotti della Carlo Erba etc. 

19) Questi si diploma Farmacista presso la Regia Università degli studi di Napoli il 19 novembre 1928. 

20) Giovanni che avendo perso tutto a Silandro, nel mezzo della Val Venosta, per la guerra dopo il conflitto bel- 
lico torna a casa Maddaloni con 2 figli piccoli, Angela (poi vice questore oggi in pensione) e Francesco (medico 
in pensione) e quindi entrò in farmacia come fratello collaboratore fino al 1986. 

21) Francesco lavora sette anni in farmacia prima di essere titolare, ma già dalla tenera età aiutava nei periodi non 
scolastici, divertendosi a fare il farmacista. 

22) Per la cronaca va detto che Domenico Iadevaia (Maddaloni il 20 gennaio 1912), si laureerà Dottore in Far- 
macia presso la Regia Università di Napoli il 14 giugno 1940. Il 12 marzo 1989 l’ordine dei Farmacisti della pro- 
vincia di Caserta gli conferirà Il diploma di benemerenza come “Premio di Fedeltà 1989” per i 40 anni di iscri- 
zione all'Ordine. 

23) Quest’ultimo, nasce da Domenico e da Clara Di Cerbo (27 febbraio 1919 - 14 agosto 2006) e si laureerà dot- 
tore in Farmacia presso l’Università degli Studi di Napoli il giorno 18 febbraio 1980. Sempre per la cronaca va 
detto che da Domenico e da Clara Di Cerbo nasceranno Angelamaria (1944) sposata Piscitelli, farmacista e pro- 
fessoressa (ha seguito la seconda professione), Giovanna (1946) sposata con Gennaro Mosca, e vive a Novara, le 
gemelle Francesca e Antonia (1948) sposate rispettivamente con Giuseppe Farina e Giovanni De Carlo, Patrizia 
(1955) vedova fu Riccardo Carrozzo e in fine Immacolata (sposata con Della Peruta) e Francesco (farmacista) 1’8 
dicembre 1956. 

24) Francesco Iadevaia dal 1990 al 1996 è consigliere dell’ordine dei farmacisti di Caserta, e successivamente Re- 
visore dei Conti nell’ Associazione dei farmacisti; oggi è presidente dell’ Associazione Amici del podismo di Mad- 
daloni, data la sua appartenenza al gruppo folkloristico “e tammor e san giuvan musica popolare” ha partecipato 
al video della canzone “A Mataluna”, sull’identità di Maddaloni, che sul social Youtube in pochi mesi ha supe- 
rato le 20.000 visualizzazioni. 

25) Danese Antonietta, dopo aver frequentato il Liceo Classico “Giordano Bruno” di Maddaloni (mentre il mari- 
to Francesco il Liceo Scientifico “Cortese” di Maddaloni), è si laureata in Legge [presso la Facoltà di Giurispru- 
denza della Federico II di Napoli] e avvocato e dottorato alla Sacra Rota a Roma [specializzandosi presso la Pon- 
tificia Università Lateranense], e Specializzata a Caserta presso 1’I.S.S.R. “San Pietro” in Scienze Religiose, ed 
attualmente insegna Religione presso il Liceo Classico “Giordano Bruno” di Maddaloni. Antonella porta avanti 
“Libera” con i suoi ragazzi. 

26) Farmacista laureatasi con 110 e lode presso l’Università di Napoli nel 2011, poi anche specializzatasi in Biologa nutrizioni- 
sta. Per un periodo è stata anche direttrice della Farmacia Comunale di Maddaloni come si desume dal Decreto Dirigenziale n. 
124 del 25/03/2016 edito sul Bollettino della Regione Campania n. 23 del 11 Aprile 2016. 

27) Farmacista laureato presso l’Università di Napoli 2014, tra le altre cose gestisce anche una Parafarmacia in 
società con la sorella e come la stessa ha maturato e sta conseguendo altri titoli accademici e professionalizzanti. 
Si aggiunga ancora che Domenico ha ritrovato e valorizzato la via Francigena che passa per via Pinte Carolino a 
Maddaloni creando le credenziali per il passaggio dei pellegrini che dal nord Europa passano per la farmacia. per 
continuare e quindi giungere a Gerusalemme, creando anche la casa del pellegrino, dando ospitalità ai vari pelle- 
grini (francesi , polacchi, tedeschi,turchi e norvegesi ecc.). Per approfondimento si veda Michele Schioppa, “Mad- 
daloni, la Via Francigena ospita i “Pellegrini” a Maddaloni presso “il farmacista al mulino” in L’Eco di Caserta 
dell’ 11 luglio 2018. 
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Maria Cecaro 


Richiamare alla memoria collettiva anche in vita Personalità, che hanno onorato con 
le alte responsabilità assunte la cittadina e la provincia di nascita, è un dovere civile, 
anche per additare esempi positivi alle giovani generazioni. 

Questo è il caso della dott.ssa Maria Cecaro, andata in pensione come Direttrice del- 
la Biblioteca Nazionale di Napoli, al termine di una 
carriera brillante e impegnativa, che l’ha vista al ver- 
tice di Istituzioni Bibliografiche in varie parti d’Ita- 
lia. 

Napoli, Genova, Venezia, Cagliari, Bari, Roma sono 
le tappe di un’esistenza al servizio del bene comune, 
in un settore nodale e strategico per la vita culturale, 
scientifica, civile di un Paese, quale è il mondo dei li- 
bri, delle biblioteche, della loro conservazione, della 
loro vigilanza, della loro promozione. 

Maria Cecaro è nata a Parete (Caserta) il 21 marzo 
1926 da una delle più distinte e importanti famiglie 
della cittadina, ad essa storicamente legata fin dal 
Settecento (con il capostipite Lorenzo, originario di 
San Cipriano, che sposò Paola Masiello di Parete, ricca famiglia che portò in dote l’a- 
bitazione ancora oggi abitata dagli eredi) e nota anche fuori di essa. 

Il padre era Domenico e la madre Vita Sciaudone. 

Si è laureata con lode in lettere all’Università di Napoli con una tesi su La situazione 
giuridica di Pompei dopo la guerra sociale, relatore il grande archeologo Amedeo 
Maiuri, anche se inizialmente l’intenzione era stata di fare una tesi di Storia del Ri- 
sorgimento sulla figura di Gioacchino Murat con il prof. Nino Cortese. Ma la vera vo- 
cazione è stata dalla giovinezza il mondo delle biblioteche e già nel 1950 seguì un 
corso per la preparazione agli uffici ed ai servizi delle biblioteche popolari e scolasti- 
che. A Napoli, alla Biblioteca Nazionale (suo futuro mondo), fu volontaria per un an- 
no, dal 15 giugno 1950 al 30 giugno 1951 e poi assunta al Centro Nazionale per il ca- 
talogo unico, dove restò fino al 1954. Nel 1951 entró nella famosa Scuola di perfe- 
zionamento per bibliotecari ed archivisti di Napoli, avendo Maestri prestigiosi come 
Guerriera Guerrieri, Massimo Fittipaldi, Angela Valente, Jole Mazzoleni. Ottenne il 
diploma di paleografia diplomatica e archivistica. Abbinò sempre il lavoro professio- 
nale ad un impegno formativo nei confronti dei giovani bibliotecari, onde avere una 
visione ampia e civile del loro orizzonte professionale. 

Nominata il 1 luglio 1954 vice-bibliotecaria fu destinata alla Biblioteca Universitaria 
di Genova (sede anche della Soprintendenza Bibliografica per la Liguria e la Luni- 
giana), facendosi notare e stimare per le qualità umane e professionali, tanto da rice- 
vere incarichi delicati e impegnativi tra Biblioteca e Soprintendenza e di avanzare 
nella carriera. Un importante impegno, durante il primo anno di lavoro presso la Bi- 
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blioteca di Genova fu il rifacimento e l’ampliamento della fondamentale Sala di con- 
sultazione. 

Il concorso vinto nel 1954 era per soli 7 posti; vi parteciparono - e vinsero con lei - 
figure di primo piano del mondo bibliotecario come Diego Maltese, poi divenuto Di- 
rettore della Nazionale di Firenze, Luigi Balsamo, divenuto Sovrintendente biblio- 
grafico e Docente universitario; Maria Lilli Di Franco, divenuta Direttrice dell’Istitu- 
to Centrale di Patologia del Libro, ed altri, tutti giunti ai vertici della carriera. 

Ella si distingueva anche per il possesso di una solida cultura amministrativa, rara a 
riscontrarsi tra laureati in lettere. 

Al periodo genovese si lega anche la collaborazione con Istituzioni culturali cittadi- 
ne, come con il Comitato di Genova dell’Istituto per la Storia del Risorgimento Ita- 
liano in relazione alle celebrazioni del centenario della spedizione di Sapri di Carlo 
Pisacane del 1857, facendo parte del comitato per le onoranze. 

Nel 1964 fu membro della Commissione esaminatrice presso la Scuola di paleografia 
e diplomatica latina annessa all’ Archivio di Stato di Genova. 

Nel 1965 ottenne l’idoneità a direttrice di biblioteca di terza classe con una disserta- 
zione dal titolo I periodici genovesi dal 1639 al 1861 posseduti dalla Biblioteca Uni- 
versitaria di Genova. Catalogo ragionato. 

Da vice-direttrice ebbe una borsa di studio UNESCO, visitando le principali bibliote- 
che universitarie dell’Inghilterra, della Francia, della Germania Occidentale. 

La sua tensione e la sua responsabilità civili si espressero anche nell’accettare la fun- 
zione di giudice popolare in una sessione della Corte d° Assise di Genova. 

Molto attivo fu il suo impegno nell’ Associazione Italiana Biblioteche (AIB), sezione 
Liguria, di cui divenne anche Presidente. 

Il 10 luglio 1969 il Ministero nominò Maria Cecaro direttrice della Soprintendenza 
Bibliografica per la Sardegna, con sede a Cagliari, dove ella restò per un anno, di- 
stinguendosi per la promozione delle bibliote- 
che popolari e scolastiche. 

Nominata direttrice di seconda classe, nel set- 
tembre 1970 fu trasferita alla Soprintendenza 
Bibliografica del Veneto Orientale e la Vene- 
zia Giulia con sede a Venezia. Attivò positivi 
rapporti con l’assessorato alla Cultura della 
Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia, in- 
dicando una pratica costruttiva di collabora- 
zione tra organi statali e regionali. Fece parte 
del Comitato della Mostra “Arte a Venezia dal 
Medioevo al Settecento. Testimonianze e recuperi”, allestita al Museo Corner del Co- 
mune di Venezia. 

In relazione anche al passaggio nel 1971 delle Soprintendenze dallo Stato alle Regio- 
ni, chiese di passare a Napoli presso la Biblioteca Nazionale di Napoli, diretta dal- 
l’indimenticabile Alberto Guarino, prendendo servizio il 1 marzo 1972 nella funzio- 
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ne di vice-direttrice. 
Risiedendo nella sua cara città di formazione e non lontana dal mondo familiare, Ma- 
ria Cecaro offrì un contributo straordinario, secondo l’attestazione del suo direttore, 
per la riorganizzazione delle varie sezioni della Nazionale, per la supervisione dei ser- 
vizi, per la direzione della sezione importante e delicata a lei affidata “Manoscritti e 
rari”. Nominata direttrice di prima classe già nel luglio 1972, fu nominata direttrice 
della Biblioteca Nazionale di Bari il 1 giugno 1973. Ed anche a Bari si fece notare per 
l’operosa, costante opera di riordino, di promozione, di ammodernamento di sezioni 
e servizi. Fece parte dal 1974 al 1976 del Comitato di Amministrazione del neonato 
Ministero per i Beni Culturali ed Ambientali, mettendo a fuoco i problemi nodali del- 
la formazione, dell’automazione, della tutela del patrimonio bibliografico. Curò le 
pratiche per la costituzione delle sezioni americane delle Biblioteche Nazionali di Na- 
poli e di Bari. Il 1 luglio 1976 fu trasferita come direttrice alla Biblioteca Universita- 
ria Alessandrina di Roma, una 
| delle cariche più prestigiose e 
= delicate in Italia, anche per il 
clima vivace e agitato della 
vita universitaria alla Sapien- 
za di Roma, dove erano e fu- 
rono necessarie doti di fer- 
mezza e di determinazioni, 
che non mancarono e furono 
caratteristiche riconosciute al- 
la direzione di Maria Cecaro. 
Il 1 settembre 1978, essendo 
scomparso improvvisamente 
il citato direttore Guarino, venne chiamata alla sua sostituzione quale direttrice della 
prestigiosa e così a Lei cara Biblioteca Nazionale “Vittorio Emanuele I” di Napoli. 
Coordinò la costituzione delle sedi staccate di Potenza e Cosenza. Nel 1979, secondo 
la tradizione, assunse l’insegnamento di bibliografia e biblioteconomia alla Scuola di 
perfezionamento per bibliotecari ed archivisti, dove si era svolta la sua prima forma- 
zione, disciplina della sua indimenticabile maestra Guerriera Guerrieri e della sua le- 
zione fondamentale, dalla Cecaro sempre assunta come stella polare, che nessuna bi- 
blioteca, piccola o grande, può vivere e svilupparsi senza un personale professional- 
mente e seriamente preparato. 
Cecaro affrontò con il suo piglio e la sua determinazione caratteristici 1 problemi le- 
gati al terremoto del 1980. 
Tante sono le iniziative legate alla sua direzione, come la mostra sui fondamentali Pa- 
piri Ercolanesi (patrimonio universale posseduto dalla Nazionale di Napoli) in rela- 
zione al XVII Congresso di Papirologia. Fece parte del Comitato nazionale per le ce- 
lebrazioni del bicentenario del grande statista settecentesco Bernardo Tanucci. È sta- 
ta chiamata nel 1981 a far parte del Comitato per il bimillenario della morte di Virgi- 
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lio e nel 1984 per le celebrazioni di Salvatore Di Giacomo. 
Il 1 novembre 1984 andò in pensione, ma non aveva mai abbandonato il senso ope- 
roso del vivere, tanto che nel 1987 assunse la funzione di direttrice della Biblioteca 
dell’Istituto Nazionale di Studi sul Rinascimento Meridionale, fondato nel 1982 da 
Mario Santoro. 
Ha diradato giustamente gli impegni, trasferendosi infine da Napoli nella natìa Pare- 
te nella calda atmosfera degli affetti familiari e della stima profonda di tutta la sua cit- 
tadina natale. 
Nel corso della sua carriere è stata anche nominata il 23 giugno 1971 socia per la clas- 
se di Scienze Morali, delle Lettere e delle Arti dell’ Ateneo Veneto, ha avuto l’onori- 
ficenza di Commendatore dell’Ordine di Merito della Repubblica Italiana il 2 giugno 
1975, e nel 2000 è stata eletta socia d’oro dell’ Associazione Nazionale Biblioteche. 
Nelle mie frequentazioni per ricerche alla Biblioteca Nazionale di Napoli, sono pas- 
sato qualche volta ad ossequiarla doverosamente ed era un onore ed un orgoglio ve- 
dere e sapere che al vertice della grande istituzione napoletana e nazionale vi era una 
concittadina di così alta levatura. 
La stima si è mantenuta e rafforzata negli anni, anche per la benevola disponibilità ad 
essere presidente onoraria del Comitato cittadino per la ristampa e la celebrazione 
dello storico e poeta di Parete Gaetano Corrado (1869-1960), da lei conosciuto e sem- 
pre stimato, di cui ero uno dei promotori. (Corrado, presago, del suo valore, le scris- 
se una piccola poesia da Roma, nel 1930, quando aveva appena 5 anni). 
Ricordo ancora la sua presenza in una memorabile manifestazione pubblica al Cine- 
ma Geremia il 16 novembre 1985, con il suo intervento di conforto, discreto e sa- 
piente, alla doverosa memoria civile. 
Ora essa è doverosa verso di Lei, che ha così illuminato di cultura, di senso del lavo- 
ro, della professionalità, del dovere, la sua vita, la Nazione, onorando ed offrendo an- 
che un esempio raro alla sua cittadina natale. 
Si tenga presente che Ella è stata tra le prime donne laureate di Parete, con Aurelia 
Cecaro che fu la prima in senso assoluto. 
Grazie di cuore, cara dott.ssa Maria, a nome di tutti ! 

Nicola Terracciano 


Fonti: 

-Dizionario biografico dei soprintendenti bibliografici (1919-1972), Bononia University Press, Bologna, 2011, 
pp. 627 (il profilo di Maria Cecaro si trova alle pagine 179-183, scritto da Sofia Maresca, funzionario biblioteca- 
rio della Biblioteca Nazionale di Napoli). 

-Rassegna Storica del Risorgimento, anno 1958, p.186, notizie sull’attività del Comitato di Genova. 
-Informazione sul concorso del 1954 del cortese amico Dott. Giuseppe De Nitto, già direttore della Biblioteca Uni- 
versitaria di Napoli e prima valido collaboratore alla Biblioteca Nazionale di Napoli della dott.ssa Cecaro. 
-Gaetano Corrado, A Maria Cecaro, nella raccolta Levia carmina’, del 1934, ristampata a Parete nel 1985, p. 209. 
Si ringraziano la Dott.ssa Maria Cecaro e la sua nipote Arch. Prof.ssa Vita Cecaro per precisazioni preziose in un 
indimenticabile colloquio del 5 aprile 2019. 
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Salvatore D’Alterio 


Il Dottor Salvatore D’Alterio nasceva il 23 novembre 1898 a 
Parete (CE) (ed ivi moriva prematuramente all’età di 58 anni) 
da Vincenzo ed Anastasia nel Palazzo Ducale, che sua madre ac- 
quistava nel 1917 dal Duca Caracciolo di Napoli. Erano quelli 
gli anni duri della Prima Guerra Mondiale. La famiglia D’ Alte- 
rio ha sentito sempre forte lo spirito risorgimentale. Infatti il fra- 
tello maggiore di Salvatore, Francesco, nato il 21 agosto 1896, 
partito per il fronte come Caporale dell’Esercito Italiano, veni- 
va dichiarato disperso il 16 giugno 1918. Salvatore, indirizzato 
agli studi superiori, frequentava con piacere e con passione il li- 
ceo classico, riportando buoni voti, tanto da iscriversi alla Facoltà di Medicina e Chi- 
rurgia. Per seguire agevolmente il corso di studi universitari, si trasferiva a Napoli, 
ove aveva occasione di frequentare un buon am- 
biente sociale, che influenzava positivamente la 
sua formazione sia culturale che umana. Ivi si lau- i$ 
reava con brillanti risultati nell’anno accademico | I Song ao TR 
1924-25. Il 22 luglio 1925 riceveva l’attestato di [IBM co. i. 20 
partecipazione al corso di Tisiologia presso l’Uni- {ff ©. «Qua i Mii ua dii È, 
versità di Napoli; riceveva a dicembre 1925 il Di- ù 
ploma per attestazione di merito relativo alla Pato- | 
logia, Semiotica, Clinica Medica; il 16 marzo 1926 
otteneva certificato di merito per il Corso Teorico- 
Pratico sulle Malattie Urinarie seguito presso gli “Ospedali Riuniti Incurabili”. Do- 
po aver sostenuto l’Esame di Stato faceva ritorno alla sua amata Parete. Qui ben pre- 
sto iniziava la sua professione come medico condotto, vista fin dall’inizio come mis- 
sione. Convolava a nozze con Lucia Falco, 
con la quale prendeva dimora nel palazzo di 
famiglia, donato dallo zio Sacerdote Arcange- 
lo Falco che, vivendo con loro, quotidiana- 
mente celebrava la S. Messa nella Cappella da 
lui stesso voluta, accudito dalle nipoti. Salva- 
tore D’Alterio, uomo di ampie vedute, dal gu- 
sto fine, arredava signorilmente la sua abita- 
zione. Marito gentile e fedele, padre esempla- 
re, allevava con amore, con cura e dedizione i 
3 figlioli: Anastasia, Geppina, Enzo. Per le difficoltà nel raggiungere Aversa, contra- 
rio al Collegio, egli preferiva far studiare le figliole, dopo la Scuola Media, in casa 
propria grazie ad insegnanti privati. Il figlio Enzo invece frequentava regolarmente il 
Liceo classico, divenendo Sindaco di Parete dopo la dipartita di suo padre, nel bien- 
nio 1965-66. Il Dottore Salvatore D’Alterio instaurava un buon rapporto con i figli, 
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mostrandosi autorevole, mai severo, contrariamente alle usanze del tempo in cui vi- 
geva l’autoritarismo. Uomo timorato di Dio,conosceva personalmente e ammirava 
profondamente S. Giuseppe Moscati, da cui traeva ispirazione per il suo apostolato di 
professione medica. L’amore per il suo lavoro era intenso, profondo, totale, tanto che 
non era mai stanco di effettuare visite, elargire consigli, prescri- 
vere cure che preferibilmente erano naturali. Dai racconti delle 
sue figlie, si sa che esse erano spesso chiamate a collaborare, du- 
rante le visite nel suo studio al piano terra della propria abita- 
zione: per esempio per curare chi era affetto da bronchite egli la- 
sciava riscaldare sul camino di casa un mattone che, avvolto in 
un candido panno di lana, veniva adagiato sulle spalle del pa- 
ziente. In tanti gli riconoscevano e gli riconoscono competenza 
e disponibilità, come l’insegnante Franca Emini Falco che, a di- 
stanza di un cinquantennio, racconta “Finché è stato vivo il dot- 
tor D’Alterio si è evitato il mio intervento alla colecisti. Egli mi 
prescriveva infatti, quando avevo fastidio particolare o dolore, 
un semplice digiuno ed olio di ricino, che contribuiva a depurarmi l’organismo ed a 
farmi sentire rifiorita”. Secondo i racconti dei cittadini di Parete al Dottor D’Alterio 
bastava guardare negli occhi il proprio paziente, per rendersi conto se c’erano pro- 
blemi seri o banali da risolvere: ebbene non sbagliava mai. 
A lui competeva fare diagnosi di ogni tipo, effettuare pic- 
coli interventi chirurgici, persino praticare parti. Secondo i 
ricordi della figlia Anastasia, durante gli anni caratterizzati 
dalla II guerra mondiale il dr. D’Alterio era solito indossa- 
re sul braccio una fascia bianca con la croce azzurra (pro- 
pria dei medici); effettuava le visite domiciliari notturne a 
piedi, benché gravato da un difetto di deambulazione, scor- 
tato da due soldati tedeschi che si ponevano l’uno alla sua 
sinistra, l’altro alla destra; per le visite mediche diurne era 
abitualmente accompagnato dalla stessa Anastasia la quale, 
per la sua abitudine di guidare, veniva definita ‘A ‘Mericana. Il dottore D’Alterio era 
solito uscire, per le abituali visite, con i soldi in tasca che generosamente offriva a chi 
era impossibilitato a comprare i necessari farmaci da lui prescritti. Per questo motivo 
nel giorno del suo onomastico, il 6 agosto, la sua abitazione si riempiva di doni, so- 
stanzialmente provenienti dalle campagne, in particolari animali ruspanti che, diffi- 
cilmente conservabili a quei tempi, venivano sapientemente ed allegramente cucinati 
dal postino del paese, il famoso Michelino “O Surdatiello”, per essere offerti ad ami- 
ci, parenti e conoscenti durante una cena allestita dai suoi familiari sul terrazzo della 
propria abitazione. Dunque il Dottore Salvatore D’Alterio, padre esemplare, marito 
integerrimo, medico competente e scrupoloso, sempre disponibile, stimato, ammirato 
ed amato, vive e vivrà nei ricordi e nei racconti, è e sarà di esempio a chi vorrà, a sua 
volta, lasciare un segno della sua dipartita si doleva il paese intero, che perdeva con 
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lui un valido punto di riferimento, sia dal punto di vista medico che umano. I suoi fa- 
miliari hanno sempre mantenuto un filo conduttore con lui e, tramite lui, con Dio. A 
lui si sono più volte rivolti per chiedere l’intervento divino, che puntuale giungeva. 
Sebbene nessuno dei nipoti lo abbia conosciuto, essi hanno percepito la sua presenza 
discreta. Il nipote, Raffaele Di Sarno, figlio di Anastasia, custodisce religiosamente 
nel suo studio ginecologico a Cassino (FR) le antiche pergamene attestanti Corsi spe- 
cialistici frequentati dal suo e mio nonno materno, nonché alcuni strumenti di lavoro, 
tra i quali uno stetoscopio ed un forcipe, utilizzato durante il parto. La custodia di ta- 
li cimeli testimonia quanto Raffaele senta lo spirito di Apostolato medico del nonno 
Salvatore D’Alterio, che egli emula. 


Rossana Palmiero 


NOTA: 

Francesco D’Alterio, come riporta lo storico Leopoldo Santagata nel suo libro "Parete"- La Tipografica, veniva 
arruolato come Caporale dell’Esercito Italiano nel 221° Reggimento della Fanteria Brigata “Ionio”. Come tanti 
giovani della nostra terra del Sud, partiti in nome della Patria allo scopo di liberare dallo straniero, dagli Austria- 
ci, il Trentino e Venezia Giulia, per la nascita della Nazione Italiana, non faceva più ritorno a casa. Era dichiara- 
to ufficialmente disperso di guerra il 16 giugno 1918 nell’offensiva del Piave, giustamente definito “fiume sacro” 
alla Patria”. 
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Pietro Orabona 


Nasceva a Parete (CE) il 15 settembre 1967 una stella che, ben- 
ché di breve vita terrena (a 25 anni nel dicembre 1992 cadeva 
vittima di un incidente stradale insieme alla tenera amica Gio- 
vanna), era destinata ad illuminare il paese natìo dalle antiche ed 
illustri origini, col suo operato ed ancor più con la sua memoria, 
che stimola e suscita a nuovi impegni ed attività benefiche i gio- 
vani e non solo. A Pietro, che ha frequentato la facoltà di Psico- 
logia e successivamente quella di Giurisprudenza, va ricono- 
sciuto il grande merito di aver fondato e diretto, finché restò in 
vita, il giornale “L’eco”, periodico di attualità, informazione e 
cultura. Pietro Orabona da vero leader riusciva a coinvolgere tanti giovani in tale de- 
gna e nobile attività, che essi hanno mantenuto in vita, finché hanno potuto, in suo no- 
me con non poche difficoltà, ma sempre con grande entusiasmo ed impegno. Egli era 
capace di circondarsi di persone e ragazzi di ogni ceto sociale e culturale, senza far 
mai sentire nessuno “fuori luogo”; con umiltà e gentilezza riusciva a motivare e sti- 
molare i compagni di viaggio a non abbandonare la lotta per la vita del giornale, seb- 
bene le inevitabili amarezze e delusioni, ma a ri- 
spondere ad esse con determinazione e costanza. Si 
ricorda l’amore e la forza che Pietro metteva in 
ogni cosa, la sua capacità e caparbietà nel raggiun- 
gere nel migliore dei modi gli obiettivi che si pre- 
fissava. Tanti sono stati i temi, spesso scottanti, da 
lui individuati nella sua comunità e nella società 
dell’epoca, per i quali proponeva concrete ed effi- 
caci soluzioni. Erano state nel suo giornale infatti affrontate sapientemente proble- 
matiche delicate come: aborto, Aids, tossicodipendenze, diversità, integrazione, soli- 
darietà, lavoro e occupazione, omosessualità, eutanasia, Prg, bioagricoltura, mafia, 
musica, letteratura, poesia, comunicazione, ecc.. Pietro era sempre capace di ergersi 
a guida, quando se ne ravvisava la necessità, lottando in prima linea per la trasparen- 
za, la partecipazione attiva dei cittadini sulle sorti e decisioni del suo amato Comune. 
In un articolo del suo periodico conduceva un’attenta e critica analisi della nostra so- 
cietà. Egli era convinto che “ognuno è artefice del proprio destino e nulla, o quasi nul- 
la, accade per fatalità; quando si vuole qualcosa e si hanno le idee chiare ogni osta- 
colo diviene superabile”. I suoi ideali erano: onestà e 
giustizia. Per Pietro “i problemi cominciano quando si 
comincia a desiderare ciò che vogliono gli altri, perché 
si perde il contatto con la realtà; si perde così la pro- 
pria dignità e la libertà morale”. Egli rappresentava in 
pieno il modello da seguire: quello del “libero indivi- 
duo, quella figura di cittadino che non giudica, è dis- 
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taccato nelle valutazioni; unico suo limite è costituito dalla scarsa obiettività, in quan- 
to privo di preconcetti crede solo in quel che vede e sente”. La vera ragione di vita 
per Pietro era dunque la capacità di scegliere e di proporre autonomamente. Interes- 
sante è l’immagine che Pietro proponeva di Parete, il suo adorato paese natìo: esso 
veniva presentato come ridente villaggio a 62 metri sul livello del mare, fondato dai 
coloni romani di Literno. Dai documenti utilizzati da Pietro si apprendeva l’antico no- 
sa me “San Pietro”. Infatti l’Apostolo pare sia passato 
RZ sulla via Campana, fermandosi proprio lì ove celebra- 
va la messa e gettava le basi della futura Chiesa, oggi 
| parrocchia “San Pietro Apostolo”. In un suo articolo il 
nostro giornalista faceva riferimento agli scavi archeo- 
logici che portarono alla luce tesori di notevole inte- 
resse, come tombe, vasi, capitelli, armi, monete. Fra 
l’altro Pietro citava il ritrovamento di una colonna 
marmorea risalente al 1532 su cui veniva posta la “Croce” di ferro, ancora visibile ad 
un incrocio del paese. Si riportano le sue parole “Noi giornalisti siamo la bandiera di 
tutti, il cavallo di battaglia di cui tutti possono servirsi”. Non solo i giovani collabo- 
ravano con lui ed il suo giornale “L'Eco”, bensì tante persone sensibili a temi cultu- 
rali, umanitari, attuali. Ricordiamo il Cav. Parroco don Antonio Basco che, per ogni 
edizione della rivista, offriva il suo contributo con pagine di piacevole e sapiente in- 
segnamento, con un linguaggio preciso ma comprensibile a tutti, riguardanti la Fede. 
Ricordiamo in particolare gli amici fraterni prof. Vincenzo Diana con interessanti ar- 
ticoli su poesia e letteratura; Barbara Paolozzi e Sandra Vitale su tematiche care ai 
giovani, come quella dell’Università; il prof. Silvio Misso con articoli che riuscivano 
a stuzzicare la coscienza civica delle persone; il prof. Vincenzo Palmiero su aspetti re- 
lativi ai delicati rapporti fra insegnanti ed allievi; il sacerdote don Emilio Tamburri- 
no, attuale parroco di Parete; Michele Orabona, Pietro Pezone, Rino Alemanno, Ro- 

mina Orabona, Emilio Dell’ Aversana ed altri amici 
| impegnati a vario titolo. Il Periodico “L’Eco” apriva 
| le porteatutti: ognuno era libero di presentare la pro- 
pria tematica: l’unica imposizione di Pietro era quel- 
la di riportare i “fatti” oggettivamente, senza coinvol- 
| gimento personale o politico. A Pietro Orabona è sta- 
to giustamente e degnamente dedicato un concorso di 
“Composizione” a premi rivolto ai ragazzi della 
Scuola Media Statale “Matteo Basile” di Parete. A 
Pietro è stata inoltre intestata dal Sindaco Pietro Ciardiello l’ex Biblioteca Comunale 
di Piazza Berlinguer, che in suo onore è stata sede di convegni, nobili iniziative cul- 
turali e manifestazioni pubbliche di notevole pregio. Leggendo una lettera indirizza- 
ta a Pietro dalla sua cara, triste ma forte mamma per il giornale “L’eco” del settem- 
bre-ottobre 1993, Pietro appare concepito per Grazia ricevuta dal Signore, su richie- 
sta esplicita rivolta dai genitori, che desideravano un figlio maschio. Non ci si stupi- 
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sce pertanto che il suo impulso, il suo coraggio, il suo operato siano stati di natura 
quasi divina. Non ci si stupisce se dopo 25 anni vissuti nella trasparenza, nella veri- 
tà, secondo i nobili valori di Cristo, col corpo in terra ma col cuore e con l’anima qual- 
che passo sopra di essa, egli sia volato in Cielo, ove era nato, ove era destinato. Egli 
era, è e sarà sempre per chi ha creduto in lui, per chi crede in Dio una stella lucente. 
Pietro che ha saputo qui in terra infondere coraggio, entusiasmo, determinazione, la- 
sciando un ricordo indelebile, perenne nella sua comunità ed oltre, con il suo esem- 
pio di virtù e di verità possa ispirare tanti giovani delle future generazioni ad agire con 
correttezza intellettuale e morale, con senso di responsabilità, con prudenza e deter- 
minazione. Egli, l'Angelo che veglia sulla sua Comunità, saprà guidarli, sorreggerli, 
proteggerli nel nome di quel Dio, cui ha dedicato la sua breve ma intensa vita. Sono 
prova della sua forza, del suo entusiasmo, della sua natura divina le sue poesie, alcu- 
ne delle quali si pubblicano di seguito. Esse consentiranno, a chi vorrà, di immerger- 
si in una dimensione superiore, anche solo per pochi attimi. 

Rossana Palmiero 


Andare, poi correre e sognare, 


Eterna primavera volare e percorrere infiniti spazi, 
mentre siedo su quest’arida sabbia, 
Si , , , con intorno a me gente che parla 
Rifioriscono gli alberi e cantano gli uccelli che si muove e che comunque vive, 
% di ” pare impossibile. 
in un coro che mai più terminerà Invece una scintilla, 
svolazzando per il ciel fanno stomelli e io vado, corro e sogno, 
volo e percorro gli infiniti spazi 
in una coda che mai più si spezzerà. che, attraverso il sentiero della speranza, 
Î Li mi conducono ad uno scoglio. 
Sbocciano le rose e rinfruttiscono i rovi A quello scoglio dalla cui sommità, 


altro non si vede 


dando alla campagna un tono nuovo che il riverberio dei raggi sull’ onde, 


affinché non smetteranno i cuori e altro non s'ode 
che il loro infrangersi alla riva. 
di cantar inno a questa primavera. Quella riva rocciosa e impietosa 
che sempre le distrugge, 


come pure il cuor mio si spacca, 
. nel ricordo di quando solo, 
Pietro Orabona non ero in solitudine. 


POVER 


Pietro Orabona 


115 


Ney 3 AN NA 
> A ‘ N 


Cervo combattuto 


Lo vedo ancora, mi farà impazzire! 

Lo vedo correre senza posa la sua strada, 
con la paura che lo attanaglia e che traspare. 
Scappa, per fuggire da ciò che lo può uccidere. 
Povero Cervo, vedo te e vedo me 
che tremo, 
che mi torturo nell’inutile ricerca di un rimedio 
per ridarti la sicurezza che ti è propria, 
la baldanza, l'aristocratico portamento 
e la bellezza che ora non hai. 

Mi sembri un altro, se ti confronto 
con ieri 
quando mi guardavi dal tuo alto rifugio, 
la tua maestà si stagliava nel 
cielo e il tuo splendore, 
fin quando il sole emanava i suoi 
effluvi, riluceva. 

Ma cosa succede! lo sto vacillando, 
guardandoti meglio ora, mi accorgo che piangi, 
e che la tua rassegnazione è vicina 
e non solo la tua, ma quella di tutti 
e la mia. 

No, non lasciarti uccidere. 

Resisti! 

La tua è la mia speranza. 


tra VA 
A n” 


Pietro Orabona 
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Monsignor Tommaso Sabatino 


Il Canonico Don Tommaso Sabatino è stato zio e guida di Car- 
mine Sabatino, anch’egli Monsignore. Nato il 28 agosto 1865 a 
Parete, già all’età di 12 anni veniva affidato al Seminario di Ve- 
roli, ove per le sue doti spiccate completava gli studi ginnasiali, 
conseguendo la licenza a Velletri. Proseguiva quelli liceali al se- 
minario di Aversa. Prendeva i voti nel 1888, si laureava nel 1889 
in Matematica, nel 1894 in Fisica, nel 1897 in Elettrotecnica. 
Benché persona erudita ed intelligente, si mostrava umile. Nel 
percorso della sua vita ecclesiastica amava infatti leggere testi 
sacri, celebrare messe con omelie accorate ed efficaci, dare 
chiare e semplici lezioni di Catechismo; amava la sobrietà, come dimostrava la sua 
modesta abitazione; amava profondamente i poveri cui provvedeva generosamente; 
ha offerto per ben un cinquantennio gratuitamente l’insegnamento di Matematica e 
Fisica al liceo del Seminario PIME di Ducenta ed Aversa; elargiva inoltre somme con- 
sistenti di denaro per le missioni; si dedicava con energia, nonché impegno intenso 
e costante alla A. C.. Don Tommaso aveva tale passione per la matematica, che spes- 
so radunava ragazzini incontrati per strada, per impartire loro in forma di gioco le- 
zioni gratuite di Aritmetica. In sintesi il sacerdozio per don Tommaso era considera- 
to una missione verso il prossimo. Il suo obiettivo più alto era quello di ‘“incrementa- 
re l’esercito di Dio” come asseriva lo storico Leopoldo Santagata nella sua accurata 
biografia. Infatti il suo insegnamento non aveva come fine ultimo solo la Conoscen- 
za, bensì la formazione del buon cittadino e del valido sacerdote, guidato ai veri va- 
lori della vita, alla virtù. Tra i discepoli che hanno beneficiato del suo valevole inse- 
gnamento si ricordano: il cardinale Francesco Morano, i vescovi Luigi dell’ Aversana, 
Nicola Capasso, Federico Pezzuolo, Domenico Savarese, Arcangelo Cerqua. A Tom- 
maso Sabatino va il pregio di avere scritto vari testi di Matematica, pubblicati dalla 
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casa editrice Paravia. Anche al Ginnasio di Aversa erano adottati i suoi chiari e pre- 
cisi testi, accolti favorevolmente dagli alunni, tra i quali Gaetano Capasso, poi dive- 
nuto sacerdote, storico e letterato, autore della biografia di Tommaso Sabatino, di 
Carmine Sabatino e di tanti altri ecclesiastici. Tra i testi da lui scritti sono da annove- 
rare senz'altro: “Fra numeri e Figure” “Aritmetica ragionata per i Ginnasio Supe- 
riore”, “Aritmetica pratica”, “Nozioni di geometria”, “Geometria intuitiva”, “Geo- 
metria elementare intuitiva”, “Algebra empirica”, “Guida pratica per i Conti dome- 
stici”, prezioso manuale, utile per favorire la riduzione delle misure antiche locali di 
superficie, capacità e peso in quelle utilizzate in decimale dopo la proclamazione del 
Regno d’Italia. Don Tommaso Sabatino nutriva una profonda devozione verso la Ma- 
donna, tanto da riuscire ad ottenere l’Incoronazione di Maria S.S. della Rotonda, raf- 
figurata in un celebre quadro posto su di un trono di legno, da parte del Capitolo Va- 
ticano. Ha inoltre promosso il restauro di tale quadro, con conseguenti alti festeggia- 
menti secondo un rito che ancora oggi si mantiene inalterato il Lunedì in Albis. Dun- 
que Don Tommaso Sabatino, uomo di vasta cultura, fortemente caritatevole, era in- 
stancabile ed appassionato sia come docente sia come Apostolo del Signore. Moriva 
il 30 agosto del 1950, accudito dal nipote monsignor Carmine Sabatino, che ha se- 
guito le orme dello zio, maestro di vita per le opere compiute e soprattutto per il lo- 
devole esempio. 

Rossana Palmiero 


Fonti: 
Gaetano Capasso — “Cultura e religiosità ad Aversa nei secoli XVIII -XIX - XX” Athena Mediterranea Editrice 
Leopoldo Santagata — dal testo “Parete” — La Tipografica Parete 
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Monsignor Carmine Sabatino 


Spesso accade che passino in dimenticanza opere fondamenta- 
li realizzate per una comunità, nonché i nominativi dei loro fon- 
datori. E’ pertanto doveroso dare brevi cenni biografici sulla fi- 
gura di Monsignor Carmine Sabatino, benché egli rifiutasse 
ogni sorta di lode e chiedesse per sé l’oblio. Egli è nato a Pare- 
te (Ce), il 3-9-1887 ed è ritornato alla Casa del Padre il 28-09- 
1972. E’ stato professore di Scienze nei licei statali prima ad 
A Altamura, poi a Caserta ed infine ad Aversa, ove fu nominato 
vicepreside del liceo classico “Domenico Cirillo”, che egli ha 
anche retto per due anni come Preside Incaricato. Egli era solito ripetere: “La catte- 
dra di una scuola somiglia al pulpito di una Chiesa. Dove avrei potuto radunare ogni 
mattina 50 o 100 giovani da educare alla vita? Mi reco a scuola solo per rendermi uti- 
le e servire le anime. Il mondo ha bisogno di educatori più che di scienziati”. Si de- 
duce che tanti professionisti dell’agro aversano abbiano usufruito del suo insegna- 
mento, espletato come una missione fortemente educativa. Abile oratore, egli sapeva 
adeguare il suo linguaggio agli interlocutori cui si rivolgeva, alunni o fedeli, che so- 
stanzialmente erano umili e semplici contadini. Secondo i racconti dei cittadini di Pa- 
rete, le omelie che don Carmine teneva, durante la celebrazione della Messa prima al- 
la Parrocchia di S. Pietro ed alla Chiesa dell’ Addolorata e poi alla Chiesa dello Spi- 
rito Santo avevano così inizio: “Miei cari buoni Paretani...”; ad essi egli amava ri- 
volgersi con pratici nonché efficaci esempi, tratti di preferenza dal mondo a lui più 
caro, quello della Natura. Memorabile ritorna la spiegazione del complesso concetto, 
a lui tanto caro, della Trinità, attraverso la metafora dell’al- 
bero, costituito da radice, tronco e chioma. Ripeteva spesso 
infatti: “Il numero 3 è il numero perfetto! Su invito del mis- 
sionario del P.I.M.E. Paolo Manna, suo sincero amico, don 
Carmine ha insegnato per circa 36 anni Materie Scientifi- 
che nell’Istituto delle Missioni Estere di Trentola-Ducenta, 
ove si sono coltivate notevoli vocazioni di futuri missiona- 
ri dell’ Asia, dell’Africa e dell’ America Latina. È da riconoscere a Monsignor Carmi- 
ne Sabatino il merito di aver realizzato, nel suo paese ed altrove, grandiose opere che 
hanno contribuito alla formazione sociale, oltre che religiosa, di moltissime persone. 
Si apprende da sua nipote, Angelica Sabatino, già prof.ssa di Lettere presso la Scuo- 
la Media Statale di Parete e donna pia, umile, profondamente devota e timorata di 
Dio, che durante la I guerra mondiale don Carmine, trovandosi a Bologna a pregare 
davanti all’Eucarestia si sia sentito ispirato a fondare una struttura a favore dei pic- 
coli del suo paese. Egli, chiamato alle armi, ha militato come sergente di sanità per 4 
anni ed è stato arruolato nel secondo corpo d’armata in Francia. Ha avuto così l’oc- 
casione di recarsi a Lourdes, ove ai piedi della Madonna, a cui era sinceramente de- 
voto, ha sentito intensificarsi l’idea della realizzazione del suo arduo progetto. Mon- 
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signor Sabatino fu sostenuto e favorito a tal proposito sia moralmente sia economica- 
mente dallo zio Tommaso Sabatino (anche egli Monsignore, nonché valido professo- 
re di matematica, che pubblicò importanti testi editi dalla casa editrice Paravia), non- 
x ché da alcuni affezionati ex alunni. Nel mese di ottobre probabil- 


= 


mente del 1928 è stato pertanto inaugurato l’asilo infantile con 
l’annessa chiesa dedicata alla Vergine S.S. Addolorata. Sono sorti 
negli anni successivi una scuola elementare, la scuola media pari- 
ficata, nonché un collegio femminile. Sono state affidate tali atti- 
vità alla sapiente gestione delle Suore della Riparazione, che amo- 
revolmente hanno educato più generazioni di bambini e ragazzi, 
sia dal punto di vista culturale che morale e religioso. Chi ha fre- 
quentato quell’Istituto non potrà facilmente dimenticare l’atmo- 
sfera serena, briosa che ivi si respirava: aule enormi, confortevo- 
li, luminose; un giardino immenso, lussureggiante di vegetazione 
ben curata, ove si effettuava la ricreazione, durante la quale si giocava, si correva fe- 
lici, si assaggiavano mandarini, colti dai ricchi alberi dall’inconfondibile ed inebrian- 
te profumo ancora impresso nella mia mente; Il palco spesso addobbato per recite e 
spettacoli cui partecipavano i ragazzi con gioia, entusiasmo, emozione. Le suore del- 
la Riparazione offrivano l’insegnamento e le altre interessanti attività, per volere di 
Monsignor, gratuitamente a coloro i cui familiari non potevano permettersi spese sco- 
lastiche. Era infatti attiva una “schola cantorum” femminile, una scuola di cucito e ri- 
camo; si impartivano lezioni di pianoforte; le suore assistevano alle Messe festive, 
collaboravano con l’ Azione Cattolica, offrivano soccorso ai poveri. Grazie allo spiri- 
to di sacrificio, abnegazione, alle costanti preghiere ed all’egregio esempio delle suo- 
re, tale Istituzione ha costituito un’opera fondamentale per 
la comunità, che ne ha tratto enormi benefici. Purtroppo 
oggi tale Istituto, per la mancanza di Suore che avrebbero 
potuto sostituire quelle anziane ormai passate a miglior vi- 
ta, è chiuso. Si spera che esso sia presto utilizzato per atti- 
vità a favore della Comunità locale. Dopo la II guerra 
mondiale i disagi e le serie difficoltà di tante famiglie si 
sono accentuate, in particolare delle persone affette da malattie fisiche e mentali; co- 
sì don Carmine ha deciso di acquistare l’ex sanatorio “Girone” in Ducenta, per offri- 
re a favore dei derelitti un ricovero, donato alla “Piccola Casa della Divina Provvi- 
denza” di Torino, nominata “Cottolengo”, che accoglieva fin 400 ricoverati. 

È stata forte in lui la devozione alla Madonna, che intendeva trasmettere ad altri. Ac- 
quistò infatti una statua della Madonna Pellegrina “Regina mundi”, che veniva porta- 
ta nelle Parrocchie dei paesi limitrofi, suscitando entusiasmo notevole. Si pregava in- 
fatti nell’aprile 1948 tutti insieme perché la Patria, la nostra cara Italia fosse libera e 
salva. Il pellegrinaggio attraversava le strade di Aversa, Giugliano, Caivano, Casal di 
Principe, Parete ove la Madonna assumeva i titoli rispettivamente di Maria S.S.: di 
Casaluce, della Pace, di Campiglione, Preziosa, della Rotonda. Nell’ Anno Mariano 
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1954 inoltre l’artistica statua visitava tutte le parrocchie della Diocesi di Aversa e di 
Caiazzo, nonché di alcune zone del Nord di Napoli. Inoltre su proposta di un vesco- 
vo del Burundi, il Monsignore, uomo dallo spirito pratico e risoluto, dalle ampie ve- 
dute, si adoperava per la costruzione di un ospedale missionario in tale regione, ri- 
chiedendo l’appoggio di amici e conoscenti che contribui- 
rono a tale realizzazione. Anche in India, su richiesta del 
padre missionario Nicola Frascogna del P.IIM.E., ex allie- 
vo del professore, è stata realizzata la costruzione di una 
chiesa, precisamente a Bhimavaram. Intanto in Italia scar- 
seggiavano le vocazioni ecclesiastiche e religiose. Pertan- 
to Monsignor Sabatino ha avuto l’idea, che si rivelò estre- 
mamente efficace, di realizzare la costruzione a Parete di un pre-seminario, chiamato 
“Vivaio dello Spirito Santo”, donato alle Suore Oblate. Da buon professore di Scien- 
ze, come spesso gli accadeva, si affidava ad esempi riguardanti la natura: “Sogno di 
realizzare un vivaio di alberelli - ovvero ragazzi-, che diverranno un lussureggiante 
frutteto”. Ebbene tanti e tanti ragazzi, da non molti anni anche tante ragazze, sono sta- 
ti e sono tuttora educati e guidati dalle amorevoli e competenti Suore nello studio e 
nella formazione del buon cittadino, secondo le leggi di Cristo. Il 24 settembre 1961 
si festeggiavano le nozze d’oro di don Carmine. Don Car- 
mine ha continuato instancabilmente fino alla fine dei suoi 
giorni a progettare e realizzare opere a beneficio della co- 
munità. Ha cominciato infatti la costruzione della Chiesa 
della Santissima Trinità, a cui è stato sempre profonda- 
mente devoto, insieme ad un edificio, secondo le sue in- 
tenzioni, da adibire ad Istituto religioso, con l’intento di as- 
sistere le famiglie della zona. Egli ha progettato anche un centro sportivo con campi 
da tennis per i giovani, che a quei tempi avevano ben poche occasioni di svago e di 
incontro. Si è spento all’età di 85 anni, silenziosamente ed umilmente. Dopo il terre- 
moto del 1980 la Chiesa e l’Istituto hanno accolto i Padri Giuseppini, colpiti dal si- 
sma di Avellino, i quali ancora oggi gestiscono il tutto con difficoltà, ma sempre con 
ardore, amore, passione, sebbene siano rimasti in pochi dopo la morte di alcuni di es- 
si. I pochi cenni alla biografia di Monsignor Sabatino sono in conclusione da consi- 
derarsi secondari alle opere da lui realizzate, le quali hanno permesso a tanti giovani 
di crescere sani nel corpo e nello spirito. Fondamentale è senz’altro ricordare che tut- 
te le opere realizzate da lui e per mezzo di lui sono da attribuirsi a Dio: sul suo se- 
polcro sono infatti scolpite le seguenti parole: “A Lui solo ogni onore e gloria!” 
Rossana Palmiero 


Fonti: 

Gaetano Capasso — “Cultura e religiosità ad Aversa nei secoli XVIII - XIX — XX” Athena Mediterranea Editrice 
Leopoldo Santagata - dal testo “Parete” 

Luigi Chianese — Giuseppe Falco “Coerenza Evangelica” Edizioni LER — 2002 

Angelica Sabatino - M. Isabella Falco - dal Periodico “L’eco” 
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Mio padre: Soldato, Bersagliere, Italiano vero 


Era da tempo che pensavo di ricordare mio padre, che in punta di piedi se ne andato 
il 19 settembre 2015, attraverso un breve tracciato della sua lunga vita, assai prima 
che l’amico Franco Falco, ideatore di questa splendida “Collana”, me lo suggerisse. 
Un giorno di qualche anno fa, quasi per scherzo durante un 
pranzo, accennai al mio “vecchio” (così ero solito chiamarlo 
scherzosamente in famiglia), di voler scrivere qualcosa su di 
lui. Quasi infuocato in volto, senza darmi l’opportunità di una 
più dettagliata spiegazione, con accesa determinazione, an- 
nullò categoricamente il mio progetto. Non amava mettersi in 
luce, comparire sulla scena. Del resto non lo aveva mai fatto, 
nemmeno quando, alla fine di una prestigiosa carriera milita- 
re, dopo aver ricoperto importanti e delicati incarichi istitu- 
zionali, era sicuramente diventato un personaggio autorevole. Lasciai cadere la cosa. 
Perchè dargli un dispiacere? Avrei dovuto immaginarlo, visto che lo conoscevo bene. 
Oggi però, cogliendo al volo l’occasione del centenario della sua nascita, è nuova- 
mente spuntato in me il desiderio di farlo e di presentarlo come un doveroso omag- 
gio filiale, sicuro di non tradire, in fin dei conti, le sue precedenti volontà. 

Walter Cisbani, mio padre, nasce, ad Ancona, il 1° maggio del 1919. Figlio di Rodol- 
fo, Ufficiale dei Bersaglieri, e di Annunziata Galeazzi, detta “Tina”, casalinga, il più 
giovane di tre fratelli, trascorre serenamente la fanciullezza e la gioventù, assaporan- 
do e nutrendosi sempre più, con il passare degli anni, di quegli ideali di Patria e di ga- 
gliardia che l’ambito familiare ed una società ancora pulita e da poco uscita vittorio- 
sa dalla “Grande Guerra”, andavano sempre più esaltando. 

Sportivo ‘fino alla frenesia” (come detta il Decalogo dei Fanti Piumati), assieme agli 
amici ed al fratello Luigi, più grande di lui di cinque anni (a casa c’è anche una so- 
rella di nome Wanda), trascorre intere giornate, e non solo quelle estive, in mare, de- 
dicandosi al nuoto ed alla sana competizione. Divertimento questo che finisce però, 
all’ improvviso, quando Luigi decide di seguire le orme del genitore, varcando, nel- 
l’ottobre del 1933, lo splendido e prestigioso portone della Regia Accademia Milita- 
re di Modena. Questa circostanza, che da un lato lo rende orgogliosamente fiero, dal- 
l’altro lo pone dinnanzi ad un forte e combattuto dilemma. Lui che ama così tanto la 
matematica e la fisica e che vede in queste materie lo sbocco del suo futuro, cosa do- 
vrà fare, a questo punto? Dedicarsi a quella carriera che aveva assorbito la vita del 
padre e stava per coinvolgere quella del fratello o seguire il cammino che aveva en- 
fatizzato fin da piccolo? C’era ancora tanto tempo, comunque, per decidere; cinque 
anni, una vita, fortunatamente! 

Terminati con successo, nel 1937, gli studi scientifici, presso il Liceo Ginnasio “Lui- 
gi Galvani” di Bologna, città divenuta due anni prima la nuova sede di servizio di mio 
nonno, si iscrive, con consolidata soddisfazione, alla Facoltà di Matematica e Fisica 
dell’Università felsinea, coronando così il sogno di sempre. Trascorre un anno tra stu- 
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dio e sport, non tralasciando la piacevole compagnia di una giovane coetanea, Maria 
Luisa, della quale, ricambiato, si era fulmineamente innamorato, ancora fanciullo, 
qualche anno prima. Rimarrà con lei per il resto della sua vita. 

Verso la metà del 1938, quando già nell’aria si sente lo spirare di strani venti che giun- 
gono da molte parti d'Europa e si odono certi discorsi di fervida propaganda che fan- 
no presagire qualcosa di ineluttabile, spinto da sentimenti di emulazione nei riguardi 
di Luigi, che si era, nel frattempo, eroicamente distinto nella appena conclusa Guer- 
ra d'Etiopia, all'improvviso, senza confrontarsi con nessuno, nemmeno con i genito- 
ri, decide di lasciare gli studi universitari e raggiungere Modena, per vestire anche lui 
i panni di Cadetto di quell’ Accademia, che aveva forgiato prima suo padre e poi suo 
fratello. Nel varcarne l’ingresso, assapora 
ogni istante, nella piena consapevolezza di 
essere entrato in contatto con un luogo ma- 
gico. C'è una vibrazione insolita tra quelle 
mura, un sussurro, un richiamo, un invito 
sommerso che gli sfiora la pelle e la mente. 
Infatti, quella vita alla quale si era avvici- 
nato d’istinto e che non faceva parte della NI 
sua immaginazione di adolescente, stava | 
diventando, con il passare del tempo, la so- 
la vita che sentiva gli appartenesse real- 
mente. I due anni di Corso, trascorrono serenamente ed assai velocemente. Imman- 
cabilmente, quelle che erano state, all’inizio, solo delle supposizioni e che, via via, si 
sono andate gonfiando nelle menti e nei cuori degli italiani, finiscono per trasfor- 
marsi nella più cruda delle realtà. Con l’invasione della Polonia, da parte della Ger- 
mania, il 1 settembre 1939, molte nazioni europee entrano in guerra, seguendo diver- 
si ed opposti schieramenti. L'Italia, comunque, ne è ancora fuori. 

In Accademia, al rientro dalle vacanze estive, che avviene a pochi giorni di distanza 
da quella fatale notizia, gli animi degli Allievi continuano ad essere sereni, distratti 
dall’incalzare dell’addestramento e dal pensiero, ormai assillante, degli imminenti 
esami che, nell’estate del 1940, avrebbero conferito a ciascuno di loro la nomina ad 
Ufficiale. Le prove orali iniziano, secondo un ordine alfabetico, una volta terminati 
gli scritti, il 15 giugno, solo cinque giorni dopo l’ormai scontato ingresso dell’Italia 
nel conflitto, al fianco dell’alleato tedesco. Ma c’è troppo in palio, tra i banchi del- 
l'Accademia, per pensare a questo. Ci si penserà una volta indossate quelle benedet- 
te stellette sull’uniforme, stellette che arrivano, puntuali, agli inizi di luglio. Che sod- 
disfazione, che gioia! Ottiene, come tutti, una licenza di fine corso di due settimane, 
del tempo da trascorrere con la fidanzata (che dopo qualche anno sarebbe diventata 
mia madre) e con i suoi cari, prima di presentarsi al Reggimento, il 7° Bersaglieri, 
pronto a raggiungere, il resto degli uomini che sono già operativi al fronte, nei pressi 
di El Alamein, in Africa Settentrionale, assumendo il comando del 3° Plotone Bersa- 
glieri “Fucilieri Motociclisti”. Il Reggimento, assieme ad altri Reparti italiani, era en- 
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trato a far parte, nel febbraio 1941, della famosissima “Afrikacorps”, la grande unità 
corazzata tedesca, a livello di Corpo d’ Armata, comandata del prestigioso Generale 
Erwin Rommel, eroe della Grande Guerra e, più tardi, stratega dello sbarco in Nor- 
mandia. 

Per mio padre, però, le ostilità sul campo di battaglia, quelle vere, fatte di attacchi e 
di resistenza al nemico, di colpi di cannone e di mortaio, di infinite incursioni aeree 
alleate (che innumerevoli vittime lasciarono su quella sabbia del Sahara), terminano 
il 17 dicembre 1941, a Quota 154-81 est Emberech, “durante un aspro combattimen- 
to, per riconquistare un’importante posizione, percorrendo con indomito coraggio una 
zona battuta dal fuoco avversario, per piazzare le armi del suo Reparto e concorrere 
a stroncare un contrattacco nemico”(così come si legge te- 
stualmente nella motivazione della sua onorificenza). 

Ancora oggi, lungo la strada che unisce Tripoli ad Alessandria 
d’Egitto, campeggia, orgogliosa una lapide, con su scritto 
‘Mancò la fortuna, non il valore”, in ricordo di quei fatti d’ar- 
me, che determinarono il completo disfacimento del 7° Reg- 
gimento Bersaglieri. 

Catturato dal nemico, lo attendono sei mesi, sotto una tenda, 
in pieno deserto e sei anni in un campo di prigionia inglese, 
nei pressi di Bangalore, in India (P.O.W. - Prisoner of War). 
Non è difficile immaginare la qualità di quella “non-vita”, col- 
pito dalla malaria e dalla ameba, indebolito più nel fisico che 
nello spirito, ma animato e sorretto, giorno dopo giorno, dall’assillante ed incessante 
idea della fuga, per sei interminabili lunghi anni, fino alla liberazione, nel 1947. Per- 
chè la fine della guerra, avvenuta nel maggio del 1945, non cambiò mai lo status dei 
prigionieri italiani, causando incongruenze e conflitti. Non furono liberi finché le na- 
zioni, che a tutti gli effetti continuavano ad essere i loro detentori, non lo decisero. Il 
rimpatrio, lento e dalle ambigue modalità, fu un’ulteriore punizione. Quando, dei due- 
centomila prigionieri ancora sparsi nei cinque continenti, gli ultimi, provenienti dal- 
l’India tornarono, tante cose erano avvenute e mutate in Patria. Una fra tutte, la più 
eclatante: il Referendum per la scelta fra Repubblica e Monarchia aveva, ad esempio, 
già avuto luogo. 

Si imbarca a Bombay, per compiere la traversata inversa. Io so con certezza che non 
si serollò mai completamente di dosso la percezione che l’Italia si fosse dimenticata 
di lui e degli altri come lui. Dargli torto? Non credo proprio! 

Quello che è accaduto dopo, è stato un susseguirsi di tappe, tutte importanti; è stata 
un’alternanza di momenti particolarmente felici e carichi di soddisfazioni e di altri 
meno favorevoli, meno propizi, ma ugualmente vissuti con quell’ottimismo, che fino 
all’ultimo lo ha caratterizzato, lo ha sicuramente reso più forte, accompagnandolo con 
fedele amicizia. 

Il matrimonio con mia madre, la costruzione di una famiglia, la mia nascita e quella 
di mio fratello Fabio, le decine di traslochi, in giro per l’Italia e per il mondo, il ri- 
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torno a casa, a Roma, le continue ripartenze, gli innumerevoli incarichi di comando e 
di Stato Maggiore, le grandi aspettative, a volte non realizzate, di una vita movimen- 
tata ma serenamente vissuta, con tanti amici e tanti colleghi, la conclusione di una car- 
riera, giunta al massimo vertice, la soddisfazione del ritiro, in famiglia, con la sua 
amata compagna di un’esistenza: queste, solo in parte, quelle tappe accennate prima. 
Ecco perchè ho pensato che un protagonista così em- 
blematico della mia, della nostra famiglia, dovesse usci- 
re dall’oblio, per riproporsi all’attenzione della gente. 
La sua vita non è stata un libro, ma un coro senza mu- 
sica, un coro non composto di parole, ma di fatti. Era 
fermamente convinto che la storia, con la sua lampada 
baluginante, avanza incespicando lungo le vestigia del 
passato, cercando di ricostruirne le scene, di riviverne 
gli echi e di attizzare, con pallidi bagliori, la passione 
dei tempi che furono. “Ma che vale tutto ciò?”, diceva. 
L’unica guida per un uomo è la sua coscienza. La sola 
difesa per la sua memoria sono la rettitudine e la since- 
rità delle sue azioni. È gravissima imprudenza procede- 
re nella vita senza questo scudo, perchè sovente si è de- 
lusi dal fallimento delle nostre speranze o dallo scon- 
volgimento dei nostri calcoli; invece protetti da tale riparo, comunque volga il desti- 
no, avanziamo sempre nei ranghi dell’onore. Con questi insegnamenti fu facile e 
spontaneo per me, nel momento di dover scegliere la strada del mio futuro, decidere 
di ricalcare le sue orme, non senza la preoccupazione di esserne all’altezza, poiché 
“nella vita non contano i passi che fai, né le scarpe che usi, ma le impronte che lasci”. 
Questo, mi avrebbe sicuramente detto mio padre, che, senza ombra di dubbio, fu, per 
chi lo ha conosciuto a fondo, un soldato, un bersagliere, un italiano vero. 


Carlo Cisbani 
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Alfonso Piccirillo 
Medico e nostalgico 


Alfonso Piccirillo se ne andò all'alba dell'anno 2005, 
in punta di piedi, come i personaggi letterari, intrisi 
d'ironia esistenziale e d'umorismo pessimistico, tipi- 
co dei saggi, scettici e nello stesso tempo cinici; egli, 
un Diogene di oggi, nella casa e nello studio, nelle 
strade, nelle piazze e nei circoli della città, era alle- 
gro, estroverso, simpatico, canzonatore, sarcastico, 
sempre con correttezza, con stile, con verve, sia nati- 
va, sia maturata nella lunga e densa vita come uomo, 
medico e politico. 

Io lo conobbi (spesso con affetto ricordava che porta- 
vo 1 calzoni corti) nell'autunno del 1960, quando ade- 
rii al Movimento Sociale, nella sede di vico Troiano, 
dove egli già era magna pars della gloriosa sezione, 
dirigendola da segretario, commissario, poi candida- 
to, consigliere comunale, dirigente provinciale, dotato di forte carisma, nel positivo e 
=» nel negativo, per cui si attirava calorose 
simpatie ed acide antipatie; da allora, lo se- 
guii e ne condivisi ideali, gusti, speranze, 
delusioni, gioie ed amarezze, fino alla con- 
| clusione dell'avventura terrena. 

Nato nel 1922, frequentato il liceo classico 
e conseguita la maturità (1941), seguì gli 
studi di Medicina in anni difficili, laurean- 
dosi e specializzandosi in ginecologia 


Eeri 


afe LR E e VÀ : ~ (1950). 
Formatosi alla prestigiosa scuola medica napoleta- 
na, fu uno degli ultimi esponenti della medicina | 


semeiotico-clinica, prima del boom della medicina 
strumentale che aprì il varco della tentazione alla 
speculazione. Pioniere, come pochi altri, esercitò 
la professione con perizia ed intuito, con abnega- 
zione e slanci umanitari non comuni nei tempi no- 
stri, con genuino umanitarismo e disinteresse. 
Senza mai far mancare la sua presenza morale e 
materiale nella famiglia, si dedicò con altrettanto 
altruismo all'attività politica, nella quale entrò ap- 
pena dopo la fondazione del Movimento (1948); z : k 
taga «1 Medaglia d’Oro 50° anniversario iscrizione 
nel 1960 fu eletto Consigliere comunale con il Ordine del Medici - 12 marzo 1998 
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simbolo dell'anfiteatro e, poi, nella 
lista fiamma nel 1970 e nel 1975, 
ricoprendo così tale carica per tre 
lustri, nei quali si guadagnò la sti- 
ma e l'affetto anche degli avversa- 
fi. 

Più volte candidato in varie com- 
petizioni elettorali, riscosse lusin- 
ghieri successi, considerato per 
decenni il rappresentante principa- 
le della destra nazionale e sociale a 
livello casertano. 

Fornito di doti naturali di sensibi- 
lità, di estro e di cordialità, fu raf- 
finato cultore dell'arte, della storia, in particolare della musica, appassionato suonato- 
re di piano e di fisarmonica, cimentandosi in brani di sinfonica e di jazz, appreso que- 
st'ultimo negli anni dell'occupazione americana, 
per mantenersi agli studi universitari. 
Conservatore e perfino reazionario, già guarda- 
va con sospetto le innovazioni nel partito e con 
sconcerto le degenerazioni ultime di Fiuggi; do- 
po la rottura, continuò la vita politica nella for- 
mazione di Rauti, infine per l'ennesima delusio- 
ne, si era ritirato a vita privata. 

Colpito da gravi malanni, dai quali si era ripre- 
so ma, alla fine, conoscitore di Omero, appena 
ebbe il sentore di diventare "un peso inutile del- 
la terra", come vecchio saggio capì che era tem- 
po di andare. 

Nella città, tanto da lui amata, ha lasciato un'im- 
pronta indelebile, che specie il popolo minuto 
non dimenticherà. 

Fortunati i familiari, gli amici e i conoscenti, per aver imparato da lui ad amare la fa- 
miglia, la religione, la Patria ed il lavoro. 


Alfonso Piccirillo al mandolino e la figlia Teresa alla chitarra 


DENE 


Prof. Alberto Perconte Licatese 
Storico e scrittore per la città di Santa Maria Capua Vetere (CE) 
Direttore del Laboratorio Culturale Arianna 
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Giovanna Sarnella 


L’Arch. Giovanna Sarnella' (Napoli, 28 maggio 1933 - Caserta, 2 novembre 2018), 
napoletana d’origine’, casertana doc, maddalonese onoraria, è stata una studiosa del- 
l’architettura e dell’arte casertana e non solo, molto nota e a cui si devono diverse in- 
teressanti scoperte nate dalla passione per lo studio della storia del territorio che ha 
appassionato tante generazioni di studenti degli istituti di secondo grado del caserta- 
no’. Ebbi modo di conoscere Giovanna Sarnella nel periodo in cui ero nel Seminario 
di Caserta in occasione dei miei studi sul culto: ho avuto 
modo di frequentarmi spesso, non solo per la passione del- 
lo studio della storia di Maddaloni, ma anche per la fre- 
quentazione del medesimo sodalizio dell’ Associazione Ami- 
ci del Seminario poi Civitas Casertana, del quale entrambi 
fummo soci fondatori (26 maggio 1997 presso il Notaio 
Emanuele Perrone in Maddaloni), in più lei fu anche com- 
È ponente del consiglio direttivo. Sono stato spesso a casa sua 
e ho fatto tesoro dei suoi consigli’. 

Parlare della Prof.ssa Architetto Sarnella, in Palmese”, vuol 
dire passare in rassegna buona parte di quella che è stata la 
ricerca, per lo più in ambito religioso, della città di Madda- 
loni dagli anni ’80 ad oggi e anche di altre realtà del casertano e fuori provincia‘. 
Nel 1999 il Comune di Maddaloni (subito dopo la pubblicazione, curata dalla stessa 
amministrazione comunale guidata dall’On. Gaetano Pascarella, dal titolo La Pittura 
Manieristica a Maddaloni - Orazio de Carluccio e Pompeo Landolfo)” decise di rin- 
graziarla per il suo impegno con la cittadinanza onoraria ed in quella occasione per il 
Settimanale Il Caffè mi concesse una lunga intervista sulla sua vita’. 

La sua figura, il suo personaggio è stato nell’ultimo quarantennio conosciuto nel mon- 
do degli storiografi e alla sua perseveranza Maddaloni deve molto. 

Giovanna Sarnella nasce nel 1933 a Napoli ed è residente a Caserta dal 1979, risie- 
dendo a via delle Ville? con il marito Tullio Palmese. Si laurea in Architettura alla “Fe- 
derico II? e si specializza in restauro dei monumenti nell’anno accademico 
1973/1974", anche se inizia materialmente la sua attività nel 1975". Al suo attivo ha 
curato il recupero di diversi edifici storici campani, principalmente nelle province di 
Napoli, Caserta e Salerno”. Alcuni dei suoi restauri ebbero modo di riferirli parteci- 
pando anche al convegno Caserta e la sua Diocesi d’inizio anni ’90 i cui atti figura- 
no curati per le Edizioni Scientifiche Italiane (1° gennaio 1995) da Giuseppe Tescio- 
ne e Giuseppe De Nitto. In particolare a Maddaloni, città a me piuttosto cara, ha di- 
retto i lavori di restauro della chiesa di Santa Margherita, della chiesa Monte Carme- 
lo, e ha curato la progettazione dei restauri per la chiesa di San Martino e San Gio- 
vanni Battista. 

Si è occupata anche di progettazioni architettoniche, di architettura d’interni, disegni 
di porte, su vetro, su stoffa e su maioliche. 
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Tante le chiese restaurate e tra queste la chiesa di Santa Margherita a Maddaloni, la 
chiesa Monte Carmelo a Maddaloni, la chiesa di San Martino a Maddaloni, la chiesa 
di S. Maria delle Grazie a Cervino, la chiesa di S. Nicola a Forchia, la chiesa dei S. 
Agnese ad Arienzo e la chiesa di S. Felice a Cancello. 

È stata docente di Storia dell’Arte in diversi Istituti scolastici di secondo grado nel ca- 
sertano per circa trent’anni, e tra questi l’Istituto Magistrale Statale “don Carlo Gnoc- 
chi” di Maddaloni e precedentemente di altri istituti tra cui il Liceo Scientifico Diaz 
di Caserta. 

Nel corso degli ultimi decenni ha partecipato, spesso 
con studi inediti, a convegni nazionali e internazio- < 
nali, sulle tematiche riguardanti il restauro, la valo- È 
rizzazione di beni culturali. È stata socia della So- 8 
cietà Napoletana di Storia Patria ed è stata fino alla 
nascita al cielo membro del consiglio direttivo della 
Società di Storia Patria di Terra di Lavoro (di cui 
aveva anche la delega all’archivio storico); ancora 
Consigliere onorario dell’ Associazione Nazionale Ingegneri e Architetti Italiani 
(A.N.LA.1) della Campania" con incarico di direttore della Biblioteca Storica e Mem- 
bro del Comitato di Redazione della “Rassegna Tecnica”. 

Enorme è la produzione a firma della Prof.ssa Sarnella di pubblicazioni, articoli e 
contributi vari, taluni insieme alle amiche storiche come l’ Arch. Rosa Carafa (docen- 
te e socia dello studio di Architettura “Carafa Sarnella” dal 1985 al 2008) e la Dott.ssa 
Maria Rosaria Rienzo (direttrice del Museo Civico di Maddaloni). Infatti, sono alme- 
no 70 le pubblicazioni tra saggi e monografie, a queste si aggiunga l’allestimento di 
almeno sei mostre bibliografiche e documentarie sempre afferenti i Beni Culturali con 
la specifica cura del catalogo. Devo dire che è molto povero l’OPAC SBN (Catalogo 
del Servizio Bibliotecario Nazionale) on line dei contributi della Prof.ssa Sarnella. 
Come nasce il rapporto con Maddaloni? Grazie alla Prof.ssa Rosa Carafa che la invi- 
ta a partecipare a un convegno organizzato dal Gruppo Archeologico Calatino, così 
da far nascere il legame con Maddaloni". 

La metodologia, l’apprendimento della giusta metodologia nel fare le ricerche il più 
approfondito possibile, cosa che consente anche di effettuare un buon restauro, la 
Prof.ssa Sarnella lo deve al suo compianto Prof. Roberto Pane. Lo stesso, infatti, la 
invitava a studiare a fondo la storia degli edifici prima del recupero per evitare falsi. 
Uno studio quello della Prof.ssa Sarnella che unità alla sua astuzia, istinto e talento 
nella lettura dei testi antichi, sigle e abbreviazioni e tendenze grafiche comprese, qua- 
si come se si trattasse di testo a stampa", le ha permesso di mettere in luce importan- 
ti tasselli del puzzle della storia artistica, religiosa e sociale di Terra di Lavoro e non 
solo. 

Giungendo agli ultimi tempi va detto che la Prof.ssa ha avuto qualche problema di sa- 
lute, superati anche con l’ausilio di stampelle, così da non impedirle di partecipare an- 
che a importanti momenti convegnistici o di natura storica maddalonese come il con- 
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vegno sui Carafa all’ Annunziata, il saluto dei Padri Oblati di Maria Immacolata che 
hanno lasciato chiesa, convento e città dopo oltre cento anni di permanenza, e altri ap- 
puntamenti comunque particolarmente importanti per lo studio e la valorizzazione 
della Città di Maddaloni”. Alla città di Maddaloni (due anni fa alla medesima biblio- 
teca comunale è giunto il patrimonio librario dei libri di storia locale del Prof. Tom- 
maso Pisanti) e a quella di Caserta, per sua volontà, è destinato il suo patrimonio ar- 
chivistico librario. 
Resta comunque impossibile elencare ora tutte le sue pubblicazioni, partecipazioni, 
progettazioni, consulenze e chi più ne ha più ne metta. Mi auguro che si possa realiz- 
zare uno studio in tal senso, e considerato il numero e la qualità degli amici della 
Prof.ssa Sarnella confido che ciò possa avvenire anche in breve tempo. 
L’ultimo saluto alla studiosa, che a quanto sembra abbia deciso di donare al Comune 
di Caserta il suo patrimonio librario e archivistico, si è avuto il 3 novembre 2018 al- 
le ore 16.00 nella chiesa Cattedrale di Caserta, dedicata a San Michele dove vi sono 
diverse testimonianza artistiche, oggetto dei suoi studi, e a presiedere la celebrazione 
Eucaristica è stato il Vescovo di Caserta, Mons. Giovanni D’Alise!. 

Michele Schioppa 


NOTE: 

1) Giovanna Sarnella nasce da Sabatino (che aveva la passione per la pittura e ha lasciato tante opere) e Maria 
Carmela Matranga, originari di Palermo. Dalla loro unione nacquero Giovanna, Gabriella ed Angela. Sabatino ar- 
tista dedito alla pittura le cui tele sono state oggetto di mostre e commenti critici, anche in occasione della “Setti- 
mana della Cultura” 2009 a Maddaloni. Sabatino professionalmente era dirigente della Tirrenia, ed amava le navi 
e per questo anche casa Palmese Sarnella era ricca di tanti modelli. 

2) Sappiamo che ha frequentato il Liceo Artistico di Napoli e subito dopo la maturità si è dedicata a dipingere stof- 
fe per un noto Atelier di Napoli e poi si è iscritta ad Architettura. Il suo Corso di Laurea aveva solo due donne e 
ha fatto tanti sforzi per distinguersi. 

3) Per un approfondimento biografico si veda: Michele Schioppa, Caserta, è nata al cielo la professoressa Gio- 
vanna Sarnella, studiosa della Diocesi di Caserta e non del 2 novembre 2018 in L’Eco di Caserta. 

4) Ci accomunava fortemente l’amicizia comune dei coniugi Giuseppe Guadagno e Rosa Carafa, e del figlio Vin- 
cenzo. 

5) Spesso la Prof.ssa Giovanna Sarnella aggiungeva il cognome Palmese del marito al suo nome nel firmare pub- 
blicazioni quale segno di rispetto e amore verso il coniuge a cui è stata sempre legata, e che ha seguito anche quan- 
do questi rimasto senza legami parentali a Napoli ma solo a Caserta decise di trasferire la cattedra di docenza di 
chimica e la residenza nella città di Terra di Lavoro. 

6) Ricordo con piacere le intere mattinate di studio presso l’ Archivio Diocesano di Caserta, prima ancora della sua 
sistemazione, e le interessanti scoperte che in esso si facevano. Nello stesso archivio fino a qualche anno fa è sta- 
ta preziosa la sua collaborazione di salvaguardia della documentazione e di guida dei frequentatori, talvolta im- 
provvisati altre alle “prime armi”. Qui è stata Vice Direttore dell’ Archivio Storico Diocesano di Caserta collabo- 
rando con il Cancelliere Mons. Pietro De Felice. 

7) Va riferito che il pittore Pompeo Landolfo aveva un omonimo e la Prof.ssa Sarnella negli anni dedicati alla ri- 
costruzione della sua vita (consultando Archivio Diocesano di Caserta, 1’ Archivio Storico del Banco di Napoli, 
l Archivio di Stato di Napoli, l'Archivio di Stato di Caserta, 1’ Archivio della chiesa del SS: Corpo di Cristo oggi 
Basilica e 1’ Archivio Comunale di Maddaloni), si ritrovava il soggetto del suo studio in luoghi e in attività diver- 
se quasi in contemporanea. Da qui ha dovuto fare un certosino lavoro di distinzione delle sue persone e alla fine 
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è giunta a pubblicare l’opera di cui al testo che è ben nota oltre che apprezzata. 

8) Qui la prima cosa che mi fece piacere sottolineare è che l’Architetto, la Professoressa Giovanna Sarnella Pal- 
mese è napoletana di nascita, casertana d’adozione e maddalonese onoraria. Michele Schioppa, Maddaloni — Una 
cittadina onoraria” in Il Caffe del 9 gennaio 1999, p.6. 

9) Ricordo la sua casa e l’organizzazione delle scaffalature dei suoi libri, andava fiera per quella culinaria nei pres- 
si della cucina; e ancora per un servizio in porcellana regalato da Napoleone III e una sua trisavola. 

10) Nel portale della Scuola di Specializzazione in Beni architettonici e del Paesaggio della Università di Napoli 
“Federico II” è registrata una Tesi in Urbanistica dei centri antichi dal titolo Aspetti e problemi del restauro dei 
centri antichi: Capri a cura degli architetti G. Cantone e G. Sarnella per l’ Anno acc. 1973/74 con il Prof. Di Ste- 
fano. 

11) Ricordo che la Prof.ssa mi raccontò di aver vinto anche una cattedra all’Università di Bari ma rinunciò per de- 
dicarsi all’insegnamento nei licei e magistrali casertani e continuare lo studio del territorio. 

12) Particolarmente attenta alle fasi di recupero delle chiese dopo il terremoto degli anni ’80 si è fatta paladina 
delle opere d’arti spesso oggetto di furto da parte di malintenzionati. Nottetempo, si ricorda tra gli aneddoti, in una 
delle chiese che seguiva per il recupero dei malviventi si erano intrufolati per rubare le opere. Sarnella fu avvisa- 
ta dalle vecchiette del posto, a cui aveva chiesto collaborazione e sorveglianza, e a queste chiese di creare le con- 
dizioni per bloccare i malviventi il tempo necessario per far arrivare i carabinieri e lei stessa per constatare il fur- 
to o i danni. 

13) Tra gli Organi direttivi del mandato 2016-2018, troviamo l’architetto tra i probiviri; nel mandato 2012-2015 
con l’ arch. Giuseppe Maria Montuono era responsabile della biblioteca. 

14) Nella sezione “Storia Aniai Campania” si legge: “Grande merito e riconoscenza va all’arch. Giovanna Sar- 
nella che dagli inizi degli anni 70 si è presa cura con sapiente professionalità e laboriosità della biblioteca ANIAI, 
permettendo la consultazione dei testi a studiosi e cultori della materia, catalogando il prezioso patrimonio libra- 
rio, facendo restaurare i volumi degradati e diffondendone la conoscenza con l’organizzazione di mostre ed even- 
ti. Oggi la sua opera è affiancata da un altro socio studioso e bibliofilo, l’arch. Giuseppe Maria Montuono, che con 
analoga cura vigila su quello che per I’ ANIAI è il patrimonio più importante legato alla sua storia, ma principal- 
mente ad un’epoca significativa della storia dell’ingegneria e dell’architettura italiana”. 

15) Il suo primo studiò riguardo alla catalogazione degli altari marmorei delle chiese locali. Per questo studio la 
professoressa Sarnella catalogò un gran numero di atti notarili conservati presso l’archivio di Stato di Caserta co- 
sì da consentirle di iniziare la raccolta di un’amplissima documentazione che poi le servirà per gli studi successi- 
vi su Maddaloni così da farle avere un ruolo di primo piano in quanto a preparazione e competenza sulla docu- 
mentazione d’archivio su aspetti particolari e generali maddalonesi. La documentazione afferente gli ambiti reli- 
giosi è stata quella maggiormente studiata e le ha consentito di diventare un punto di riferimento in tal senso. È 
difficile trovare un maddalonese, se non almeno un po’ informato e/o appassionato della sua terra, che non cono- 
sca i saggi relativi alle maioliche, ai cori lignei, agli affreschi medievali degli edifici pubblici e provati, nonché al- 
le pitture del Convitto Statale Nazionale “Giordano Bruno” curati dalla stessa. Tanti sono i contributi fotografici 
che vedono la prof.ssa arch. Giovanna Sanrella fare relazione o da guida nei luoghi artistici e mostre, tra questi 
quelli del Dott. Giuseppe Diodati che accompagnano questo ricordo biografico. 

16) La Prof.ssa Liana Palmese (nipote), che si ringrazia unitamente alle studiose Rosa Carafa e Maria Rosaria Ri- 
enzo per i contributi forniti alla stesura di questo ricordo, raccontava la sua abilità nella conversione della valuta 
del tempo a quella attuale nella valutazione dei costi per la realizzazione di interventi. 

17) Negli ultimi mesi, in particolare, nella seconda parte del mese di agosto è partito un tam tam tra social, e si- 
stemi di messaggistiche varie per una mobilitazione a favore dell’architetto Giovanna Sarnella perché ricoverata 
all’ A.O. Sant’ Anna e San Sebastiano di Caserta, per la donazione del sangue a causa di un necessario e immediato 
intervento chirurgico. Fino poi con il tempo a giungere al triste decesso. 

18) Era presente anche il Vescovo emerito Mons. Raffaele Nogaro, il Direttore della Biblioteca del Seminario Don 
Nicola Lombardi, altri sacerdoti tra cui il parroco della Cattedrale Don Enzo De Caprio e molti maddalonesi ad 
iniziare dal Sindaco Andrea De Filippo, alla Direttrice del Museo (sua amica e coautrice di molte pubblicazioni) 
Dott.ssa Maria Rosaria Rienzo, e tanti altri amici, così come ampia è stata la partecipazione degli amici casertani 
ad iniziare dalla famiglia Guadagno-Carafa. 
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Rosa Carafa 


La Prof.ssa ed Architetto Rosa Carafa nasce a Caserta il 26 ottobre 1940 da Giovan- 
ni Carafa (Caserta, 23 marzo 1903 - 29 agosto 1995) e da Anna Scotti (Napoli, 1° gen- 
naio 1904 - Caserta, 20 settembre 1989), che si sono uniti in matrimonio nel Santua- 

rio della Beata Vergine del Rosario di 


enaiis al Ses i 
enni EA Pompei. 
Lm i 

| Dalla loro unione nasceranno: Rosa, 


x Giuseppe (21 giugno 1942), Silvia (18 
novembre 1943), Giandomenico (16 
aprile 1946) e Anna Maria (3 agosto 
‘ 1950). Il nucleo familiare viveva in 
agi Santa Barbara di Caserta alla via Tifati- 
na, palazzo Carafa, poi con il tempo si è 
spostato in Via Napoli, oggi via Renel- 
la di Caserta. In questo periodo, il 6 Lu- 
glio 1970, nella chiesa di Sant’ Angelo 
in Formis, con la celebrazione presiedu- 
ta da Don Gabriele Troise, si unirà in matrimonio con il Prof. Giuseppe Guadagno (Fi- 
renze, 16 agosto 1940 - Caserta, 10 aprile 2015 - vol. II collana Chi è?) dalla cui 
unione nascerà Vincenzo (Caserta, 27 agosto 1973). A questa famiglia tutta mi lega 
affetto filiale e l'ammirazione per quanto fanno per lo studio e la promozione del ter- 
ritorio e la verità storica. Circa la famiglia d’origine di Rosa Carafa va ricordato che 
il padre ingegnere, dopo aver frequentato 1’ Accademia di Pola e il servizio alla Mad- 
dalena e Brindisi, si ritirò a Caserta dove fonda l’impresa Costruzioni con l’Ing. M.A. 
Fusco con cui ha realizzato importanti opere della ricostruzione post-bellica (Genio 
Civile, Palazzo degli uffici Finanziari, Unione Industriali, Palazzo Salvatores, Saint 
Gobain, Pastificio Amato (oggi Barilla) a Marcianise). 

La famiglia era molto legata all'antico palazzo di Santa Barbara, non solo punto di ri- 
ferimento per gli abitanti del borgo, ma anche per i parenti napoletani che durante la 
Seconda Guerra Mondiale erano qui ospitati, usava trascorreva le feste e le principa- 
li ricorrenze nella piccola frazione pedemontana. 

Passando alla famiglia generata va ricordato che Rosa Carafa incontra Giuseppe Gua- 
dagno negli anni del Liceo. 

Frequenta la Scuola elementare a Tuoro di Caserta, la Scuola Media “Giannone” a 
Caserta ed infine il Liceo Classico “Pietro Giannone” a Caserta, seguirà dunque la 
formazione accademica presso l’Università degli Studi di Napoli “Federico II” dove 
si laurea in Architettura il 18 aprile 1970, discutendo la Tesi dal titolo Un centro turi- 
stico a marina di Pisciotta, in cui l'impegno maggiore fu rivolto all’inserimento di 
tutto il complesso nel paesaggio che presentava una morfologia accidentata, ancora 
non manomessa da interventi speculativi. Nello stesso mese di aprile 1970 consegui- 
rà l’abilitazione alla professione di Architetto e quindi l’iscrizione all’Ordine degli 


aW — 
Coniugi Giuseppe Guadagno e Rosa Carafa nel 1978 
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Architetti di Napoli per poi passare all'Ordine di Caserta dal 30 dicembre 1980 con il 
numero 16. Con il 1971 la troviamo seguire l’VIII Corso Internazionale di Prospe- 
zioni archeologiche (fondazione Lerici, Roma) con borsa di studio Cassa del Mezzo- 
giorno; nel settembre 1972 segue il XIV Corso di Studi Palladiani [Centro interna- 
zionale di studi di architettura Andrea Palladio (CISA), Vicenza]. Nell’aprile 1974 
consegue il Diploma di perfezionamento in Restauro dei monumenti presso la Scuola 
di Perfezionamento in Restauro dei Monumenti della Facoltà di Architettura di Na- 
poli con la tesi: Rinnovamento urbano di un’area del centro storico napoletano: la 
zona di Pontecorvo-Montesanto-Pignasecca, delimitato dal Cavone, il corso Vittorio 
Emanuele, la Concezione a Montecalvario e la via Roma, ottenendo il massimo dei 
voti. Nel luglio del 1975 ottiene l’iscrizione all’ Albo della Cassa del Mezzogiorno co- 
me progettista e direttore dei lavori per le specializzazioni sia per l’urbanistica ed as- 
setto territoriale che il restauro dei monumenti. 
Dal 1970 sarà prima Addetta alle Esercitazioni, poi Contrattista quadriennale e quin- 
di Ricercatore presso la Facoltà di Architettura dell’Università di Napoli “Federico II” 
dall’ottobre 1981 al 2009. 
Per l’attività scientifica e professionale va detto che vanta le seguenti titolarità: Nel 
1980 è Fondatore e primo presidente dell'Ordine degli Architetti di Caserta; è mem- 
bro di Enti Culturali a livello nazionale ed internazionale quale ICOMOS (Interna- 
tional Council of Monuments and Sites), Istituto dei Castelli, Archeoclub, A.N.LA.I.; 
nell’inverno 1981 per incarico della 
E Sezione Campana dell’I.B.I. parteci- 
pa al censimento dei danni del sisma 
AGIO sulle architetture castellane dell’area 
TM "> o; : x © del “cratere” (Avellino); dal 1990 é 
.| membro del Consiglio Scientifico 
| Nazionale dell’Istituto Italiano dei 
Castelli e dal 2007 al 2009 è vice- 
presidente nazionale; dal 2007 è se- 
gretario nazionale dell’International 
i Council of Monuments and Sites 
Arch. Rosa Carafa e Arch. Giovanna (ICOMOS) Comitato nazionale Ita- 
Sarnella nel loro studio associato nel 1990 liano; ha svolto incarico di docenza 
presso la Facoltà di Architettura di 
Napoli insegnando: Storia dell’ Architettura I; dal 1990 al 1993 ed ancora Storia del- 
l’urbanistica dal 1994 al 1997, ed ancora Storia della Città e del Territorio dal 1997 al 
2004 ed infine Storia dell’urbanistica dal 2005 al 2009 e del Laboratorio di Sintesi fi- 
nale; nel giugno 2001 é membro della commissione giudicatrice del Concorso di pro- 
gettazione per l’intervento di “Recupero quartiere militare borbonico - l’altra Reggia 
— centro d’incontro tra culture diverse” bandito dal comune di Casagiove (Ce); nel 31 
maggio 2001 é membro della commissione giudicatrice del Concorso di progettazio- 
ne per l’intervento di “Riqualificazione dell’area industriale dismessa ex-Moneta” 


, 
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bandito dal comune di Casalnuovo (NA); ed infine, non per importanza, dal giugno 
2012 al 2014 è stata Responsabile dell’area Servizi Tecnici del Comune di Cervino 
(CE). A queste attività se ne aggiungono tante altre specificatamente legate a sodali- 
zi di vocazione territoriale e o comunque di promozione del territorio a cui ha aderi- 
to, o comunque ha collaborato anche con ruoli di responsabilità. 
Ricco e variegato è l’elenco e le tematiche delle pubblicazioni. 
Per una visione d’insieme si riportano le seguenti principali pubblicazioni di Rosa Ca- 
rafa: con G. Guadano, Pompei Ercolano e Stabia: le citta sepolte, Venezia, 1973; con 
S. Miraglia - A. Renella, Approccio metodologico allo studio della storia dell’archi- 
tettura, Maddaloni, 1979; con G. Sarnella, Un convegno di studio sul territorio a 
Maddaloni, in Rassegna ANIAI, n. 4 (1980); Il centro storico di Maddaloni: storia e 
ambiente, in Maddaloni, Il centro storico - Analisi e Metodologie, Napoli, 1981; Il ca- 
stello di Maddaloni: una proposta di conservazione integrata (disegni di Franco Im- 
posimato), Maddaloni, 1985; La valle di Prata nella cartografia antica, in Convegno 
dei gruppi archeologici dell’Italia meridio- 
nale: Prata Sannita, 25-27 aprile 1986, Ro- 
ma, 1988; (a cura di) Il recupero di Caserta- 
vecchia: analisi dei significati e indirizzi di 
conservazione: tavola rotonda, 28 febbraio 
1987, Sala dell’Unione degli industriali, Ca- 
serta, Capua, 1988; con T. Colletta, Problemi 
per la conservazione dell’ architettura forti- 
_. ficata campana a seguito del sisma del 1980, 
Famiglia Guadagno - Carafa nel 2008 —in Esperienze di storia dell’architettura e di 
restauro, vol. 2 (a cura di Gianfranco Spa- 
gnesi), Roma, 1987; con G. Sarnella, Un’ opera inedita di G. Battista Nauclerio: la 
chiesa di S. Giovanni Battista in Maddaloni, in Napoli nobilissima: rivista di topo- 
grafia ed arte napoletana, volume 28 (1989); Casertavecchia, il castello, in Terre- 
moto e restauro - dieci anni di esperienze, Caserta, 1990; Residenze reali al mare:il 
Palazzo di Procida, in Bollettino del Dipartimento di Conservazione dei Beni Archi- 
tettonici ed Ambientali, anno I, n. 2, 1991; (a cura di) Il restauro dei Castelli nell’Ita- 
lia Meridionale, atti del Convegno tenuto a Caserta il 10-11 marzo 1989, Caser- 
ta,1991; con L. Santoro - A. Gallo - A. Sole, La conoscenza degli spazi aperti nella 
storia, in La Provincia di Napoli, supp. al n. 4/6 del 1992; La topografia di Sessa me- 
dievale, in La chiesa di S. Agostino a Sessa Aurunca, Minturno, 1993; Impegno del- 
la donna architetto nei progetti urbani e territoriali per una migliore qualità della vi- 
ta, Ambiente e salute, anno VII, n.1,1993; Una residenza fortificata trasformata 
nell’800: Maddaloni in Terra di Lavoro, in Castelli e vita di Castello, atti del IV Con- 
gresso internazionale Napoli-Salerno 1985, Roma, 1994; I chiostri, un prezioso si- 
stema di aree verdi all’interno della città, in Conservazione integrata e giardini sto- 
rici, Restauro 127-128, 1994; con A. Calderazzi, I castelli federiciani nell’Italia Me- 
ridionale, in Il treno federiciano, Catalogo della mostra a cura dell’Istituto Italiano 
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dei Castelli, Roma, 1994; Il Restauro del Castello di Caserta Vecchia, in Dopo la pol- 
vere (a cura del Ministero dei BB.CC.AA.), Roma, 1994, T.III, pp.270-272; Genesi e 
sviluppo di Caserta Nuova: secolo XVIII-XX, in Atti delle Giornate di studio per il 
150° anniversario della traslazione del Capitolo Cattedrale, 15-18 Dicembre 1993, 
vol. 3, Napoli, 1995; Due itinerari per il recupero dei territori dell’altipiano di Ca- 
serta Vecchia, in Rassegna ANIAI, n.3 1995; con L. Morrica, Il recupero dei centri 
storici minori. Il caso di Guardia Sanframodi, Benevento, 1996; I castelli dei Pan- 
done tra Campania e Molise, in Per un ruolo delle opere fortificate nel territorio, at- 
ti del convegno tenuto a Bari il 27-29 maggio 1994, Bari, 1997; La conservazione dei 
Centri Storici, in Tutela cosciente e umanizzazione, in Restauro n.140, 1997; Le mot- 
te Calabresi, in Fortificazioni altomedievali in terra e legno (21-22 settembre 1966), 
in Castella n.60, 1998; con A. Calderazzi, La calabria fortificata, Vibo Valentia, 
1999; con R. Fasanella, Disegni a soggetto calabrese presso l’ISCAG di Roma, Ca- 
tanzaro, 2000; Caserta: storia urbana dalla restaurazione borbonica al secondo con- 
flitto mondiale, Caserta, 2001; (a cura di) con G. Sarnella, Dalla reggia alla chiesa di 
S. Agostino, in Rassegna Aniai n.3 (2002); Il sistema policentrico casertano, in Il pia- 
no di svilupposocio-economico. premessa del piano territoriale di coordinamento 
della provincia di Caserta, cur. M. Ingrosso e A. Realfonso, Caserta, 2003; con C. 
Giannattasio, L’Episcopio di Falciano in Caserta: lettura stratigrafica della struttu- 
ra (XV-XX sec.), in Teorie e pratica del costruire: saperi, strumenti, modelli, vol.4, 
Seminario internazionale di Ravenna, 27-29 ottobre 2005; Caserta nel Settecento, in 
Quaderni della biblioteca del Seminario di Caserta, cur. Associazione Amici del Se- 
minario “Civitas Casertana”, vol.6 (2005); Castelli e paesaggio: Problemi di conser- 
vazione e restauro, in Rivista di Terra di Lavoro: storia cultura società: bollettino uf- 
ficiale dell’Archivio di Stato di Caserta, anno I, n.1 (gennaio 2006); S. Leucio: Col- 
lecini ed il “Sito Reale” prima delle trasformazioni industriali, in Bollettino del Di- 
partimento di Conservazione dei Beni Architettonici ed Ambientali, numero 1, 2006; 
Il Restauro del Palazzo del Cardinal Cicada ad Atri, in Archeologia città paesaggio, 
cur. R.A. Genovese, Napoli, 2007; Vicende storico-urbanistiche del territorio caiati- 
no, in Archivio storico del Caiatino, Anno 5 (2007); Il convento di S. Francesco di 
Paola e la chiesa di S. Maria via Coeli in S. Maria C. V., in Quaderni della bibliote- 
ca del Seminario di Caserta, cur. Associazione Amici del Seminario “Civitas Caser- 
tana”, vol.8 (2008); Il convento domenicano di Sessa Aurunca: interventi e scoperte, 
in Civiltà aurunca: rivista trimestrale di cultura, Anno 29, n.91/92 (luglio-dicembre 
2013). 

Sul piano professionale si possono raggruppare in tre macro voci le principali pro- 
gettazioni e realizzazioni curate dall’ Arch. Rosa Carafa: progetti per enti pubblici’, 
progetti per soggetti privati’ ed infine direzioni enti pubblici’. 


Allieva di Roberto Pane, storico, docente e fondatore della Facoltà di Architettura di 
Napoli, e di Roberto di Stefano, fondatore della scuola di Restauro dei Monumenti di 
Napoli, ha condiviso l'attività di ricerca sui castelli con il Prof. Lucio Santoro, docente 
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di Storia e di Restauro Urbano, e con l'Arch. Lucio Morrica, Professore di progetta- 
zione presso la Facoltà di Architettura, con il quale sono state condivise ricerche e te- 
si di Laurea sul recupero di edifici e centri storici. 


Nel corso della sua esperienza di vita, familiare, accademica e professionale Rosa Ca- 
rafa avrà modo di stringere un particolare rapporto di amicizia con l'Ing. V. Di Giro- 
lamo e l'Ing. B. Massa, con i quali fonda nel 1972 lo Studio Dolmen e organizza il 
Centro Studi R80, poi a partire dal 1985 con l'Arch. Giovanna Sarnella fonda lo Stu- 
dio Carafa e Sarnella; con l'attivissimo presidente Rosalbino di Fasanella d'Amore al- 
l'interno dell'Istituto Italiano dei Castelli, con l'Arch. Margherita Asso, già Direttrice 
della Reggia di Caserta e poi Soprintendente Cagliari, L'Aquila e Venezia. 


Michele Schioppa 


NOTE: 


1) Si riportano le attività principali della prima categoria, indicando le annualità, l’ente pubblico di riferimento e 
l’oggetto di intervento: 

2000, Comune di S. Maria Capua Vetere (CE), - Convenzione incarico del 11/09/2000 n.8413, Progettazione de- 
finitiva delle opere di completamento, ristrutturazione e restauro della ex Casa Comunale; 

2002, Comune di Atri (Te), Ristrutturazione Palazzo Cardinal Cicada e area archeologica annessa; 

2003, Provincia di Caserta, Recupero e restauro del complesso edilizio “Opere Pie” in Caiazzo per l’ubicazione 
del Liceo Scientifico e dell’I.T.G;; 

2003, Comune di Arienzo (CE), Sistemazione di Piazza Mercato e piazza S. Agostino (I e II lotto); 

2005, Comune di S. Maria Capua Vetere (CE), Progettazione esecutiva delle opere di completamento, ristruttura- 
zione e restauro della ex Casa Comunale (I lotto), (II lotto) e (III lotto); 

2005, Comune di Sessa Aurunca (PIT DOMITIO), Restauro del Castello Ducale e realizzazione del museo civi- 
co di Sessa Aurunca Progetto Esecutivo (I lotto), (II lotto) e (III lotto); 

2005, Comune di Carinola (PIT DOMITIO), Recupero, Restauro Conservativo e Rifunzionalizzazione dell’epi- 
scopio di Ventaroli, Coordinatore dei consulenti tecnici; 

2007, Comune di Caserta, Lavori di recupero dell’ex Caserma Sacchi- 1° lotto funzionale; 

2008, Comune di S. Maria Capua Vetere (CE), Progetto di completamento e restauro della ex Casa Comunale; 
2009, Comune di Caserta, Lavori di recupero dell’ex Caserma Sacchi - 2° lotto funzionale e 3° lotto funzionale; 
2009, Comune di Sessa Aurunca (PIT DOMITIO), Restauro del Castello Ducale e realizzazione del museo civi- 
co di Sessa Aurunca; 

2011, Comune di Sessa Aurunca , Riqualificazione Largo Cappuccini; 

2012, Comune di Casapulla (CE), Realizzazione impianti fotovoltaici su immobili di proprietà comunale; 

2013, Comune di Ugento (LE), Restauro, Recupero e Rifunzionalizzazione Del Castello Di Ugento (Le) — Area 
Museale; 

2015, Comune di Tiggiano (LE), Restauro e valorizzazione del Palazzo Baronale di Tiggiano da adibire a sale 
esposizione mostre,formazione e consulenza nel settore agricolo ed ambientale (Daucus: casa delle colture e del 
paesaggio agricolo e salentino)”. 

2) Per la seconda categoria si riporta le attività principali indicando l’annualità, il soggetto interessato e l’inter- 
vento: 

2001, Famiglia Sorice, Consolidamento e Restauro del Palazzo Sorice via Roma 219 - Arienzo Caserta (legge 219 
del 14/05/1981); 

2006, Domenico Giannelli, Rosalbino e Massimo Fasanella d° Amore di Ruffano, Restauro, Recupero e Rifunzio- 
nalizzazione del Castello di Ugento (Le); 
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2006, A.T. Pasquale Mastrominico, Progettazione esecutiva, previa acquisizione del progetto definitivo in sede di 
offerta, ed esecuzione dei lavori di riqualificazione del Museo Campano di Capua (Ce); 

2007, EDILARS s.r.l. - ARTHESIA s.r.l., Castello di Carlo V - Città di Lecce - Progetto di restauro dell’ala sud e 
ala ovest con le gallerie e rivellini; 

2008, A.T. Pasquale Mastrominico, Comune di Sessa Aurunca - Restauro del monumento “Ponte Ronaco”, siste- 
mazione e riqualificazione ambientale dell’area circostante e via d’accesso”; 


2008, EDIL ATELLANA — COOPERATIVA ELETTROMECCANICA SUD, Comune di Capua - “Contratto Di 
Quartiere II — Programma innovativo in ambito urbano”; 

2010, S.A.V.A. & C. srl -  SIEME srl, Appalto a corpo per l'affidamento della Progettazione Esecutiva e della 
esecuzione dei Lavori di Realizzazione e adeguamento funzionale dell’ immobile di proprieta’ del Comune di 
Aversa (Ce) sito alla Via Castello N°24, denominato Ex “Scuola Media Manzoni” da destinare a Residenza Uni- 
versitaria e strutture a servizio delle esigenze culturali degli Studenti Della Seconda Universita’ Di Napoli (Polo 
Di Aversa); 

2010, A.T. Pasquale Mastrominico, Restauro, allestimento e valorizzazione del complesso monumentale comprendente 
il Duomo, il museo del Duomo di Ravello, le sue pertinenze esterne e realizzazione di un teatro all’aperto; 

2010, Francesco Verazzo, Intervento di ristrutturazione edilizia di un fabbricato sito in Capua alla via S. Tommaso; 
2011, MAR.SAL IMMOBILIARE S.r.l., Procedura aperta per l’appalto “Lavori di recupero edilizio dell’ala 
sud dell’immobile ex ospedale Mazzoni per completamento del polo Universitario Piceno”; 

2011, Francesco Verazzo, Restauro e risanamento conservativo del Teatro Mugnone , I lotto funzionale; 

2012, Domenico Giannelli, Rosalbino e Massimo Fasanella d’ Amore di Ruffano, Restauro, Recupero e Rifunzio- 
nalizzazione del Castello di Ugento (Le) — Area Museale; 

2013, SALENTODAMORE scarl, Restauro, Recupero eRifunzionalizzazione Del Castello Di Ugento (Le) — Al- 
bergo e scuola di cucina; 

2015, COOPERATIVA ARCHEOLOGICA, Affidamento di Progettazione esecutiva ed esezuione lavori per la 
messa in sicurezza delle Regiones I,II,III; 

2015, PERILLO COSTRUZIONI, Lavori di manutenzione ordinaria e straordinaria ex art. 63 del d.lgs. 9 aprile 
2008, n. 81 e ss.mm.il.” presso la sede di Napoli dell’ ANBSC; 

2015, COOPERATIVA ARCHEOLOGICA, Messa in sicurezza dei fronti di scavo e mitigazione del rischio idro- 
geologico nelle regiones I, III e IX, IV e V del sito archeologico. 

3) Per la terza categoria, ovvero gli incarichi dirigenziali si riporta l’annualità, l’ente la direzione di riferimento: 
2004, Comune di S. Maria Capua Vetere (Ce), Progettazione esecutiva delle opere di completamento, ristruttura- 
zione e restauro della ex Casa Comunale (I lotto), (II lotto) e (III lotto). 

2006, Comune di Caserta, Lavori di recupero dell’ex Caserma Sacchi- 1° lotto funzionale e 2° lotto funzionale; 
2006, Comune di Arienzo (Ce), Sistemazione di Piazza Mercato e Piazza S. Agostino I° e II° lotto; 

2006, Comune di Sessa Aurunca (PIT DOMITIO), Restauro del Castello Ducale e realizzazione del museo civi- 
co di Sessa Aurunca (I lotto) e (II lotto); 

2008, Comune di Caserta, Lavori di recupero dell’ex Caserma Sacchi- 3° lotto funzionale; 

2011, Comune di Sessa Aurunca (PIT DOMITIO), Restauro del Castello Ducale e realizzazione del museo civico 
di Sessa Aurunca (3° lotto); 

2012, Comune di Sessa Aurunca , Riqualificazione Largo Cappuccini; 

2012, Comune di Casapulla (CE), Realizzazione impianti fotovoltaici su immobili di proprietà comunale; 

2014, Comune di Ugento (LE), Restauro, Recupero eRifunzionalizzazione Del Castello Di Ugento (Le) — Area 
Museale; 

2014, SALENTODAMORE scarl, Restauro, Recupero e Rifunzionalizzazione Del Castello Di Ugento (Le) — Al- 
bergo e scuola di cucina. 
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Angela Ragozzino - Note biografiche 


Angela Ragozzino è nata a Capua il 26 marzo 1956. È laureata in 
Medicina e Chirurgia e specializzata in Anestesia e Rianimazione. 
di Da sempre impegnata in attività sociali e culturali. Nel luglio 2004 
SA ha pubblicato il libro di poesie Momenti d’Amore, per i tipi della 
Luciano Editore di Napoli. Ha partecipato con alcune liriche alle 
W Collane di Poeti Contemporanei con la Casa Editrice Pagine srl. 
Ha collaborato in diversi volumi della Collana Chi è? dell’ Asso- 
ciazione Dea Sport Onlus - Pubblicata una Silloge in Alcyone 
2000 n.11 Ed. Miano. Amante della musica classica, delle arti e 
delle cose antiche, è legata alle origini, alla Storia e alle tradizioni della sua Terra. 


Vi voglio parlare di Angelo Ragozzino - mio Padre 


Angelo Ragozzino nacque il 21 febbraio 1929 a Sala di Caserta, da Giovanni e An- 
gela Rosa di Santo. 

Nonno Giovanni faceva il giardiniere a Palazzo Reale, il fratello Donato era custode 
negli appartamenti reali, il terzo fratello Vincenzo era un tessitore della ditta sierica 
della famiglia Bologna. Tutta la vita dei fratelli Ragozzino gravitava nell’orbita di Pa- 
lazzo Reale. 

La Famiglia di Giovanni Ragozzino abitava in una delle casette poste ai lati della pe- 
schiera grande. I primi anni di Angelo vissuti con le sorelle, all’ombra delle querce e 
delle magnolie del grande parco, riflettono le difficoltà dell’epoca, si è in piena epo- 
ca fascista; lo testimoniano anche l’intestazione delle pagelle delle scuole elementa- 
ri. Nei suoi ricordi, infatti, l’era fascista prima e la guerra poi sono testimonianza di 
episodi vissuti in prima persona, dai quali traspare la paura e le angosce di quell’e- 
poca. 

Il legame più forte era con la prima sorella, Anna, con la quale trascorreva le serate, 
lui a studiare, lei a cucire. Zia Anna era una brava sartina ed era anche la sorella pre- 
diletta. Nonostante le vicende della vita, che ad un certo punto li ha divisi: la zia, in- 
fatti, dopo il matrimonio si era trasferita ad Arezzo con il marito, ed apparentemente 
aveva troncato i rapporti con tutta la sua famiglia d’origine, ha sempre conservato un 
legame molto forte con il fratello Angelo. Legame che poi si è riannodato negli ulti- 
mi anni, fino alla sua morte. Oltre ad Anna, la primogenita, erano nati: papà Angelo, 
e a seguire le sorelle Maria, Rita, Rosaria e, nel 1948, Rosa. Terminate le scuole ele- 
mentari, ad Ercole, nel 1940 (anno XVIII dell’Era Fascista), Angelo ha frequentato la 
scuola media “P. Vanvitelli” di Caserta fino all’anno scolastico 1943/44. Proseguì gli 
studi di Ragioneria e Perito commerciale, Anna invece, fu costretta a rinunciare agli 
studi: Nonno Giovanni, con il suo stipendio, poteva mantenere a scuola un figlio solo. 
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Nell’anno scolastico 1949/50 Angelo conseguì il Diploma di Ragioniere e perito com- 
merciale presso l’Istituto Tecnico Commerciale e per Geometri “Terra di Lavoro” di 
Caserta, conseguendo l’abilitazione tecnico commerciale nella sessione autunnale del 
1950. 

Nell’immediato dopoguerra, Nonno Giovanni 
venne trasferito all’ Anfiteatro di S. Maria CV, co- 
me Capoposto, gli venne assegnato anche un al- | 
loggio demaniale, poche stanze adiacenti alla sca- 
la di accesso al monumento, vi dimorava con la 
famiglia ma fungeva anche da biglietteria per i vi- | 
sitatori. 

Per Angelo altro ambiente, altre amicizie, quelle 
che dureranno e lo accompagneranno tutta una vi- 
ta. Primo fra tutti Luigi U. Merola, abitava al di là della Piazza I ottobre, frequentava 
il Liceo Classico, proseguirà gli studi in medicina; sovente sotto le arcate dell’ Anfi- 
teatro, godendo della frescura e delle antiche pietre, preparava gli esami universitari. 
E ancora: Giuseppe Papa, Biagino Amico, Giannino De Paolis, Nino Capitelli, Luigi 
Caprio, Ferdinando Palladino ed infine Cesare Celio il barbiere. Sono gli anni in cui 
ci si arrangiava a divertirsi con poco, dopo gli studi, si giocava a pallone nella piazza 
antistante l’anfiteatro, o ancora, d’estate si tentava di raggiungere il mare con mezzi 
di fortuna, biciclette tenute in piedi con fil di ferro e che, all’occorrenza, trasportava- 
no due passeggeri per volta. Nell’età adulta la mitica, immancabile e a volte rocam- 
bolesca cena dell’ultimo sabato del mese. Tutti insieme con le proprie manie, abitu- 
dini ed esigenze, ma per una sera si tornava ragazzi. 

La goliardìa genuina e arguta di quei ragazzi, con la quale tentavano di dimenticare 
così gli anni bui e la fame patita durante la guerra, traspariva nel racconto di alcuni 
episodi narrati nelle sere d’inverno accanto al camino, quando io, bimba rifiutavo di 
mangiare qualcosa o facevo un capriccio... e allora ecco venivano a galla i ricordi: le 
serate trascorse nei rifugi di fortuna predisposti nel parco della Reggia, la pesca abu- 
siva nella peschiera grande, o la raccolta delle ghiande da portare a qualche fornaio 
per avere in cambio una pagnotta di pane, da dividere in famiglia, e quell’ unico uo- 
vo cotto al tegamino da dividere con la sorella Anna a tarda notte, dopo ore passate a 
studiare lui e a cucire lei, al lume di una candela. Ricordi rivissuti a voce rotta, ma in 
tono ironico anche per sdrammatizzare gli eventi, vissuti sulla propria pelle, come era 
successo ai sopravvissuti di quegli anni. 

A seguire nel tempo, le amicizie della gioventù, si arricchiscono via via negli anni, 
ma rimangono vere ed inossidabili nel tempo, come quella con l’On. Giacinto Bosco, 
uno dei primi primi cittadini di Terra di Lavoro a ricoprire la carica di Ministro della 
Repubblica italiana; come quella con “don” Nicola Di Muro il “Sindaco” di S. Maria 
C.V. ed artefice della sua rinascita nel periodo d’oro della DC e dell’espansione ur- 
banistica della città ma soprattutto quella con l'Ing. Sen. On. Giuseppe Santonastaso, 
Sottosegretario ai Trasporti negli anni a venire, unico baluardo della Casertanità fino 
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agli anni °90. Sono stati gli amici dell’impegno nella vita politica. Più di tutti, il caro On. 
Santonastaso, Geppino per gli amici, al quale era legato da un affetto fraterno nato proprio 
in epoca giovanile e mai venuto meno. 
Ma torniamo agli anni ‘50. 
Ottenuto il Diploma di Ragioniere, Angelo parte per militare, assegnato al 1° Reggi- 
mento Artiglieria da Campagna “Granatieri di Sardegna” all’ Aquila, dove giunge il 7 
febbraio 1951. La vita militare purtroppo durerà pochi giorni, Nonno Giovanni di ri- 
torno da Roma, dove aveva accompagnato il figlio, che doveva proseguire per L’A- 
quila, muore all’improvviso, stroncato da un infarto, dopo aver percorso poche centi- 
naia di metri, appena uscito dalla stazione ferroviaria di S. Maria C.V. 
Angelo viene richiamato immediatamente a casa, non sa cosa è successo per tale 
provvedimento; toccherà agli amici di S. Erasmo, accorsi a riceverlo, informarlo del- 
la morte del padre, infatti per evitargli uno shock non erano stati affissi neppure i ma- 
nifesti; gli andranno incontro alla spicciolata, lungo la strada e lo accompagneranno 
fino a casa. A soli 22 anni ed appena diplomato, si ritrova, a capo di una famiglia com- 
posta dalla mamma e cinque sorelle. Ma Angelo non si perde d’animo, grazie anche 
all’aiuto dei superiori di Nonno Giovanni viene assunto al suo 
`^ posto, come giornaliero nell’amministrazione dell’ Anfiteatro. 
i Assumerà poi il ruolo di Custode Capoposto presso lo stesso 
. Monumento e inizierà così la carriera nella Soprintendenza ai 
' Beni culturali della Campania. 
Anna si sposa, anche la sorella Maria è fidanzata con un com- 
` pagno di studi di Angelo, la famiglia lentamente ritrova un 
è briciolo di serenità, ed Angelo incontra l’amore della sua vita. 
Si chiama Rosalba, è molto giovane, appena quindicenne, 
l’ha conosciuta a casa della zia, la Signora Rosa che abita in 
= una villetta adiacente all’ Anfiteatro. Rosalba Reale, in realtà 
Giovanni TEET e Vivea S. Angelo in Formis, e qui Angelo, in veste di assisten- 
Angela Di Santo 4.12.1934 te dell’allora Ispettore della Soprintendenza Prof. Alfonso De 
Franciscis, nell’accompagnarlo presso la Basilica Benedetti- 
na, faceva sosta proprio a casa di Angelo Reale, papà di Rosalba, per riposare e ma- 
gari consumare una semplice colazione. La vita sembra ritornare a sorridergli, il Prof. 
De Franciscis lo stima e ne apprezza le qualità, la sua storia d’amore va a gonfie ve- 
le, iniziata con l’approvazione delle famiglie, quando, purtroppo, una nuova tragedia 
si profila all’orizzonte. La mamma, Nonna Angelina, si ammala gravemente e nel gi- 
ro di pochi mesi, appena quarantottenne muore: è il 2 agosto del 1954. 
Per tutta la famiglia è una nuova tragedia, questa volta però non è facile riprendersi. 
Ci sono tre sorelle minorenni, oltre a Maria, che è la più grande, e si sposerà nel giro 
di pochi mesi portando con sé l’ultima sorellina Rosa, la piccola ha appena sei anni; 
da Anna già sposata, andrà Rita, mentre Rosaria sarà adottata da una coppia di zii. An- 
gelo nel frattempo è stato trasferito a Reggio Calabria presso il Museo Nazionale: vi 
prenderà servizio il 16 novembre del 1954. A Reggio Calabria è stato nominato so- 
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printendente il Prof. De Franciscis, che lo avvierà lentamente al- 
la carriera di Economo. Qualche mese dopo lo raggiungerà anche 
Rosalba, giovane sposa, ancora minorenne, ci vorrà la firma ed il 
consenso del padre per il matrimonio che si celebrerà il 5 giugno 
7 del 1955 nella Basilica Benedettina di S. Angelo in Formis. 
Lo stipendio di papà Angelo è di appena 15.000 Lire al mese, ma 
per lui e la sua sposa ne dovranno bastare molto meno, qualcosa 
va dato per il sostentamento delle sorelle piccole, almeno fin 
Papà e Mamma quando non saranno in grado di provvedere a loro stesse. 
con Angelina Nel Museo di Reggio Calabria, all’inizio gli sarà dato come al- 
loggio un tratto di corridoio, delimitato da tende e mura di fortu- 

na. Quando l’economo in servizio lascerà l’incarico, ai giovani sposi sarà dato un pic- 
colo appartamento nel Museo. Vi trascorreranno circa sei anni; nel frattempo è nata 
una bambina, Angelina, un po’ la mascotte dei custodi e del personale del Museo, che 
ha preso a benvolere la giovane coppia e a stimare il Rag. Ragozzino. 
Per la giovane sposa è un periodo felice, ricco di novità. Per lei, nata in un piccolo 
paese di campagna, la vita in città ha i suoi lati positivi, le sue meraviglie, le passeg- 
giate lungo le arterie principali di Reggio, d’estate il mare e la spiaggia, una volta al 
mese il cinema, e poi un marito giovane, bello ed una bambina. La vita scorre serena 
pur nella semplicità e nelle ristrettezze. 
La nomina a soprintendente del Museo Nazionale di Napoli del Prof. De Franciscis, 
in sostituzione del Prof. Maiuri, mette fine al periodo a Reggio Calabria. Il 1° gennaio 
1960 il Rag. Ragozzino prende servizio presso la Soprintendenza alle antichità della 
Campania, a S. Maria C.V. - Anfiteatro Campano, con funzioni di assistente di zona, 
avente cura dei monumenti, degli scavi e dei rinvenimenti della provincia di Caserta, 
alle dipendenze, dal punto di vista scientifico dell’Ispettore Dott. Mario Napoli. 
Nell’aprile del 1962 la famiglia Ragozzino è allietata dalla nascita di un altro figlio, 
Giovanni, un vispo maschietto, tenuto a battesimo dal Prof. De Franciscis, nell’ama- 
ta e studiata Basilica Benedettina. 
Nel 1964 il Rag. Ragozzino partecipa al concorso per Vice Ragioniere nel ruolo del- 
la carriera del personale di concetto delle Soprintendenze alle antichità e Belle Arti, 
risultandone vincitore. 
Il 1° luglio 1965 viene nominato Economo ed Agente di riscossione per la tassa di in- 
gresso della Soprintendenza. Il 1° luglio 1977 un ulteriore avanzamento nella carrie- 
ra: viene nominato Ragioniere Capo. 
Nel 1983 per pochi mesi, circa sei, ritornerà, per trasferimento, alla Soprintendenza 
per i beni ambientali architettonici artistici e storici per le province di Caserta e Be- 
nevento, presso la Reggia di Caserta, con nomina di Ufficiale Rogante, ma ben pre- 
sto farà ritorno alla Soprintendenza alle antichità e Belle Arti di Napoli con distacca- 
mento presso l’ Anfiteatro di S. Maria C.V. nei nuovi uffici amministrativi allocati 
presso l’incremento ippico in via Roberto d’ Angiò, in qualità di Capo del Personale. 
Ben lontani i tempi in cui i custodi del Monumento erano al massimo una diecina di 
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persone, ora sono un centinaio... O tempora, o mores! 

Rimarrà in servizio presso gli uffici amministrativi dell’ Anfiteatro fino al pensiona- 
mento, avvenuto agli inizi degli anni ‘90. Purtroppo la pensione è goduta solo per po- 
chi anni, giusto il tempo di conoscere un nipotino, Angelo Maria, amato e coccolato 
fino alla fine, ed intravedere per pochi giorni una nipotina. Il male del secolo lo ha 
portato via nel giro di poco più di un mese, dan- 
do solo la possibilità a chi gli è stato vicino fino 
alla fine, il suo amico Prof. Merola, di alleviar- 
gli il dolore, e a me, sua figlia, di tenere fede al- 
la promessa fattagli, di non finire in un letto di 
ospedale, il 25 gennaio 1998. 

Una vita vissuta decisamente all’insegna del sa- 
crificio, del lavoro e dedicata agli affetti più ca- 
ri: alla FAMIGLIA. 

Chi lo ha conosciuto ne conserva ancora il ri- 
cordo di uomo perbene, saggio, giusto ed umano, attento alle esigenze altrui. Delle 
tragedie vissute in famiglia, residuava il continuo insistere, ad esempio, nel racco- 
mandare alle ragazze, in primis a me, sua figlia, di raggiungere con lo studio ed il la- 
voro, l’indipendenza economica, soprattutto alla luce delle nuove tendenze sociali. 
Arguto e ironico, non era raro vederlo circondato da giovani, in mezzo ai giovani, che 
in lui vedevano una guida ed un buon dispensatore di opinioni e consigli, oltre che 
una persona che sapeva ascoltare. 

Con noi figli è stato severo al punto giusto, lasciandoci liberi di scegliere la via, ma 
sempre attento, partecipe e pronto ad incoraggiarci e sostenerci nelle difficoltà. 
Decisamente è stato un BUON PADRE... TI VOGLIO BENE PAPÀ!!!! 


Angela Ragozzino, 28 aprile 2019 
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A mio padre 


Figlia cara... Figlia cara 
la Tua voce 
al telefono 
mi voleva a casa 
al sicuro, 
così nella vita 
il Tuo sguardo 
seguiva i miei passi... 
Alle mie pene 
e alle mie delusioni 
il Tuo sorriso 
la Tua parola 
dava conforto. 
Mi manca anche 
il Tuo sguardo severo 
il rimprovero affettuoso, 
sapevo che era 
il Tuo amore 
per me 
Figlia cara!!... Figlia cara!! 
Cosa darei ora 
per sentire la Tua voce 
rivedere il tuo sorriso... 
anche se da lassù 
il Tuo sguardo di padre 
comunque mi segue, 
la Tua mano ancora oggi 
mi sfiora... 
Figlia cara!.. Figlia cara!.. 
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Angela Ragozzino 


Ricordi di Natale 


Profumo di neve 
e di verde agrifoglio, 
bacche rosse 
piccoli cuori palpitanti... 
Ricordi di camini accesi 
ciocchi schioppettanti, 
odore di resina 
e caldarroste... 
Ricordi felici di bimba: 
Il nonno sorride 
e racconta una favola. 
La nonna porge un dolcetto 
intinto nel miele... 
Il Presepe prendeva forma 
nella mente, 
riscaldava il cuore. 


Nuovi personaggi lo animavano... 


E tradizione 


comprarne di nuovi ogni anno!!... 


Tu mamma intanto 
tra mille faccende 


Quanto tempo è passato!!!... 
Ma tutto è vivo e attuale 
è il cuore a volerlo... 
Una stella brilla alta 
nel cielo 
la sua lunga coda 
risplende vivida, lucente 
rischiara la mia notte... 
Porta Amore e Speranza... 
È nei miei ricordi 
Di bimba 
È nella mia notte 
Di donna 
È sempre la stessa 
l'Unica: 

Cometa di Natale! ... 
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Angela Ragozzino 


San Giuseppe 
Al mio Papà 


Sulle ali del vento 
la Tua Anima vola 
e ancora riecheggia nell'aria 
la risata allegra e partecipe, 
un soffio sfiora il mio viso. 
Son passati vent'anni 
ma vivo e struggente 
il Tuo Ricordo 
esplode nella mente, 
riempie il cuore di dolci 
e malinconiche note. 


E mi manchi... E mi manchi... 
nelle lunghe serate invernali, 
nelle domeniche solitarie, 
nel giardino fiorito, 
mentre Ti rivedo 
nel cortile della vecchia casa 
seduto all'ombra dell'olivo secolare. 
Ed ora che intorno mi guardo 
là una foto, lì una stampa 
o un libro, tutto sempre mi parla di Te... 


Auguri papà!!! 


Angela Ragozzino, 19 marzo 2019 
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Narrativa 
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Generazioni attuali spesso immemori e ingrate 


Quando sono nato nel 1944 la luce era una fioca lampadina nelle case e per le strade, 
non esisteva in campagna, dove tra masserie e pagliai, da aprile a settembre, andava- 
no ad abitare i contadini (come i miei nonni materni, che dovevo aiutare come uno 
dei primi maschi della parentela) per i vari lavori e le varie 
raccolte di prodotti agricoli. Vi erano solo candele, lanterne a 
petrolio, (foto) spesso la fiamma del camino o il rossore dei 
tizzoni. 

Si dormiva su sacconi di foglie di granturco, che facevano ru- 
more ad ogni rivoltarsi, con le lenzuola ruvide di canapa, 
aspettando le prime luci dell'alba, con risvegli improvvisi per 
i rumori dalla stalla, dal pollaio, per l'abbaiare dei cani, per ti- 
mori di ladri e della volpe. 

Si partiva tra la notte e l'alba per altri terreni in fitto più lon- 
tani verso la marina col carretto e il cavallo, gli attrezzi di la- 
voro, la merenda in un fazzoletto umile con pane fatto in ca- 
sa, insaccati (del maiale annuale obbligatorio), un po' di frut- 
ta, acqua e un po' di vino, facendo ore di percorso tra andata e ritorno, dondolando su 
strade dissestate o in cavoni di fango e di fossi. 

L'igiene era un lusso. 

Se ti ammalavi non c'erano gli antibiotici e il medico arrivava tardi. Non parliamo del 
ricovero ospedaliero raro tra Aversa lontana e Napoli lontanissima (altro che autoam- 
bulanza). 

Una polmonite, una bronchite, facili in quelle condizioni, ti portavano al cimitero. 
Si avevano due paia di scarpe, una per l'inverno ed una per le altre stagioni, qualche 
sandalo, ma da aprile a settembre si andava scalzi. 

I vestiti duravano anni e passavano da fratello a fratello, da sorella a sorella o tra cu- 
gini ed i rattoppi erano ordinari. 

Il mercato di Aversa il sabato mattina, dove tutti quasi andavano a piedi per strette 
stradine di campagna, ma dritte, era l'unica vera apertura al mondo di altri consumi, 
sempre umili, insieme con i negozi dell'asse cittadino. 

La domenica si correva alla casa in paese, per vigilare, per qualche rifornimento, o al- 
la messa mattutina, inzuppata di latino, col prete che ti volgeva le spalle e l'odio per 
gli ebrei uccisori di Cristo (ricada il suo sangue su di loro e sui loro figli). 

Si andava tutti a piedi, solo pochi avevano la sognata bicicletta (la prima che ebbi a 
13 anni, per poter andare a scuola ad Aversa al quarto ginnasio la usai per tutto il gior- 
no per l'emozione), o il cavallo. 

La penuria, i sacrifici inenarrabili avvolgevano tutto il vivere quotidiano. E sulla ege- 
mone vita contadina incombeva imprevedibile la 'mala annata', quando i raccolti an- 
davano male e le fatiche e le spese erano superiori alle poche entrate e tutto doveva 
rimandarsi (acquisti, anche sposarsi) o ridursi nei consumi. 
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La scuola per tanti finiva alle elementari (specialmente per le donne) ed i metodi di- 
dattici erano le bacchettate sul palmo della mano, il granturco a terra sul quale stare 
inginocchiati, le tirate d'orecchio, la cinghia o gli schiaffi dei padri come rinforzo e le 
pizzicate e le tirate di capelli delle madri e i rimproveri di parenti, amici, che erano 
legittimi, anche in assenza dei genitori. 

Abbiamo tirato la dura carretta della faticosa storia dal secondo dopoguerra ad oggi 
tra tante rivoluzioni, passando da un mondo quasi immobile per millenni alla conqui- 
sta della luna, alle quali man mano abbiamo dovuto continuamente adattarci, fino ad 
esaurirci oggi, con un'abbondanza ed una disponibilità per le nuove generazioni che 
noi sognavano soltanto ascoltando le fiabe o con l'immaginazione. 

E siamo finiti tra generazioni che non solo sono ignare di questo passato e di quello 
che è costato, ma che sono spesso ingrate, come se tutto fosse dovuto e naturale e di- 
ventano aggressive, se solo a volte soltanto si richiama doverosamente quel mondo di 
sacrifici, dai quali son potuti venire alla vita e sperimentare orizzonti aperti, prima 
inimmaginabili. 

Sono doverose e salvifiche la memoria, la gratitudine e la commozione. 


Nicola Terracciano 
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Diario di guerra e prigionia 
9 luglio 1943 - 15 gennaio 1944 


9 agosto - 25 novembre 1943 

La stesura del “diario” di guerra e prigionia ha inizio il 9 luglio 1943 in Sicilia e ter- 
mina il 15 gennaio 1944 a Biserta, Tunisia. I protagonisti del “diario” sono Giorgio 
Scialdone e Ruggiero (Lorenzo) Pettrone di Pignataro Maggiore, Pietro Izzo di Calvi 
Risorta e Michele Izzo di Rocchetta e Croce. 

Di tale documento si socializzano i capitoli IV, V e VI (9 agosto - 25 novembre 1943), 
i primi tre (9 luglio - 9 agosto1943) sono stati pubblicati nel volume IX di questa col- 
lana e i restanti capitoli VII, VIII, IX e X (26 novembre 1943 - 15 gennaio 1944) sa- 
ranno patrimonio del volume XI. 

Il “diario”, dall’ 8 ottobre 2003, nascita in Cielo di Pietro Izzo, è nella disponibilità del 
figlio, Andrea, che ne cura la pubblicazione. 

Ulteriori notizie a pagina 112 del citato volume IX della collana. 

Breve sintesi dei primi tre capitoli già pubblicati per rendere più comprensibile il pro- 
sieguo del “diario”. Il 9 luglio 1943 la colonna!, con Giorgio Scialdone e Pietro Izzo, 
da Vita (TP) si muove e attraversa Marsala (TP), Salemi (TP), Santa Ninfa (TP), Cam- 
poreale (PA), Partinico (PA), Termini Imerese (PA) e Pioppo (PA); 22 luglio a Ba- 
gheria (PA) la colonna si arrende all’esercito americano? ed inizia la prigionia; 23 lu- 
glio a Prizzi (PA) l’incontro con Ruggiero Pettrone di Pignataro Maggiore; 25 luglio 
aggregazione del prigioniero Michele Izzo di Rocchetta e Croce; 28 luglio socializ- 
zazione delle dimissioni del Capo del Governo e del ruolo di Badoglio; 8 agosto il 
convoglio da Porto Empedocle (AG) inizia a salpare in direzione Biserta, Tunisia. 


Capitolo quarto inizio a pag.19 


Il convoglio è formato di 36 navi, 16 draga- 
mine e numerosi sottomarini. In tutti i cuori 
si fa sentire un battito forte: un pensiero ai 
genitori, un altro ai fratelli e sorelle e moglie 
e bambini e chi alla fidanzata... tutti pensa- 
no alle persone più care. Le lacrime non si 
possono trattenere. Addio terra natia, monti 
sorridenti al suol beato, addio Sicilia. Si solca il mare per due giorni, un po’ agitato... 
Molti prigionieri si buttano a bocconi per terra, soffrono il mal di mare. Incontriamo 
il secondo giorno una grande flotta navale e poi altre. Il mare è dappertutto soleato. Il 
naviglio è Immenso. Poi scorgiamo l’isola di Pantelleria col suo caratteristico faro. 
Dopo vediamo le arse coste dell’ Africa e una grande insenatura si presenta e nume- 
rose navi vi erano approdate, è Biserta senza dubbio. Alle ore del tramonto mettiamo 
piedi a terra. Cordoni di polizia e guardie francesi, ufficiali in testa e soldati dietro, si 
prende una strada, poi una seconda che serve da pista per atterraggio agli aereoplani. 
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Difatti al nostro fianco si vedono grandi masse di apparecchi rovinati dalla guerra, 
non ne parliamo delle abitazioni che sono tutte in rovina e nessuno dei borghesi si fa 
vivo. Le piogge continue delle bombe... nessuno può resistere sotto quel pericolo. 
Scorgiamo posti di guerra dove i nostri fratelli hanno combattuto con valore. Già si è 
fatto buio e si continua ad attraversare sentieri, coste del mare e sabbia. Lontano scor- 
giamo un campo illuminato. Domando ad una di queste sentinelle se il campo è que- 
sto e mi risponde di sì. Di più gli chiedo se c’è l’acqua e se danno del pane da man- 
giare, lui risponde in francese bencop. Poi spiega che è un campo di smistamento e 
che una metà dei nostri compagni è già partita per destinazione ignota. Le benedette 
gambe ormai sono stanche e il peso si fa sempre più stentato; qualcheduno incomin- 
cia a gettare la roba in più per alleggerire il peso. Passiamo vicino ad un campo di pri- 
gionieri indigeni, tutto al buio ed ogni tanto si sente un colpo di moschetto che le sen- 
tinelle sparano. Si fa un po’ di sosta che tutti ne hanno bisogno. Dopo si riprende la 
marcia. Tagliamo la strada maestra che allaccia Biserta-Tunisi, due polisti mantengo- 
no l’ordine del transito con la lanterna alla mano perché un forte andare e riviene di 
macchine non cessa un istante. Solo chi lo vede può credere. Duecento metri dopo ec- 
coci al campo ed è proprio alla sera del giorno dieci di agosto verso le 22.30, migliaia 
di tende ben allestite aspettano noi ospiti, gli amici dal reticolato ci aspettano festan- 
ti, domandano “Donde venite?” ... ma la stanchezza si fa sentire e ognuno rimette al 
domani. 


Capitolo quinto inizio a pag. 21 


Il campo è situato su di un collicello coperto di sabbia. Si fa baruffa per capitare a dor- 
mire con gli amici, e capito con i due Izzo e Pettrone perché la tenda è per quattro. La 
mattina si sente il fischietto, tutti scattano all’impiedi e due grandi colonne si forma- 
no in mezzo allo spazio delle tende. Incomincia la distribuzione del rancio... thè, pa- 
ne in cinque e due salsiccette; è una profumata colazione ma ancora troppo poco. 
Molti si infilano in mezzo alle righe per la seconda razione e così facciamo io e i due 
Izzo e Pettrone ed abbiamo la seconda. Ma un Sergente Maggiore, dalla barba lunga, 
avvista Izzo (Michele) e lo rapporta; un prepotente della cucina e anche prigioniero 
gli impone di tirare fuori il pane. Le razioni in più sono quattro perché tutti abbiamo 
fatto la picchiata, ma solo una ne tiriamo fuori. Il detto Izzo, molto conosciuto nel 
campo per la sua vivacità e bravura ... senza paura si attira verso il Sergente Mag- 
giore e ne viene una questione. Il Sergente Maggiore della cucina si dice che era scap- 
pato con un aereoplano delle linee nemiche, essendo pilota, ed era stato accolto con 
ammirazione dagli americani e datogli piena facoltà ... fa il gran prepotente su noi 
stessi. La sua razza è di Catania e vive in territorio algerino. L’acqua è un litro al gior- 
no, troppo poca per la terra africana e datasi la massa succede sempre baruffa e chi è 
furbo fa la seconda picchiata e si studia di tutti i colori per coprire le sofferenze. Il fu- 
mo manca e si raccolgono cicche per terra, buttate da quei signori ed ogni sigaretta si 
fuma in quattro o cinque. Qualche pidocchietto si fa vedere sulle persone più sporche. 
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Passano i giorni, lunghi e penosi. Questi giorni sono di ramazza e mi tocca raccogliere 
la carta per il campo. Io cerco dei paesani che mi hanno detto che ci sono di cui an- 
che Caimano che i due Izzo hanno già visto, ma la guardia non mi fa avvicinare. Al- 
la sera mentre entro nel recinto mi sento chiamare, mi volto e conosco Crescenzo, il 
figlio di Martino, ci abbracciammo con tanta gioia. Mi parla di Caimano che è con lui 
e che fra due ore partono per Casablanca e così sarà. 

Il giorno seguente, al pomeriggio, scavo una buca con alcuni compagni, la quale de- 
ve servire per latrina. Veniamo chiamati e fatti rientrare immediatamente, l’ordine di 
partenza è arrivato. Ma poi rimaniamo sino alla mattina, viene fatto l’appello di co- 
loro che devono tenersi pronti. Io che mi trovo sprovvisto di gavetta avendola butta- 
ta all’atto che fui catturato, mi utilizzo una scatola dove ci hanno tolto il burro e ne 
faccio il piatto per mangiare che è stato compagno dei miei giorni, così fanno anche 
gli altri e specie gli Ufficiali. Alla sera del giorno stesso un soldato ha una fisarmoni- 
ca, a quel suono si radunano tutti i prigionieri ed Ufficiali, e di rimpetto i tedeschi. 
Ufficiali americani accompagnati da signorine si fermano in mezzo al passaggio ad 
ascoltare. Incomincia anche un suono di mandolino e poi un canto che si divide in tre 
sezioni: prigionieri italiani, Ufficiali e tedeschi. Così si chiude la serata con gli ap- 
plausi degli ascoltatori. La notte passa e succede il giorno. I camion vengono a pren- 
dere i prigionieri per portarli al quotidiano lavoro. Ma questa volta ci fanno portare 
anche qualche po’ di robba che abbiamo ancora in possesso. Ci fermano davanti ad 
una tenda dove risiede il Comando. Mettiamo piedi a terra e messi in riga la nostra 
roba si lascia quel posto. Poi ci dividono per squadra e ai primi gli vengono regalati 
quei bei strumenti picco e sciavò. Compresi i Marescialli e Sergenti i quali si metto- 
no un fazzoletto legato alle mani perché si sono rotte in sangue. 

Io con i due Izzo e Pettrone capitiamo a piantare le tende, mestiere non tanto male. E 
abbiamo delle brave guardie e in quel giorno imparo la parola occhei che in italiano 
vuol dire va bene. C’è truppa che arriva e molto breve che insieme alle nostre guar- 
die gradiscono parlare con noi e persino gettano per terra il fucile. Ci è offerta qual- 
che sigaretta ma un Maggiore inglese, dai mo- 
stacci affutiti, vede questa conversazione, si ac- 
costa e rimprovera tutti. I soldati si allontanano 
dal loro posto e dà ordine alla sentinella di cari- 
care il fucile e di innestare la baionetta conti- 
nuando il suo dovere. Al girare le spalle il Mag- 
giore, tutti i suoi soldati lo sputano in segno di 
disprezzo, facendoci capire che quell’Ufficiale è 
di cuore malvagio. Ora ci tocca alzare dall’om- 
bra delle piante e riprendere il lavoro. La brava sentinella coglie alcuni fichi e di na- 
scosto ce li regala e quando l’Ufficiale non vede, dice sedere. Il mezzogiorno si man- 
gia discreto, raccogliamo una quantità di cicche. La sera si monta sul camion con i re- 
lativi tascapani e ci conducono per una nuova strada. Davanti, in mezzo alla stoppia 
vediamo altri prigionieri, già nostri camerati che piantano reticolato e tende forman- 
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do un nuovo campo. Così facciamo residenza lì e non si va più a Casablanca come si 
diceva. Passiamo sotto il Comando inglese lasciando quello americano. 


Capitolo sesto inizio a pag. 25 


Continuo la vita con il lavoro quotidiano, sempre in compagnia dei due Izzo e Pet- 
trone e si cerca sempre qualche lavoro dove ci sono i bravi ragazzi e che si pranza, 
specie del pane perché al recinto non ne danno, sono sempre biscotti. Ma quando si 
dichiara festa è festa e molte domeniche rispettiamo. La prima domenica di ottobre 
festeggiamo la Madonna del Rosario, il mezzogiorno cerchiamo di preparare un pran- 
zetto in nome della festa e mangiamo sardine al sugo, formaggio, pancetta, cipolle, 
biscotti e un po’ di pane, avuto il giorno prima al lavoro. Ma non manca un pensiero 
alle care famiglie, di quella ricordevole giornata che un battito si fa sentire al nostro 
cuore ed accompagnato a un largo respiro. Un giorno io e Pettrone mentre si va a la- 
vorare e vedendo che il lavoro è un po’ male e per scappare diciamo al Maresciallo 
che vogliamo andare all’infermeria per un mal di testa, ma il Maresciallo che co- 
manda il campo si accorge del trucco e mette Pettrone nella gabbia, che vuol dire dop- 
pia prigione. Io molto dispiaciuto mi tocca andare a lavorare da solo e alla sera lo tro- 
vo ancora nella gabbia e due giorni dovrà fare. Ora si sceglie sempre dove si lavora 
poco e si mangia meglio, così scegliamo il campo di aviazione e si fa sera e mattina 
quella strada in camion, col rimorchio, e una mattina mentre si scende alla strada mae- 
stra, al balzar delle ruote si apre lo sportello della motrice, e un prigioniero cade, le 
quattro ruote del rimorchio gli passano sulla testa fracassandola e caccia gli occhi fuo- 
ri; non dà nemmeno un grido perché non ha tempo e muore senza un gesto. Ora gia- 
ce in mezzo ad una pozza di sangue, e questo succede sotto ai miei occhi, che per tut- 
to il giorno ho così la nervatura scossa. È un giovane della classe più anziana con mo- 
glie e figli. Povero uomo, schivato tanto pericolo e poi morire così malamente in pri- 
gionia. Sul posto accorrono subito i polisti per mantenere l’ordine del transito. Fer- 
mano un’autoambulanza della Croce Rossa, chiamano quattro prigionieri per farlo 
raccogliere, dapprima nessuno si muove, ma poi il polista chiama “paesà è un nostro 
fratello, anche io sono un napoletano”, e così quattro si muovono. Prendono una ba- 
rella e ce lo adagiano sopra coprendolo con una coperta da campo, è caricato sull’au- 
to, si chiudono sportelli e si parte. Un polista fa firmare a questi per testimoni, poi 
vuole l’indirizzo per ricordo. Si torna la sera, si vede sul posto il sangue coperto di 
terra e giace ancora una lattina fatta a secchiello che serve per portare l’acqua alla se- 
ra, quella del campo non basta. Le migliaia di macchine passano e resta schiacciato, 
ma ricordandomi bene c’era anche la gavetta e il cucchiaio e il coperchio della gavetta 
all’urto va a cadere più lontano. Entrato in campo vedo il compagno di tenda un Ca- 
poral Maggiore e forse paesano portare due valigie che è la sua roba nella tenda del 
comando inglese, di questo più non so. Dopo due giorni si celebra una Messa al cam- 
po da un nostro cappellano e fa una bella predica sulla Patria e famiglie. Un giorno, 
anzi verso sera il Sottotenente medico ci annunzia che l’Italia ha firmato l’armistizio, 
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molti gridano evviva... ma il medico dal viso 
pallido dice: come non capite che la nostra Pa- 
tria è morta, come per dire anche tutte le fami- 
glie. Tutti cambiano colore perché hanno gri- 
dato credendo che la guerra fosse finita. Il pe- 
ricolo è cessato e l’Italia è sempre quella ma 
capiscono che la guerra non è finita, che per la 
Patria e per le nostre famiglie possono dire che 
tutto è finito. Allora una lacrima si affaccia al- 
le ciglia di quei tali che hanno gridato. Quasi 
tutti i prigionieri credono che il pericolo della 
vita è finito, ma anche questa volta si sbagliano. Alla sera del 13 agosto una grande 
formazione aerea dell’ Asse viene a picchiare il porto di Biserta. Terribile è questa se- 
rata, noi che ci troviamo a poca distanza dal porto. Il pericolo è grande, la contraerea 
attacca senza tregua, vengono lanciati razzi luminosi in grande numero; chiusi nel re- 
cinto senza un ricovero, scappare non si può, si sta all’aperto e ben visibili, ci tocca 
buttarci a terra e rassegnarci al destino. Un grido si sente, che successo si domanda? 
Un prigioniero è stato ferito alla faccia da una scheggia ed è mancato poco che non 
restasse cieco. Finalmente cessa, ma i cuori battono ancora forte perché il momento è 
stato brutto. La terza sera di nuovo capita più forte ancora che ormai ognuno si è abi- 
tuato al destino. Allora anche il più svogliato nel lavoro scava, con un po’ di intervallo 
della sera, una buona buca che serva da 
ricovero che io con i due Izzo e Pettrone 
non manchiamo a farne una migliore. Ec- 
co il giorno 17 ed è subito utilizzato. 
Questo non si può descrivere perché fa 
tremare la terra e i monti, ma noi, intan- 
to, nella buca ci sentiamo al sicuro delle 
schegge, questa volta dura anche di più. 
Il campo di aviazione è colpito e per l’in- 
tera notte e anche la mattinata continua- 
no l’incendio dei fusti di benzina. Un giorno restiamo a riposo e perché è anche do- 
menica. E portatici al mare facciamo un ricco bagno, quattro pescatori marocchini 
hanno gettato le reti al mare, ed ora stanno tirando la pesca; infatti, per quando ci ra- 
duniamo le reti sono alla costa. Con la scusa delle curiosità accorriamo alcuni prigio- 
nieri ed insieme ai due Izzo e Pettrone raccogliamo e per meglio dire frughiamo cir- 
ca un chilogrammo di pesce. Appena giunti al campo ne facciamo una frittata al bur- 
ro... E così dopo tanto mangiamo anche la pesca africana. Un altro giorno credendo 
di acchiappare un buon lavoro, rimaniamo fregati e ci portano a fare gli stradini. Co- 
me sapete a trattare con i sassi è cosa poco simpatica, ma non solo che si lavora ma 
che non si mangia, ciò è molto magra. Allora Pettrone e Michele si decidono di fare 
la cicoria che al giorno dopo cuciniamo tutti e quattro e mangiamo con molto gusto. 
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Un altro giorno raccogliamo le ulive mettendole sotto sale. Sono venute mangiative. 
Ora fatta una doccia alla buona, passiamo un po’ di tempo riunendoci sotto la nostra 
tenda, si raccontano favole di ogni colore per passare la serata; ma quasi sempre si va 
a finire a fracasso che Michele vuole avere sempre ragione ed alza la voce. Qualche 
volta se ne scappa e poi ritorna alla pace ed il bene si fa più grande. Un giorno es- 
sendo un gabinetto un po’ bagnato scivolo e vado a finire con una gamba nel buco, 
accostatomi in mezzo ai compagni racconto il fatto e scoppia una risata. Alcune vol- 
te capita che Michele nel litigare butta via il mangiare, non vi dico di un giorno, men- 
tre si viaggia in macchina, il cappello vola; è per lui un cappello tanto caro... cosa 
può accadere? Molte volte fa il discorso del Duce, mentre tutti dicono “bene!”. In 
quelle parole vengono incluse tante fandonie. Fa anche il prete con un manto a gob- 
ba, con un paio di occhiali senza vetri e tenendo un librone in mano a recitare un sim- 
bolo di latino; un grande corteo lo corre dietro. Una cosa che non posso lasciare è que- 
sta: a sinistra nell’uscire dal campo vi è una grande tenda con una tabella attaccata e 
sopra inciso un'iscrizione a lettere grosse, Infermeria, che per schivar dal lavoro mol- 
ti prigionieri corrono. E il dottor che è molto buono... anche se non è malato qualche 
giorno di riposo dona. In questi giorni seguiamo la liberazione dei nostri paesi: ove ci 
parlano della sorte di Capua e Villa Volturno (odierna Bellona e Vitulazio) e poi no- 
minano i paesi del mandamento di Pignataro Maggiore. E nel nostro cuore si fa sem- 
pre più triste, e queste serate sono un po’ più dure del solito, pensando ai superstiti te- 
deschi che saccheggiano tutto. Ora settimanalmente vengono distribuite sigarette, 
fiammiferi e cartoline. Abbiamo visite dagli americani al nostro campo, di famiglie di 
Riardo e Formicola e ci offrono molte cose, gli consegniamo nostre lettere perché ci 
assicurano che si recheranno dalle nostre famiglie. Il giorno dei Santi andiamo a li- 
bera uscita e ci portiamo ad assistere una partita del calcio. E un bel pranzo facciamo. 
Il giorno dei morti vogliamo far festa ma la riserva è finita e ci tocca andare a lavo- 
ro. Alla sera, alle ore 17, si celebra la Messa al campo e la mattina di nuovo con la S. 
comunione. Una buona parte si accosta al Sacramento. Io non intervengo perché 
quando c’è la confusione non posso. Sono abituato di una massima serietà. E quando 
non posso non vado perché il Sacramento dev’essere fatto bene. 

Questi giorni sono piovosi e molti li facciamo a riposo. Il campo e fondo terreno, e 
una quantità di fango si calpesta. La nostra giobba, come dicono gli inglesi, è al cam- 
po 55, n.2. Si lavora poco e si mangia molto perché c’è un nostro Caporal Maggiore 
di Foggia e precisamente di Cerignola che ha il posto fisso a quella cucina. Ci fa man- 
giare spezzatino e pane abbondante tutti i giorni. E quantità di roba che ci regala... 
persino al campo la portiamo. Il tempo è tornato bello, sembrano giornate di prima- 
vera ma la notte servono tre coperte. Il freddo si fa sentire, questa mattina, e precisa- 
mente il giorno 18 novembre, bandiscono un ordine che ogni Sottufficiale porti al la- 
voro la propria squadra. L’adunata è fissata per le ore 7 ed i nostri Ufficiali ci fanno 
la sveglia due ore e mezza prima: vizio che avevano in Italia e non perdono ancora. 
Incominciamo con un fischietto ... trilla? trilla? Che francamente vi dico è diventato 
noioso anche alle mosche: una quantità di urli e fischi si elevano da tutti. Dopo inco- 
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minciamo di nuovo: presto, presto, adunata e l’appello... Una quantità di beffe si sen- 
tono ad ogni parte del campo. Allora i signori moderano e prendendola in risata... 
tutto torna calmo. Se il grido si fosse levato da uno solo lo avrebbero messo nella fa- 
mosa gabbia, appoggiati dagli inglesi perché la prepotenza ancora vive. Ma con la 
massa c’è poco da fare e solo mordersi le labbra possono. Ora il lavoro non si può 
scegliere più e ancora una volta ci è toccato fare gli stradini. Ma è un’altra sezione di 
bravi Signori. Dove c’è un giardino ben preparato, qualche arancio rubiamo. Giorno 
19 dovendo costruire l’uscio della tenda perché qui bisogna arrangiarsi se un po’ co- 
modo vuoi stare chiediamo visita medica io e Pietro. Il dottore che è di animo gene- 
roso due giorni ci dona di riposo. L’uscio viene costruito e con molta maestria... che 
tutti ammirano in prigionia. Al mezzo giorno mangiamo un gavettone di fave e un po’ 
di ulive da noi lavorate... che dicendo il vero lo stomaco sfamiamo. Il giorno dopo ri- 
poso al netto, il pranzo è di fave cotte. 23 novembre del compimento del quarto me- 
se di prigionia. La mattina si presenta sorridendo ed una buona giobba capita. Ma- 
gazzino viveri, si mangia bene, lavoro leggero e ci donano sigarette. Il pomeriggio un 
vento incomincia a soffiare, si infuria piano piano e per la sera diventa potente e qual- 
che goccia d’acqua già cade. Si rientra al recinto e una fila di prigionieri nasce a si- 
nistra della cucina e va a finire alla tenda del comando e lì c’è la distribuzione delle 
sigarette, saponetta, cioccolato e una lametta. La fila cresce. Ma un acquazzone met- 
te in fuga tutti e la fila si scioglie. Due file sono a prendere il rancio e fanno allo stes- 
so modo. Mentre succede tutto questo i due Izzo e Pettrone e un romano di nome Au- 
gusto organizzano con una latta una specie di fornacella, vi appiccano il fuoco e vi 
mettono sopra un barattolo pieno di lumache per farle bollire. L’acquazzone aumen- 
ta e, poi, finisce e riattacca di nuovo e riescono a coprire il fuoco con le lamiere ed 
ora anche piovendo... la legna brucia uguale. La mischia succede perché ognuno vuol 
schivarsi la pioggia e cerca di farlo fare all’altro. In questo frattempo il romano rac- 
coglie tre cipolle che servono per la cottura e buttando un altro servizio in mezzo... 
lascia il lavoro delle cipolle a Michele che non arriva nemmeno a toccarle e vuole pas- 
sarlo a me dicendo: “tu le sai tritare meglio”. Noi che dicendo il vero siamo dei mae- 
stri a fare questo trucco... gli rispondo: “tu sei il vero professore a tagliare la cipolla, 
nemmeno io riesco a farle così bene”; e ve- 
dendo che c’è poco da fare scoppia in risati- 
na e io continuo il suo lavoro. Le lumache 
sono già avvaporate e vengono tirate dal fuo- 
co. Mentre uno le lava, l’altro mette in una 
latta burro e cipolle, le fa friggere, poi sale, 
acqua e lumache che dopo una buona cottu- 
ra sono diventate ottime. Veramente manca 
la conserva ma in prigionia pur così possono 
chiamarsi squisite. Radunatici sotto alla mia tenda facciamo a chi è più svelto e nes- 
suno ne rimaniamo dietro. Ora il romano tira fuori un mazzo di carte da gioco e mol- 
ti prestigi ci fa vedere, giocatore di vecchio pelo che mentre ti diverta i trucchi ti com- 
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bina. Quante partite tu vuoi fare, quanto più giochi più perdi. 24 novembre, la gior- 
nata si presenta burrascosa e facendo il trucco schiviamo il lavoro. Mentre fa i miei 
versi... Sento un fischietto e un gran numero di prigionieri si mette in fila e allo stes- 
so modo faccio anch’i0. Cos’è?... la distribuzione del vestiario. Pezzi già usati e qual- 
cuno già fuori uso: compreso una posata completa una tazza e un piatto; questi ulti- 
mi possono chiamarsi nuovi. Ma siccome alcuni pezzi sono sporchi mi tocca a dargli 
a lavare con tutta la tempestosa giornata approfittando dell’acqua piovana che è rac- 
colta in un fosso. Bisogna arrangiarsi così se non vuoi essere assalito dai pidocchi. Il 
tempo piove e la biancheria non si asciuga, vuol dire che si rimanda al domani. Que- 
sta mattina si presenta non tanto cattiva. Tiro fuori la biancheria e la stendo. Anche 
questa volta imbroglio il lavoro e non rimango al campo. Pietro e Michele raccolgo- 
no lungo il reticolato alcuni erbaggi, composti da cicorie, borracce, senapi, lattughe e 
qualche altra specie che nemmeno io so il nome. Dunque mentre io e Pietro li pulia- 
mo Michele va in cerca dell’acqua. Quando è tutto pronto uno prende una latta a for- 
ma di fornacella, un altro gli erbaggi ed io faccio una raccolta di legna. Metto sul fuo- 
co e gli diamo una buona cottura, poi tiriamo la pentola, cacciamo quell’acqua bollita, 
ancora una lavata gli diamo. Dopo tutto mettiamo in una pentola formata da una latta 
qualunque gli erbaggi, sale e burro, carne in conserva e una mezza gavetta di fave cot- 
te e dopo una buona bollita il menù è diventato squisito. Manca l’aglio per dare il to- 
tale dei sensi, ma anche così saporitamente mangiamo che il fondo è stato toccato. 


Andrea Izzo 


NOTE: 


1) Reparto del 22° Reggimento Artiglieria della XXVII Divisione Fanteria "Aosta", grande unità di fanteria del 
Regio Esercito durante la seconda guerra mondiale e, nel dopoguerra, dell'Esercito Italiano. L'Unità viene dislo- 
cata nella zona sud-occidentale della Sicilia per rallentare le forze alleate che puntano su Messina e per una fun- 
zione antisbarco degli Alleati. Le operazioni di sbarco iniziano prima dell'alba del 10 luglio 1943 ed impegnano 
150.000 uomini, 3.000 navi e 4000 velivoli tra caccia e bombardieri pesanti e medi. L'area di sbarco interessa il 
litorale da Licata a Siracusa (oltre 160 km. di coste). La VII Divisione americana del generale Patton si concentra 
nelle spiagge tra Gela e Licata, mentre l'VIII Armata britannica di Montgomery tra Capo Passero e Capo Murro 
di Porco, area che comprende tutto il golfo di Noto. Alla I Divisione canadese sono assegnate le spiagge tra Poz- 
zallo e Pachino. 

2) Le truppe americane non incontrano molta resistenza e avanzano rapidamente; i reparti italiani sono in disgre- 
gazione e in gran parte si arrendono. Il 22 luglio l'esercito americano entra a Palermo senza trovare opposizione, 
anzi viene accolto con manifestazioni di giubilo e simpatia. Sul campo restano uccisi o feriti oltre 6.000 soldati 
italiani, 44.000 soldati vengono fatti prigionieri e 67 cannoni cadono in mano alle truppe statunitense. 
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San Casto Vecchio 
La cattedrale paleocristiana 


MW Pasquale De Stefano è nato a Calvi Risorta (CE) ed è ivi re- 

i sidente. Ha conseguito il diploma di Maestro d'Arte, la Matu- 
rità Artistica e Scenografia all'Accademia di Belle Arti di Na- 
poli. Ha svolto la professione di docente negli Istituti Scola- 
stici di I e II grado nelle province di Mantova e Caserta. Ha 
collaborato con Enti e Associazioni per la conservazione e 
valorizzazione dei beni archeologici e del sito dell'antica cit- 
tà di Cales. 
L'Associazione Dea Sport Onlus di Bellona (CE), sabato 3 
giugno 2017, nell'Auditorium "Giovanni Paolo II" di Vitulazio (CE), gli ha conferito 
l'Attestato di Riconoscenza per 

La salvaguardia del patrimonio storico e artistico di Cales. 

Ulteriori notizie biografiche nel vol. IX di questa Collana, dicembre 2018, pag. 110. 


Sulla via Casilina, Km 187, di fronte al bivio di Rocchetta e Croce, poco più a sud 
della via Latina, sotto il ponte dell'Autostrada, sul luogo detto al "Ciavolone di San 
Casto Vecchio", sulla strada che porta a Sparanise, troviamo la prima chiesa di Calvi, 
di origine paleocristiana "San Casto Vecchio". 

Nel 1960-62, durante i lavori dell'attraversamento della città di Cales da parte del- 
l'Autostrada del Sole Roma-Napoli, questo monumento fu parzialmente esplorato dal 
noto archeologo Werner Johannowsky, il quale ci dice che "la chiesa sorge su un na- 
tatio che sarà stato, probabilmente, una palestra del periodo tardo-augusteo o giulio- 
claudia, divenuto, poi, nel periodo tardo imperiale area di sepoltura e verso la fine del 
IV-V secolo fu costruita, nella parte sud-ovest, la primitiva chiesa di San Casto che 
ne incorporò anche parte delle mura perimetrali. Nella parte nord dell'edificio, furo- 
no rinvenuti gli avanzi di una camera sepolcrale absidata con struttura in laterizio a 
opera listata. Nell'abside, sotto il pavimento, furono portati alla luce quattro sarcofa- 
gi, con copertura a due spioventi, di cui uno figurato in marmo bluastro, forse mi- 
croasiatico, misurante metri 2,20 x 0,88 x 0,71 di altezza. Lo schema del lato ante- 
riore è quello dei sarcofagi con stagioni, sostenute qui da Erotes, cacciatori di lepri, 
con al centro due vittorie e ai lati un medaglione rimasto anepigrafe. 

La relativa plasticità e organicità, il senso del volume delle figure, la linea del pan- 
neggio delle Vittorie, fanno datare il sarcofago nel cosiddetto periodo di transizione 
fra il 260 e 280 d.C.". Questo è quanto emerge dalla relazione preliminare sugli sca- 
vi di Cales del 1961'. Originariamente la chiesa fu edificata ad una sola navata, a cro- 
ce commessa, monoabsidata, con muratura in opera listata e l'arco trionfale, in opera 
laterizia. Lo spessore dei muri è di 60 centimetri a "modulo" su due file alterne, due 
di mattoni e due di tufelli. La chiesa orientata nord-sud, lunga 29 metri circa e larga 
all'interno del corpo, verso il transetto, di 10 metri circa. Anche per Padre Candido Iz- 
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zo, membro della comunità passionista di Calvi Risorta, che negli anni '70, condusse 
insieme al sottoscritto e alla prof.ssa Nicolina Migliozzi, ricerche sul monumento, ta- 
le struttura si presenta rimaneggiata più volte. Una prima volta fu trasformata in chie- 
sa a tre navate di disuguale larghezza, probabilmente, negli ultimi decenni dell'VIII 
secolo o ai primi del IX, in solo tufo, chiaramente saccheggiato da edifici antichi del 
posto. Si costruì come una seconda facciata aderente al parametro interno della prima 
e ancorata ai muri delle navatelle. Questa basilica, così trasformata, dovette perire al 
tempo della distruzione definitiva di Calvi, negli anni 880-882, nella convulsa guerra 
tra i cugini longobardi, che nella Contea di Capua succedono allo zio Vescovo-Conte 
Landolfo. Protagonisti della distruzione, furono i saraceni di Attanasio di Napoli, al- 
leati del famigerato Pandolfo di Capua. 

Dopo qualche tempo, troviamo la costruzione di un terzo tempio che fu anch'esso di- 
strutto, in modo tale che allo stato attuale non permette di rifarne intera la linea, si leg- 
ge, a stento, i 14 metri di lunghezza per almeno cinque di larghezza. Dopo il mille ab- 
biamo un quarto tempio, costruito in parte sulla linea del precedente, è questo tempio 
che giunge mal ridotto alla documentazione dell'anno 1582, anno della Santa Visita 
del Vescovo di Calvi Fabio Maranta. Il canonico Giuseppe Cerbone in una sua opera? 
ci descrive che il tempio ha una “sedia vescovile” antichissima, con immagini scol- 
pite e iscrizione di San Casto, Vescovo e Marti- 
re. Questa sedia, vista dal Cerbone è diversa e 
più antica di quella che si ammira nell'odierna 
cattedrale romanica, che non reca immagine e 
iscrizione del Santo Patrono. Si ignora la sorte 
della prima. 
Alla fine del medioevo Calvi era diventata una W 
zona desolata sotto l'incalzare delle invasioni 
barbariche, la maggior parte dei suoi abitanti fu- 
rono costretti ad abbandonarla. Chi si rifugiò 
verso il Monte Maggiore, chi verso altre zone e 
chi si ritirò presso l'acropoli, tra il castello e la 
cattedrale, dando vita, intorno al mille, a nuovi 
villaggi, quali Petrulo?, Visciano‘, Zuni’, Spara- 
nise‘, Pignataro’, Giano? e Camigliano’. 

I Vescovi di Calvi, nel primo millennio, risiede- 
vano nella sede vescovile presso l'antica catte- 
drale detta, appunto, San Casto Vecchio. Dopo la costruzione della nuova cattedrale 
romanica, dedicata alla Vergine Maria Assunta in Cielo, sull'arce della città antica, se- 
condo la tradizione sul luogo di un tempio pagano e successivamente trasformata in 
chiesa cristiana dedicata all'Assunta e qui venne costruito un nuovo palazzo vescovi- 
le; questa nuova ricostruzione si può ricavare dall'immagine del frontespizio del vo- 
lume dedicato alla vita dei Santi Casto e Cassio, scritto dal Cerbone su commissione 
del Vescovo De Sylva, Napoli, 1683. 


"F TASTVI M 
E puir ra Prose Poumplo Cal 


} 
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Il governatore, inviato da Capua, risiede- 
va nel castello. Da una stampa dei primi 
anni del XVIII secolo di Giovan Battista 
Pacichelli!° si rileva che prima e dopo il 
ponte adiacente il castello c'erano alcune 
osterie, luoghi di sosta di viandanti, di 
mercanti, di pellegrini che trovavano an- 
che modo di rifocillarsi. I Vescovi, pren- 


TO LEINÌ A Dis = dl . i 

ANN IAN SR DR A devano possesso della Diocesi, ma per lo 
AA t Di Li Be AA Pot J È i i . 
stato di abbandono non vi risiedevano. 


a 


Con il Concilio di Trento, 1545-1563, fu 
ristabilito l'obbligo di residenza e i Vescovi furono costretti a rimanere in sede; ma il 
vescovo Gennaro Filomarino preferì starsene in un luogo più sicuro e tranquillo e, 
possibilmente, anche in una posizione centrale rispetto alla Diocesi e quindi la scelta 
cadde sulla vicina Pignataro. In una controversia sorta tra il Vescovo caleno e l'Arci- 
vescovo di Capua, troviamo dei documenti datati 7 luglio 1628 in Pignataro, ciò si- 
gnifica che in tale data la residenza vescovile già era stata spostata, 20 anni prima il 
Duca di Maddaloni incendiò e distrusse la Diocesi Calena, l'archivio e la Cattedrale. 
Nell'anno 1685 San Casto Vecchio non è più adatta al culto e tra questa data e il 1732 
la chiesa venne definitivamente abbandonata. Il Vescovo Filippo Positano, 1720- 
1732, nella sua visita pastorale, trovò la cattedrale sepolta tra rovi e spine e per l'u- 
midità in procinto di rovinare. 
L'Abate Mattia Zona, nella prima decade dell'ottocento, ci fornisce una descrizione 
del tempio antico molto penosa e in rovina""... noi abbiamo da un antico calendario 
della nostra chiesa (atti della chiesa di Gaeta, segnalati dal predetto Cerbone) che nel- 
l'anno 307... l'altare di questa chiesa (San Casto Vecchio) fu fatto erigere dal Vesco- 
vo Caledonio in onore del suo predecessore San Casto, e che vi pose il venerabil di 
costui corpo, il quale poi ne fu tolto dal Duca Landone, per portarlo a Gaeta ... Or noi 
non abbiamo memoria di altra chiesa dedicata a questo santo in Calvi, fuori dalla cen- 
nata, dunque possiam tenere che questa fosse stata la prima". La descrizione segue 
con altre notizie "...essendo dunque così, e degno di non poca ammirazione, che nel 
giro di circa quattordici secoli, dopo tante replicate ruine, sempre illesa, ed intatta si 
sia mantenuta quella parte dell'altare maggiore, ove è impressa l'immagine di San Ca- 
sto. Sembra un miracolo che una parte sì tenua abbia potuto resistere alle scosse così 
terribili e violente di naturali accidenti... Sopra l'altare maggiore eravi una piccola cu- 
pola semi rotonda, e il restante era fatto a volta... L'ingordigia e la poca venerazio- 
ne... a questo rispettabile santuario... gli ha cagionato un non piccolo diminuimento, 
avendosi preso delle pietre quivi attaccate... per il qual fatto oggi si vede tutto ruina- 
to, e dei miseri squarci, l'erbe e i cespugli, e le spine ricuoprono le tane che vi son 
estate fatte dei gufi, delle serpi e delle lucertole... ad oggi giorno quella chiesa così 
rinomata ... appena si vede tra i cespugli, le ortiche, giacente per modo, che già già 
minaccia l'ultimo deplorabil suo fato...". Ancora dallo Zona veniamo a sapere che 
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nell'anno 977 già esisteva un'altra 
chiesa dedicata alla Vergine Maria e 
distinta dalla primitiva chiesa di San 
Casto. L'antica basilica rimane aperta 
al culto fino al 1782, dichiarata suc- 
cessivamente inagibile, venne abban- 
donata definitivamente. Gli ultimi an- 
ni del secolo XVIII e i primi del XIX, 
i coloni dei campi vicini (contro cui 
inveisce lo storico Mattia Zona) sac- 
cheggiano materiale dall'antico tempio per costruire le loro masserie. A1 1805 la chie- 
sa ha ancora un ingresso e due immagini semicancellate e a destra e a sinistra del me- 
desimo, che trenta anni dopo sono andate completamente perdute. Oggi, amaramen- 
te, dobbiamo constatare che i giovani locali e non solo, ignorano completamente che 
al di fuori dell'attuale cattedrale, possa esistere una chiesa dedicata al Santo Patrono, 
e quel luogo (anche dalle epigrafi rinvenute), ritenuto <luogo santo dall'inizio> è di- 
ventato un ricettacolo di rifiuti di ogni genere. Questo luogo esige rispetto. Una cura 
più adeguata e degli studi più approfonditi dal punto di vista archeologico, sarebbero 
un dono alla fede dei cristiani della Chiesa di Calvi, antica dalle origini, ma non me- 
no che all'amore per l'arte delle nostre terre. 


Pasquale De Stefano 


NOTE: 

1) Verner Johannowsky, Relazione preliminare sugli scavi di Cales, in boll. d'Arte XLVI, 1961, pp. 258-268; 

2) Giuseppe Cerbone, Vita e Passione delli gloriosi martiri Santo Casto Vescovo di Calvi e Santo Sossio Vescovo 
di Sinuessa, Casa Editrice Francesco Morello, Napoli, 1865, pag. 156; 

3) Francesco Maria Pratilli, De Kalendario et necrologio monasterii S. Benedicti Cassinensium Capuae, in Ca- 
millo Pellegrino, Historia Principum Longobardorum, Napoli, 1954, Tomo V, pag. 69; 

4) Monoscritto Mons. Giuseppe Maria Capece Zurlo, Vescovo di Calvi, in Osservazioni del Barone A. Ricca sul- 
le risposte del Sig. Zona, Parte II, Dalla Stamperia De' Fratelli Reale, Strada Figurari, n. 16, Napoli, 1835; 

5) Manoscritto Giuseppe Maria Capece Zurlo, Vescovo di Calvi, in Osservazioni del Barone A. Ricca sulle rispo- 
ste del Sig. Zona, op. cit.; 

6) Calvi e il suo ambiente, a cura del Circolo Socio Culturale "Albert Schweitzer" di Calvi Risorta, dattiloscritto, 
1976, pag. 5; 

7) Giovanni Penna, Stato antico e moderno del Circondario di Pignataro e suo miglioramento, Dalla Tipografia 
della Intendenza, Caserta, 1833, pag. 205; 

8) Giano Vetusto, complesso artigianale di età romana, edito a cura della Soprintendenza archeologica della pro- 
vincia di Napoli e Caserta, 1992 (In comodato presso la biblioteca dei Comuni e Comunità Locali "Giuseppe Fa- 
raone" di Caiazzo, sita in via Umberto I, palazzo Mazziotti, II piano); 

9) Giuseppe Cenname, Storia di Camigliano (Le Origini), Edizioni Progresso, Santa Maria Capua Vetere, cap. X, 
pag. 37; 

10) Giovan Battista Pacichelli, Della Campania Felice o Terra di Lavoro, in Del Regno di Napoli in prospettiva, 
Parte II, Stamperia di Michele Luigi Mutio, Napoli, 1703, pag. 102; 

11) Mattia Zona, Il Santuario Caleno che contiene le memorie sacre della chiesa di Calvi Apostolica, Editore M. 
Morelli, Napoli, 1809. 
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Il borgo rurale 


Per migliorare le dinamiche ed i rapporti sociali occorre donare sorrisi 


Una mattina autunnale verso le ore undici, nei pressi di un vasto ter- 

reno da cui si snoda una stradina che conduce al centro storico del 

borgo rurale... 

La brina offre un colore completamente neutro alla selvatica vegeta- 

zione che circonda la strada, adiacente il castagneto invaso da centi- 

naia di foglie morte. 

I tiepidi raggi del sole, in virtù delle caduta delle foglie durante la sta- 

gione autunnale, riescono a filtrare tra i rami degli alberi, cercando di 
riscaldare la piccola vegetazione del sottobosco. Le foglie morte, a contatto con i bat- 
teri del suolo, subiscono sia una mutazione naturale del colore che la perdita di ela- 
sticità; successivamente si innesca la completa distruzione del vegetale. 
Una leggera foschia, cagionata dall’incontro di instabili correnti atmosferiche, avvol- 
ge sia il borgo rurale che la bellissima valle dell’altopiano, sulla quale sorge un im- 
menso castagneto, protetto dall’ Amministrazione di Valle. Tale fenomeno climatico si 
colloca nelle dinamiche naturali che subiscono 1 territori degli altopiani, durante il pe- 
riodo autunnale. 
Da queste manifestazioni, assolutamente naturali, si avverte un senso di impotenza, 
impossibile da controllare. 
Dai bellissimi edifici in roccia, adiacente il limitato portico che conduce al centro stori- 
co, trasuda un’impronta rurale, la quale rimanda senza dubbio ai gloriosi edifici in legno 
e porfido, costruiti nei secoli scorsi dalle comunità ladine stanziate tra le Dolomiti. 
Lasciata ad asciugare sullo stendino della terrazza del primo piano dell’edificio dalla mu- 
ratura in porfido, la biancheria assorbe inevitabilmente l’umidità che trascina la foschia. 
Proviamo ad accedere nell’appartamento per osservare le dinamiche sociali esercita- 
te dai proprietari. 
Dall’arredamento in legno di faggio, rinnovato in seguito a lavori di restauro, emer- 
ge la presenza di persone anziane. In effetti una sedia sdraio accoglie una donna sor- 
ridente sulla novantina, mentre utilizza la tecnica dei ferri per ricamare un indumen- 
to di lana. Sembra sola poiché sul tavolo è presente soltanto un bicchiere, accompa- 
gnato da una bottiglia d’acqua minerale. Il calore emerge dalla combustione di alcu- 
ni pezzi di legna che sfrigolano nella bocca del camino. Da tali sfumature e dettagli 
trasuda un’atmosfera di un’epoca completamente rimossa dalla società attuale. 
Ritorniamo sulla stradina, sulla quale si sporge la finestra della terrazza... 
Le punte dei tacchi in legno di faggio, che evidenziano l’elegante modello di calza- 
tura in camoscio utilizzato dalla giovane donna, diffondono un greve effetto acustico 
quando colpiscono i sanpietrini della stradina che conduce al piccolo centro storico. 
Tale dinamica e le impercettibili voci di una lontana conversazione interrompono il 
silenzio cupo che grava sul borgo di origine medievale. Alcune piantine di margheri- 
ta selvaticai, ai bordi di un basso muretto, provano a resistere agli agenti atmosferici 
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trascinati inevitabilmente dal periodo autunnale. Mentre un gatto domestico attraver- 
sa una stretta viuzza poco illuminata che conduce alla piccola chiesa, dall’adiacente 
bosco affiora il verso cupo di una civetta. L’invadente bagliore, proiettato dalla luna 
piena, cerca di illuminare la coscienza spenta di un uomo anziano, il quale avanza a 
capo chino lungo la stradina principale, a causa di attriti che minacciano quotidiana- 
mente le articolazioni consumate. Un’improvvisa corrente d’aria fresca muove 1 ca- 
pelli di un uomo che rientra a casa mentre avverte un leggero profumo di castagne ar- 
rostite sulla brace. Il vicolo, da cui si accede alla piazza, resta inesorabilmente al buio 
poiché l’impianto elettrico del lampione ha subito un cortocircuito. Eleganti sampie- 
trini in porfido, estratto dalle cave del limitrofo altopiano, modellano il suolo della 
minuscola piazza, a cui si accede unicamente a piedi poiché adibita a isola pedonale. 
Tutti gli eventi a carattere sociale e legati al territorio rurale vengono promossi attra- 
verso il tabellone delle affissioni. Un piccolo volantino illustra gli eventi collaterali 
della mostra di pittura che sarà allestita nell’edificio polivalente, finanziata dalla Re- 
gione. AI limitare della piazza sorge un bellissimo hotel dalla struttura in roccia, la cui 
imponente facciata è sigillata da affreschi di stampo rurale che riflettono, indubbia- 
mente, l’orientamento esercitato dalla comunità. 

E° da rammentare, inoltre, che le radici sociali ed il senso di appartenenza esercitati 
dalla comunità emergono attraverso semplici dettagli a carattere commerciale. Infatti 
la storica bottega di un anziano artigiano viene presentata elegantemente dalle bellis- 
sime incisioni floreali che sigillano l’insegna in legno di abete. Il novantenne Ludo- 
vico lavora ed incide il pino da quando, in età scolare, subì le prime influenze arti- 
giane da parte della propria famiglia, ancorata alle risorse ed alla natura del territorio. 
All’esterno dell’unico locale che offre “distrazione e colore” al piccolo borgo, la pre- 
senza di un paio di vetture tenta di sovvertire la desolazione che trascinano mesta- 
mente le noiose serate autunnali. 

Ascoltiamo alcuni commenti tecnici di due cuochi che la sera precedente hanno par- 
tecipato ad un banchetto nunziale, avvenuto in un agriturismo. 

Seguono le riflessioni di Roberto: 

“Le contaminazioni culinarie hanno allietato il mio palato e stuzzicato l’appetito. Il 
profumo invitante ed il gusto ricco di contrasti del primo piatto hanno rispecchiato fe- 
delmente le tradizioni rurali del territorio”. 

Le riflessioni di Lorenzo, invece, evidenziano delle perplessità: 

”Hanno creato tante aspettative sul menù che purtroppo sono state disattese. Il servi- 
zio al tavolo, tuttavia, è stato impeccabile”. 

Poco dopo, mentre i due uomini accedono al locale, due donne sviluppano una breve 
conversazione. 

Una donna si rivolge all’amica, utilizzando un tono piuttosto deciso: 

“Anna, ancora una volta mi deludi. Ti rimprovero perché per abitudine giungi troppo 
in fretta a conclusioni che si rivelano assolutamente avventate. Sul piano tecnico oc- 
corre prima assimilare i meccanismi che disciplinano l’operazione e successivamen- 
te calcolare il risultato esatto. 
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Ho utilizzato tali riferimenti matematici per spiegare più facilmente il concetto. In de- 
terminate occasioni occorre utilizzare un linguaggio che assurga in alto per librarsi in 
volo e penetrare nelle celle emotive dell’animo umano”. 

L’amica risponde adoperando un tono sommesso: 

“Lucia, gli atteggiamenti di cui parli vengono provocati da alcuni istinti che non 
riesco assolutamente a controllare. Dovrei essere più cauta nelle manifestazioni e nel- 
le esternazioni. Sono consapevole che dovrebbe prevalere sempre il lato diplomatico 
ma purtroppo ciò non accade poiché l’imprudenza aggredisce e danneggia i meccani- 
smi di valutazione. Vorrei lubrificare tali ingranaggi ma, purtroppo, non ho ancora as- 
similato la tecnica in grado di smussare le “angolazioni e le sfumature interne”. 
Altre voci provengono dall’interno del locale di Arturo che sorge al piano terra di un 
edificio restaurato interamente attraverso l’intervento di alcuni sponsor privati. Uno 
stile rustico con influenze rurali cerca di conquistare immediatamente il gusto dei 
clienti. Acquerelli ed oli su tela abbelliscono le pareti del locale, il quale viene sigil- 
lato sia con l’esposizione di una bicicletta da donna del ‘35 che da uno stupendo par- 
quet in legno di quercia. 

Dietro il bancone lavora Gloria, cinquantenne, divorziata tende a manifestare la pro- 
pria femminilità attraverso un look ricercato ed innovativo. Alla luce del passato co- 
stellato di errori e di vicende giudiziarie, la donna cerca sia di ritrovare l’equilibrio 
sociale perso da tempo che di riacquistare la fiducia. 

Una sera verso le ore ventuno, accede al locale un uomo dal fisico statuario che atti- 
ra immediatamente l’attenzione della donna. Si chiama Leonardo, ha quarant’anni e 
lavora come rappresentante per una azienda pubblicitaria. Attualmente single, l’uomo 
ha vissuto una relazione importante durata diversi anni, terminata a causa di un pro- 
prio tradimento, dal quale maturò sensi di colpa ma che ha superato da tempo. 
Completamente avulso dal clima disteso che esercita il locale, il cliente si dirige al ta- 
volino in fondo al locale, utilizzando un passo tranquillo. Non offre attenzione nè al- 
la donna nè agli altri clienti del locale. Una “resistenza psicologica” emerge dalla con- 
dotta che tende ad esercitare l’uomo, il quale sfoggia un look sobrio, accompagnato 
da un’espressione priva di sfumature. 

Avverrà un approccio tra l’uomo e la donna? 

L’ingranaggio che regola le celle emotive di Gloria subirà l’atteggiamento distaccato 
di Leonardo? 

La donna utilizza un panno umido sia per assorbire alcune gocce di vino versate in 
precedenza sul bancone in modo casuale che per attirare le attenzioni di Leonardo, 
impegnato a leggere un quotidiano. Il movimento circolare e sensuale esercitato dal 
braccio della donna sul bancone non sfugge tuttavia agli occhi vigili dell’uomo, il 
quale utilizza anche il telefono per mascherare l’interesse. Lo sguardo dell’uomo re- 
sta chino, sebbene i propri meccanismi di riflessione entrino velocemente in azione 
perché accecati dall’insolito “orientamento” perpetrato dalla donna. È evidente che 
l’azione esercitata da Gloria derivi da un interesse lampante che non sfugge nemme- 
no all’attenzione delle due signore impegnate a chiacchierare in fondo alla sala. Leo- 
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nardo alza la testa e decide di accettare “il gioco” sensuale proposto dalla donna. Ini- 
zia così un gioco di sguardi tra l’uomo e la donna assolutamente intrigante, accom- 
pagnato da una soffusa musica di sottofondo. Una percezione di piacere incombe sul- 
le celle emotive di Leonardo, il quale cerca di evitare atteggiamenti troppo marcati ed 
ingenui. La donna prova di sedurre l’uomo, persistendo nelle proprie dinamiche, a cui 
associa i classici ed incisivi movimenti facciali. Improvvisamente le ciglia del taglio 
degli occhi di Gloria si sfiorano mentre la respirazione di Leonardo diventa più af- 
fannosa. Successivamente i polpastrelli della mano dell’uomo tendono a sfiorare la 
punta del proprio naso mentre accede al locale un cliente giovane. Pochi secondi do- 
po la donna arresta “l’azione incriminata” per una ragione che sfugge all’uomo. Men- 
tre il flusso del sangue di Leonardo aumenta di velocità, alcuni interrogativi e rifles- 
sioni irrompono nelle proprie celle di razionalità: 

“Cosa succederà adesso? Tutto ciò continuerà? È un gioco intrigante, a cui non riesco 
assolutamente a sottrarmi”. 

Gloria si volta verso la credenza soffocata sia da calici di cristallo che da altri bic- 
chieri di piccolo taglio. Attraverso un movimento delicato la donna versa del vino in 
un bellissimo calice che reca il logo di una famosa marca. Successivamente la donna 
inizia a sorseggiare il vino in modo lento e sensuale che provoca un sussulto nei mec- 
canismi di ricezione di Leonardo. 

Le ultime resistenze vacillano! 

Il ghiaccio tende a sgretolarsi! 

L’avvicinamento può finalmente innescarsi? 

Crolla in un fragore assordante la prudenza adoperata dall’uomo, mentre le signore 
fingono di ignorare il gioco sensuale di sguardi e sfumature che hanno intavolato 
l’uomo e la donna. 

Leonardo si alza dalla sedia, seguito dallo sguardo attento di Gloria. Una sicurezza 
accompagna i passi dell’uomo mentre si avvicina al bancone. Leonardo propende per 
un approccio non eccessivamente sfacciato per evitare errori che potrebbero vanifi- 
care “l’opera di persuasione” esercitata dalla donna. 

Seguono altre riflessioni di Leonardo: 

”Metterò a nudo la mia anima di uomo, cercando sia di distinguermi che di coinvol- 
gere le emozioni più profonde”. 

I passi dell’uomo si arrestano improvvisamente davanti al bancone del locale quando 
incrocia lo sguardo penetrante della donna. 

Cosa sarà successo? 

Attraverso un flusso canalizzato di energia sensuale, la donna ha conquistato ed im- 
prigionato le celle emotive, contenute nell’anima di Leonardo, il quale tuttavia può fi- 
nalmente attingere dalla “sorgente” che ha raggiunto. Gloria continua imperterrita 
nella sua azione di persuasione.... 

I secondi scorrono lentamente.... 

Sembra di assistere ad una “guerra di trincea”, in cui le parti in conflitto alternano at- 
tacco e difesa, restando comunque rintanate nei fossati. 
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Le donne sorseggiano gli aperitivi mentre attendono con curiosità l'evoluzione degli 
eventi. I due anziani continuano a chiacchierare di politica. Alcune gocce di sudore 
trasudano dalla fronte e scivolano verso le labbra dell’uomo. 
Le riflessioni di Leonardo legate alla circostanza: 
“Non voglio caricare di pressioni nà il corpo nè i miei istinti maschili. Il fuoco arde 
sotto la cenere, in attesa di scaricare tutto il suo potenziale”. 
Gloria finalmente chiede all’uomo, adoperando un tono carico di sensualità: 
”Vuole del vino?”. 
Leonardo risponde, usando un tono soffuso ed elegante: 
“SI, vorrei gustare del buon vino!”. 
Nè le due donne nè gli anziani hanno percepito la breve conversazione intavolata da 
Gloria e Leonardo. 
Con la domanda Gloria evita l’approccio diretto mentre con la semplice risposta Leo- 
nardo accetta in modo indiretto “le avance” proposte dalla donna. 
Adesso lo sguardo di Leonardo si focalizza sul movimento esercitato dalle labbra di 
Gloria, la quale versa altro vino nel calice già utilizzato in precedenza. L’uomo avvi- 
cina la mano destra al calice che sorregge la donna mentre aumenta il ritmo del bat- 
tito cardiaco del cuore. 
“Cosa cerchi?” 
È la successiva domanda della donna a Leonardo, il quale risponde: 
“In passato ho vagato nel buio più fitto della notte, alla ricerca di un'emozione in gra- 
do di illuminare e placare la sete di vergogna, di cui soffriva la mia anima. Il cuore 
subì l’attacco della solitudine che inevitabilmente depredò l’entusiasmo che esercita- 
va il carattere di uomo. Finanche le gemme splendenti che irradiano la notte preferi- 
rono restare nell’oscurità. Un silenzio carico di tristezza avvolse il mio cammino, ge- 
nerando turbamenti e sensi di colpa che annebbiarono i meccanismi regolatori dei 
miei istinti”. 
La donna resta in silenzio, mentre ostenta sicurezza. 
Pochi secondi dopo, un’espressione sorridente del viso curato dell’uomo cerca di 
stemperare le riflessioni profonde e drammatiche che hanno ascoltato gli altri clienti 
del locale. 
Le mani di Gloria e Leonardo finalmente si intrecciano... 
Improvvisamente la campana della torre, eretta nel corso del quindicesimo secolo, da 
blocchi di porfido estratti dalle montagne, annuncia la mezzanotte, attraverso il soli- 
to ritmico suono che si disperde tra le valli limitrofe. 

Rodolfo Russo, marzo 2019 
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Il calesse 


Chi mi legge capirà subito che sto parlando di un caso di vecchia data avvenuto po- 
co meno di ottanta anni or sono ed è la stessa parola "CALESSE" a farne testo men- 
tre il comportamento degli autori stessi mi induce a parlarne un po' senza freno. Eb- 
bene perché ciascuno di voi che leggete recepisca la narrazione vi devo spiegare nel 
dettaglio ogni minimo particolare per acquisirne cognizione precisa. Quando ero ra- 
gazzo (oggi mi avvicino lentamente ai 90 anni e, nonostante vicissitudini e tribola- 
zioni, riesco ancora arditamente a colpire il bersaglio) non avevamo la possibilità e 
gli agi che quasi tutti oggi vantano e si muovono agevolmente su strade pulite, asfal- 
tate con propri mezzi mentre allora taluni possedevano la bicicletta ed altri andavano 
a piedi. L'autovettura era sconosciuta quasi da tutti e quando una famiglia doveva spo- 
starsi usava il calesse con giumenta o ca- 
vallo trainante. Si circolava a disagio su 
strade quasi impercorribili, magari nascoste 
tra due siepi alberate! e il circolare stesso 
dei mezzi tutti di trasporto formava delle 
rotaie profonde che diventavano scorrimen- 
to di acque piovane. Gli stessi contadini che 
si recavano a zappare le loro terre ne face- 
vano uso giornaliero e quindi è comprensi- 
bile quanto fosse disagevole circolare in 
quei tempi. Parlo dei casi più scabrosi men- 
tre altrove, sia pure su strade polverose e bucherellate si viaggiava come meglio non 
si poteva. Anche chi si recava presso parenti ed amici per festeggiare qualche avve- 
nimento meritevole di partecipazione allargata era obbligato a circolare sulla strada 
di tutti per raggiungere abitazioni disseminate fuori dai paesi. Succede appunto che i 
signori marito Leonardo e moglie Carmela dovevano andare a festeggiare la nascita 
d'un bambino in casa di parenti dimoranti in campagna abbastanza lontana. Non han- 
no bicicletta e si rivolgono all'amico Antonio. Partono insieme col suo calesse trai- 
nato da giumenta. Giova ricordare che il calesse del signor Antonio si reggeva su un 
asse di ferro lungo da due ai tre metri, due ruote bloccate ai venti centimetri circa dal- 
le estremità da due dischetti di ferro liscio e le stesse estremità forate e bloccate da un 
ferro a testa, forato in basso e bloccato da una molla a due punte largheggianti. Fini- 
ta la festa, prima che cali la sera i viaggiatori ripartono per il ritorno a casa ripetendo 
il percorso a ritroso e sfortuna vuole che una ruota, saltato il ferro di bloccaggio, si 
stacca dall'asse e l'asse stesso rimane conficcato in terra. Antonio ferma subito la ca- 
valla docile al comando. La signora Carmela è disperata e piange. I due uomini si fan- 
no coraggio e studiano il da farsi. Antonio aveva la scorta del materiale occorrente per 
la funzione, ma sfortuna nella sfortuna l'asse era finito nella melma e Antonio non 
aveva neanche uno straccio e mancava l'acqua o liquido per detergere l'asse. E allora 
i due uomini si consultano e decidono di pulire l'asse, come? Con pisciate! Leonardo 
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ne hai tu? Io ne ho pochina. Si, va bene, facciamo tutta la pipì che abbiamo e alla fi- 
ne la pipì è pochina. Intanto Carmela s'era allontanata e osservava timorosa da lungi 
perché veniva il buio di lì a poco e il lavoro non era finito. Piscia tu e piscio anch'io, 
ma l'asse non era pulito del tutto. Allora Antonio chiama Carmela e le chiede: hai an- 
che tu un po' di pisciata? A cosa serve? Dobbiamo pulire l'asse. Ebbene sì, allontana- 
tevi un po'. Carmela ne aveva mentre i compagni di viaggio se n'erano liberati in cam- 
pagna e pertanto si riuscì a pulire l'asse almeno per quanto era necessario. Brava Car- 
mela, la sua urina fece il miracolo. Pulito l'asse, rimesso a posto la ruota e saggia- 
mente sbloccata si riparte e l'avventura finisce in gloria. Non solo di pane vive l'uo- 
mo, anche le pisciate fanno miracoli! 


Giuseppe Merola - Aprile 2019 


NOTA: 
1) Giorno festivo, strada in profondità Immersa tra alberi e rovi. 
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A mia madre 


Mamma tu sei tutto per me. Non mi abbandoni mai, mi ascolti, mi perdoni e mi con- 
sigli. Finché sei viva ti preoccupi sempre di difendermi dagli eventi avversi della vi- 
ta e per me chiedi al cielo e a Dio il dono della felicità e della serenità. Mamma le tue 
mani da mattina a sera sono sempre intente a lavorare e non stanno mai ferme. Smet- 
ti di lavorare, siediti alla finestra e guarda il mondo. Mi piace stare solo con te e sen- 
tirti parlare. Mamma raccontami dei tuoi ricordi del passato, parlami delle cose e di 
tutto ciò che facevi quando eri piccola. Allora la vita era così come è ora? E tu eri con- 
tenta? Ricordi quando insieme facevamo sogni sul mio futuro e su cosa avrei fatto da 
grande? Facevamo tanti progetti e programmi e sognavamo tante belle cose. Alla fi- 
ne concludevi sempre dicendo. "Sarà quello che Dio vorrà". Ti ricordi quanto ti pia- 
cevano i gerani che erano sul balcone? Con amore li innaffiavi e li pulivi dalle foglie 
ingiallite? Ricordi il bel vaso di ceramica che era nel mezzo della tavola della came- 
ra da pranzo? Ricordi quando nell'imbrunire e nelle sere d'estate Anna, la nostra vici- 
na di casa, la figlia di "Zi Salvatore", cantava tante belle canzoni con quella sua dol- 
ce voce e che ci deliziava molto? E noi eravamo tanto contenti di ascoltarla? Ricor- 
di quando uscivo di sera mi raccomandavi sempre di non ritornare tardi e tu rimane- 
vi sempre sveglia nel letto ad aspettarmi finché non rientravo? Mamma ripetimi an- 
cora le canzoncine che mi cantavi quando ero piccolo per farmi addormentare. Ripe- 
timi ancora la novella che diceva che per una penna di un uccello grifone mio fratel- 
lo è stato un traditore. Mamma ricordi quando tu eri sul letto di molte e io, seduto ac- 
canto a te, stringevo la tua mano fredda nelle mie mani perché volevo riscaldarla? 
Mamma, quando io morirò verrò da te e tu mi presenterai a Dio come tuo figlio ed 
Egli mi farà stare sempre con te. 


Stefano Izzo 
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Il metodo d'insegnamento 


Lo Stato Italiano non ha mai imposto all'insegnante nessun metodo da adottare nel- 
l'insegnamento, ma lo ha sempre lasciato libero di agire come meglio credesse. E' ve- 
ro, però, che ci sono stati due diversi metodi d'insegnamento nei vari periodi storici 
passati a seconda delle varie concezioni filosofiche, pedagogiche e politiche domi- 
nanti nel tempo di chi governava. Il primo metodo d'insegnamento adottato nel nostro 
Paese è stato nel periodo in cui il centro dell'educazione era il maestro. Egli insegna- 
va con autorità all'alunno, lo teneva soggetto a sé e se non studiava lo puniva in vari 
modi. Lo picchiava con le mani e con la bacchetta. Gli metteva il granone sotto le gi- 
nocchia, lo mandava fuori dall'aula, lo metteva dietro la lavagna, gli dava bacchetta- 
te sul dorso delle mani. Qualche maestro addirittura metteva addosso all'alunno che 
non studiava un cartellone con la scritta "asino" e lo mandava in giro per il paese per 
farlo deridere dalla gente che lo vedeva. Lo maltrattava anche con le parole se non 
studiava e non imparava. Quindi il metodo adottato dal maestro nell'insegnamento era 
autoritario. Il secondo metodo d'insegnamento è stato nel periodo in cui il centro del- 
l'educazione era l'alunno (puerocentrismo) e non più il maestro. Tutto ciò che si face- 
va ruotava intorno all'alunno e si faceva tutto per il suo bene per fargli imparare quan- 
to doveva. Il maestro non picchiava l'alunno ma usava sempre buone maniere e be- 
nevolenza per farlo apprendere. Egli agiva con gli alunni con amore e con cuore co- 
me il padre e la madre agiscono con i loro figli. Questo metodo o sistema di fare scuo- 
la vige ancora oggi. A tale proposito voglio richiamare alla mente alcuni dei più gran- 
di pedagogisti dell'amore: Lambruschini, Pestalozzi, La Montessori, Comenio, Maria 
Boschetti Alberti e tanti altri. Dal libro "Cuore" di De Amicis rilevo come deve esse- 
re la figura e il metodo d'insegnamento del buon maestro ancora oggi sempre valido. 
La dolcezza e le carezze usate nella metodologia didattica di questo periodo sono più 
efficaci dei rimproveri e delle punizioni usate tempo addietro e vietate dallo Stato Ita- 
liano nella scuola già da molto tempo. De Amicis parla di un monellaccio che aveva 
commesso una biricconata e che era rimasto con il capo abbassato davanti al maestro 
in attesa del castigo. Il maestro invece di castigarlo pose una mano sul capo dell'a- 
lunno e gli disse: "Non farlo più". Poi rivolto alla classe replicò: "Io vi voglio bene. 
Non voglio punire nessuno". Il birichino, finita la lezione, gli si accostò e con voce 
tremante lo pregò dicendo: "Signor maestro mi perdoni". Il maestro lo baciò sulla 
fronte e gli rispose: "Va figlio mio". La lezione di De Amicis conserva ancora oggi 
tutta la sua efficacia e validità rispetto ai metodi duri e sbrigativi del tempo passato in 
cui si usava castigare l'alunno che non studiava. Concludendo chi insegna deve usare 
un metodo dolce e amorevole con gli alunni e deve trattarli come se fossero tutti figli 
suoi. Quindi bisogna insegnare con amore, con passione e generosità e bisogna colti- 
vare il cervello e il cuore di tutti gli allievi. 

Stefano Izzo 
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Poesie 
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Giuseppe Merola - Olgiate Molgora (LC) 


Continua la creazione poetica di Giuseppe Merola, che all’ombra 
del contrafforte delle Grigne, “incantato davanti allo spettacolo 
della natura”, ci regala ancora emozioni intense e tangibili perce- 
zioni; e come figlie di Zeus e Mnemosine del tempo presente, Ste- 
fania Cattaneo e Velia Delle Fave, ispirano il Nostro alla virtù 
creativa e lo spingono a quella poiesis di anamnesi ellenica che gli 
permette di plasmare lemmi e voci attraverso componimenti e 
versi rilevanti. La sua lirica narra di amistà trasparente, di com- 
partecipazione propria dell’uomo, di quella sfera affettiva espressione di stati d’ani- 
mo fidenti e di impeti e inquietudini dello spirito. La sua arte poetica viene definita 
da Francesco Falco ironica ed incline alla meditazione’: la sua téchne è diretta e pri- 
va di retorica, il suo pensiero è sobrio e contenuto; l’audience avverte distintamente 
la dicotomia saussuriana, la “faccia esterna” e la “faccia interna” del segno, signifi- 
cante e significato, il velato e l’apodittico. Concludono il paragrafo le sue esperienze 
di “commutazione” delle poesie del teatino Pasquale Mesolella, lo scrittore de La co- 
stellazione dell’impossibile, dato alle stampe nel 2015 per i tipi della Pentalinea di 
Prato. 


Francesco Fraioli 


NOTE: 

1) Falco F., Giuseppe Merola - Olgiate Molgora (LC), in Falco F. ET AL., Chi è? Tramandiamo ai posteri coloro 
che meritano essere ricordati, Vitulazio (CE), Grafica Sammaritana, vol. 7, dicembre 2017, p.155. 

2) Ibidem. 


Gli angeli che sono in noi 
Alla amiche Stefania e Velia 


Un gruppo d’angeli invero speciali 
agisce in noi su sensibilità 
mediante invio di messaggi umorali, 
segnali di nostra interiorità 


nell’indicare alla nostra coscienza 
relazioni di coppia,d’interessi, 
di lavoro, di amicizie, d’essenza, 
d’onestà nel rapporto con noi stessi. 


Angelo significa messaggero 
onde novità in arrivo sicura, 
magari d’accadimento foriero 
d’una novella di buona fattura. 
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Si segnalano: angeli sensoriali 
ove é crisi, tormento o smarrimento; 
somatici: in sintomi funzionali; 
sentimentali: per rabbia e sgomento; 


narratori: per ombrosità, sogni 
e infin comportamentali : per sbagli. 
Comprendere i loro messaggi in ogni 
modo, pur portatori di abbagli, 


vuolsi addolcirli e non boicottarli 
perché curarli é curare noi stessi 
pur senza illuderci di bloccarli 
ne incanaliamo i flussi tanti e spessi. 


Tutti dipendenti disciplinati 
d’autorità di massima potenza 
attuano ordini sempre illuminati 
e sempre con estrema coerenza, 


felici se la novella é clemente 
dispiaciuti per il messaggio ostile. 
Conserviamoci sempre brava gente 
di sostanza intimamente gentile. 


Verrà il giorno della fine d’ognuno, 
di debiti e crediti non riscossi, 
amori, affetti e liti di ciascuno: 


prenderemo un sei' e saremo promossi! 


Giuseppe Merola - Novembre 2018 


NOTA: 
1 - Il sei scolastico 
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All'amica Velia 
Per il tuo onomastico 


Immancabile il pensier dei tuoi amici 
lieti per santo nome in evenienza. 
Diati il Cielo cento e più anni felici 
per vita vissuta in santa pazienza, 


assorbita dall'incanto per Dio, 
dal verbo della sua immensa bellezza. 
Ei ti guarda e osserva il tuo agire pio, 
fatto di raffinata tenerezza. 


Animata da felice alleanza 
nell'opera del civile progresso, 
hai dato ali alla gioiosa speranza 
che il cammin del poeta abbia successo! 


Tu pur pensaci così: in tue battaglie 
quotidiane guarda nostra magione, 
saprai che non pensiamo alle avvisaglie 
di morte. No, pensiamo ad opre buone! 


Siamo con te, fedeli ai patri lari, 
animati da pura coerenza. 
Ci conforta l'amor dei nostri cari, 
lungi da sogni d'eterna insolvenza. 


Tu conservati e cerca di star bene, 
cerca sempre di non mollar la presa, 
confida pure in chi stimi dabbène 
e ti toglie l'angoscia che ti pesa! 


Stefania Cattaneo- Giuseppe Merola 
12 febbraio 2019 
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Riappare la primavera 
All'amico Franco Falco 


Profumi e colori insieme al ronzio 
d'insetti fan festa al sole che viene 
desiato a scaldar la terra e il buon Dio 
creatore vigile ci sostiene. 


E pur la pioggia che cade leggera, 
benvenuta e pronta a far germogliare 
il seminato orto, si offre messaggera 

di fiori e frutti in dono salutare. 


Tra nubi nel rincorrersi veloci 
un nuovo ciclo s'apre indaffarato: 
semine, trapianti e innesti a più voci 
il contadin si mostra illuminato. 


Illuminato e pur saggio ei reprime 
le malattie, forte di sua esperienza, 
alleva piantagioni con concime 
e acqua se non vi é beneficenza. 


Là dove, indisturbate le semine 
dalle inclemenze di brutta stagione, 
rigogliosi sono 1 frutti alla fine 
a gonfiar ripostigli del padrone. 


Orgoglioso per la molta sua messe 
in parte ei ne tien per seguente annata 
che, fatte salve tutte le premesse, 
potrà sfamar la sua e altra nidiata. 


E per amanti vi sono i travasi 
delle piante "di casa" qua e là, sfarzo 


di balconi ricchi di lustri vasi, 
dono di possente luna di marzo. 


Stefania Cattaneo - Giuseppe Merola - Marzo 2019 
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Approccio al lavoro 


Un dì partii da terra di Caserta, 
passaporto per lombarda Brianza, 

smarrito certamente abbastanza, 
mestier certo, destinazione incerta. 


Ti sta bene località ad offerta 
o ne vuoi qualcuna per importanza? 
Hai parenti od amici qui di stanza 
per alloggio ed accoglienza solerta? 


Si a Como delle poste in direzione! 
No, a mia volta: qui sono sconosciuto, 
ma mi farò notar per buon cristiano! 


Replica: Osnago, ne sei compiaciuto? 
Ed io: lì pur si parla l'italiano, 
non v'é bisogno che vada a lezione! 


Giuseppe Merola - Giugno 2018 


Elogio 
All'amica Velia 


Sempre io di te ho buona reminiscenza, 
amante come sei di poesia, 
produttrice di nostra conoscenza, 
ricca di notevole simpatia. 


Se poi avvien che in familiar convivenza 
qualche caso ne turbi l'armonia 
tormentato io son per tua sofferenza 
e tu non meno lo sei per la mia. 


Grazie, amica Velia, per tua onestà. 


La gratifica amica ognor m'onora 
e m'offre agognata serenità. 
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Quando bontà spira bene e ristora 
lo spirto io vo a cercare in libertà 
il bel verso sempre amico finora 


Giuseppe Merola - Agosto 2018 


Nuovo giorno 


Nuovo giorno tranquillo e trasparente 
stanotte hai voluto farmi soffrire 
tra lampi, tuoni, intrighi ad atterrire 
e ora, angelo bello, sei sorridente! 


Eh, no! Caro amico io son francamente 
comandato e obbligato ad eseguire! 
Per saper del vero lo puoi capire 
quando tutto è avvenuto e già evidente. 


Quaggiù c'é gente scellerata e infame: 
Caino omicida sempre d'umor nero, 
l'uomo sfregia per crudele ripicca 


donna inerme o ne recide lo stame. 
La vita d'ognun non vale una cicca; 
sei qua oggi e oggi stesso vai al cimitero! 


Giuseppe Merola - Luglio 2018 


Conversazione 
All'amica Velia 


Lungi mi sei, ma vicina ti sento. 
Stamattina mi hai chiamato e semplice 
semplice ho pensato a molestatrice 
voce sempre sul solito argomento: 
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comprate da noi a vostro piacimento! 
No, eri tu, sagace conversatrice 
e ad un tempo abile interlocutrice, 
atta a fugar clima di sgradimento, 


voce simpatica per provenienza. 
O Velia, la tua chiamata é, si, amica, 
signora sicura senza fronzoli, 


amante di discorsi piacevoli, 
abile a catturar con arte aprica 
mio pensiero estroso per conoscenza. 


Giuseppe Merola 5.11.2018 


Al cimitero 
Considerazioni 


Sei in libertà, diretto al cimitero: 
la lagrima per Defunti svanisce 

e anche il fiore sulla tomba appassisce 
né serve ad illuminare il sentiero 


la lampada votiva o il fioco cero 
che fa luce a se stesso e s'esaurisce 
in fin di combustibile e languisce. 
Prega dunque se vuoi afferrar mistero. 


Bella preghiera arriva all'Altissimo, 
al Suo pietoso cuore. E lui che dona 
ai cari Defunti il riposo eterno, 
fa brillar la luce al vigor massimo, 
é sempre Lui che conforta e perdona 


e sempre chiuso é l'accesso all'inferno. 


Stefania Cattaneo - Giuseppe Merola Dicembre 2018 
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Articolo giornalistico di Mons. Davide Milani 
Verseggiato da Giuseppe Merola 


Quelle tre mele d'oro 
C'era un tempo in un paese lontano 
ove un padre tra le tante famiglie, 
causa povertà toccata con mano, 
non poteva dotar le sue tre figlie, 


pronte per matrimonio, mentre ambiva 
allestire una dote sufficiente 
qual da tradizione si conveniva 
e nom non sortiva al vincolo aderente. 


Disperato giunse alla decisione 
oscena di farle prostituire. 
Ma Nicolò, qual Santo d'elezione, 
fatto edotto, decise di lenire 


l'esistenza di quel povero cristo 
che disprezzava qualsiasi cautela. 
E di notte, di nascosto,non visto, 
trovar gli fece una grande aurea mela. 


L'uom sorpreso e gioioso la vendette 
e riuscì a sposar la prima figlia 
lodando Dio con le sue truppe elette 
per il dono calzante a meraviglia. 


Ma poco ci volle per tornar triste, 
per le altre due figlie non può gioire, 
per loro necessità ancora esiste: 
doversi giocoforza prostituire! 


E Nicolò per evitar sciagura 
malcapitante ed inver nauseabonda, 
di nascosto ancor nella notte oscura 

gli donò una mela d'oro seconda. 


Ed ei pien di giubilo straripante 
poté pur la seconda maritare 
e ognor lodando Dio lungimirante 
terzo dono attese dal ciel calare. 
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Ma questa volta disse: so che Dio 
mi aiuterà ancor, voglio scoprir chi è 
questo benefattore che lui manda, io 
voglio dir "grazie" per sua buona fè 


e poi sdebitarmi quando potrò. 
Infatti ogni notte da quel momento 
sempre a guardia della casa sostò 
guardingo assai in attesa dell'evento 


Nicolò arrivò, lo vide in vedetta 
e ad evitar di farsi manifesto 
salì al tetto, dal camin scese in fretta 
e lasciò il terzo pomo lesto lesto. 


Così pur si sposò la terza figlia 
e quel padre passò gli altri suoi giorni 
a lodar Dio che da svariate miglia 
gli offre messagger tre volte vai e torni. 


C'era una volta un padre sciagurato, 
or tocca a noi. Speriamo in Nicolò, 
il Santo intervenga per tutti e grato 
ci eviti ansie che quel padre provò. 


E ci dia la prima mela chiamata 
"liberazione" a tenerci in distanza 
da ricchezza ad ogni costo cercata 

e voluta come miglior sostanza, 


voglia di cose e beni materiali 

messi davanti a farci ingolosire 
a scapito d'affetti sostanziali 
e persone care da preferire. 


Dall'avidità ci esenti il Signore 

e ci conceda sempre per la vita 
giusto il necessario e giusto il tenore 
né ci abbandoni su strada smarrita. 


Ci faccia San Nicolò un bis del pomo 
chiamato "compassione" ad evitare 
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di giudicarci migliori d'ogni uomo 
e al tapin negar spinta salutare. 


Ci liberi il Signor dalla superbia, 

ci faccia dono della compassione 
per chi a noi dintorno soffre, s'arrabbia 

e s'aspetta soccorso d'occasione. 


Infine il grande San Nicolò nostro, 
non visto, ci doni la terza mela 
chiamata "intercessione" a scansar mostro 
d'indifferenza e bruttezza in sequela: 


quel male che ci toglie di gioire 
dell'esistenza, del bene altrui, 
che non ci smuove neppur nel soffrire, 
né ci si chiede chi sono e chi fui. 


Quell'indifferenza che evidenziamo 
per difenderci da tutti e da Dio 

e bastanti a noi stessi ci atteggiamo: 

nessuno è al di sopra del saper mio! 


L'amor di Dio e di chi ci sta intorno 
ci regalino il senso dell'onore: 
un quadretto di bei fioretti adorno 
cancellando la via del disonore. 


Guardate ben vostra vita e mercede, 
troverete queste tre mele d'oro 
che il nostro grande Santo vi concede 
se bene oprate nel vostro lavoro. 


Giuseppe Merola (commutatore) 

Dicembre 2018 

Si unisce in firma Velia Delle Fave 

mossa in sentimento da «Liberazione, compassione, intercessione» 
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Feste Natalizie 
Alla gent.ma signora Carla 


O Carla amica, pria ch'esser poeta 
10 mi son messo in cerca d'un mestiere; 
cerco e ricerco infin giungo alla meta. 
Quindi lavorator ligio al dovere 


d'impiegato, avanzando nel pianeta 

postale sempre con sommo piacere. 
Sposo, figli, casa, si fa completa 
la lista d'impegni da sostenere. 


Bando al passato, or son poeta amico. 
Oggi si respira un clima di festa. 
Voglio augurare a te e a tuo Roberto 


eloquente un avvenir benefico, 
forier di serenità manifesta. 
Questo l'augurio fatto di conserto. 


Stefania Cattaneo - Giuseppe Merola 25.12.2018 


Natale 2018 


All'amica Stefania - Auguri e poi... auguri! 


Questo di distratto prende commiato 
al tramonto nella nebbia mentale. 
Stavo verseggiando in rima abituale 
che non poco tuo tempo mi hai donato 


e giammai non mi sarò sdebitato. 
Al nuovo di riprenderò d'uguale 
zelo onde augurare ottimo Natale 
a te, al tuo Tre e quei che con te è accasato. 


Passa Natale, vien Santo Stefano 


nel segno tuo e di lui, signor marito. 
Vi benedice, la festa finisce 
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e tra cinque di un altro anno se n'é ito: 
ottimo, buon, non buono, disumano? 
Quesito che al dunque chiaro sortisce! 


Giuseppe Merola 17.12.2018 


Sipario 
Alle amiche Stefania e Velia 


Lontano un dì io più non intonerò 
canto di gloria o tormento d'amore. 
Cuore e sentimento, fonti d'onore 
e animo soffocati, me ne andrò. 


Di botto si spegnerà il gran falò 
per l'ultima recita del tenore, 
l'ultima apparizione del signore 
che a sua ugola buona voce ordinò. 


Sipario estremo, spettatori tutti, 
pianto e amore in ritornello di vita, 
sotto l'usbergo potente di Dio. 


Bene o non bene, in discesa o salita, 
raccogliemmo buoni o cattivi frutti, 
ma ciascun sempre in veste d'uomo pio! 


Giuseppe Merola settembre 2018 


L'estrema rinuncia 
Alle amiche Stefania e Velia 


Ipotizzato nell'età matura 
il nostro sonno eterno in cimitero 
io sarò della chiamata primiero 
e quindi Stefania, amica figura 


di compagni, una presenza sicura 
tra suoi congiunti sparsi nell'intero 
avello e tu, amica lungi davvero, 
or qua or là ci dici meta futura? 
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E tu, amor di melodia, mio usignolo 
non sei ancora all'ultima tua prodezza; 
canta ancora, t'annuncerò la fine. 


Incoronerai del canto tuo solo 
la mia stupefacente giovinezza, 
propugnatrice delle alte dottrine. 


Giuseppe Merola novembre 2018 


La Sacra Famiglia 


D'antica usanza in loro abitazioni 
i genitori nostri e i nonni sul letto 
coniugale avevano illustrazioni 
di stampe raffiguranti un quadretto 


di Sacra Famiglia ad illuminare 
nell'universo dei nostri antenati 
il seme di condotta familiare 
per cristiani principi comandati. 


Questa antica e sana consuetudine, 
apprezzabile tra le cose belle, 
già rara, se ne va verso la fine, 
soffogata da attrattive novelle. 


Nelle camere da letto in verità 
od anche nel locale più importante 
delle case trova ospitalità 
un Crocifisso oggi pur ingombrante 


dove al solito lo spazio è ristretto 
e occorre far posto al televisore, 


computer, telefonini e ... qui smetto! 
Ciascuno è di se stesso relatore! 


Giuseppe Merola Agosto 2018 
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Redeo 
All'amica Stefania 


O alberi amici, verdeggianti fronde 
offrono il nido a canterini uccelli 
che, ahimè, non lo son per gaiezza! Quelli 
vivono guardinghi e paurosi onde 


dei fringuellini hanno pene profonde. 

La mamma è li che ne cura i tranelli, 
il passero é in cerca di granelli 

per bestioline onde non moribonde. 


Di esse furfante non fui e non sono io. 
Giù dal nido trovai bestiola arcigna, 
data in salvezza a dottor salvatore. 


E tu, dolce fior di campo in oblio, 
tra cespi infiniti di erba gramigna 
guardi e di me ti fai mallevadore! 


Giuseppe Merola - Settembre 2018 


Per te 
A te Stefania 


Per te vorrei trovare una miniera 
di belle e confortevoli parole 
per tingere d'azzurro lusinghiera 
esposizione di speme e di sole. 


Nel pianeta dei ricordi una schiera 
di vicende d'impronte benevole 
tutt'intorno fa sempre primavera 
e pace per l'evento spiacevole! 


E là dove il cuore è acceso di luce 


m'invade amor di poesia per te, 
per te e la bella amicizia gestita 
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senza un'ombra che al dissidio conduce. 
Vogliamo esser senza macchia allorché 
il Padre Eterno chiude la partita! 


Giuseppe Merola Settembre 2018 


Il romanzo 
"Dolcissima abitudine" di Alberto Schiavone 


Leggendo un giornale fo una scoperta: 
romanzo di poesia sussurrata, 
opera d'un enorme spessore, offerta 
da vicenda, a dir poco, tormentata. 


Così in presentazione del volume 
dice l'esperto Gian Paolo Serino, 
letterato d'un fiuto non comune, 

estensor d'un giudizio sopraffino. 


Mi riprometto di farne lettura, 

di goderne la divulgata storia. 

Già censor Serino mi rassicura 
per divertimento e chiusura in gloria. 


La storia: Rosa, madre e prostituta, 
riconcilia con l'arte del sapere. 
Leggeremo stampa or ora avvenuta 
d'un romanzo in odor di piacere. 


Per parte abbondante della sua vita 
lei, Piera Cavallero, è stata Rosa, 
prostituta dal rimorso assalita 
che proprio non si offriva gloriosa. 


Avrà lucrato un molto ipotetico 
o se l'è cavata con delusione? 
Sì, ad un piccolo impero economico 
e sua personale emancipazione. 


Cresceva il figlio e Rosa mai ha perduto 
di lui le tracce; passo dopo passo, 
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senza farglielo sapere, ne ha vissuto 
la crescita con amor mai al ribasso! 


Piera Cavallero, una peccatrice, 

madre d'un indifeso pargoletto, 

mentre il popolo pacato si dice 
Dio le cancelli il passato negletto! 


Giuseppe Merola - febbraio 2019 


Ospedale (Medicina) Merate 
Equipe medica e operatori 
24-10-2018 


O amici, questa ottobrina giornata 
si splendida é di una magnificenza 
senza pari. Ne godo qual licenza 
premio d'una libertà vigilata. 


Sul retro "stanza uno" la balconata 
dà al sol passo tra tende onde evidenza 
di sereno nel libero ciel senza 
nubi. Lassù e quaggiù é pace agognata. 


O amici, per me oggi é giorno d'incanto: 
il dottor mi fa annusar dimissione 
repentina. Rivedo i miei due figli 

e non manca lei, musa del mio canto. 
Di lungi amici mi stanno benone 


e grazie a tutti voi dei bei consigli. 


Stefania Cattaneo - Giuseppe Merola 
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Ritorno a casa 
All'amica Velia 


Sono in Medicina all'ospedale 
a Merate, ancor degente in attesa 
di accertamenti obbligati in difesa 
del recupero in salute normale 


e nel fluir del verso dove é essenziale 
l'armonia dei sensi nella pretesa 
sensibilità a spiar la luce accesa 

per seguir sempre l'onda musicale. 


Rivivrò corteggiato dai miei due figli, 
lieta l'amica che spesso é da noi, 
la cui figlia é amante di poesia. 


Rivedrò cari e umili amici e poi 
si, lei, vera musa di melodia. 
Un'ombra non vedo che mi scompigli! 


Stefania Cattaneo Giuseppe Merola - Ottobre 2018 


Il nido delle vespe 


All'amica Velia 


Intelligente di vespe uno sciame 
cerca luogo atto per avere un nido 
che non sia sopravanzo di rottame, 

ma buono a scansar contadino infido. 


Indi le vespe tutte trionfanti 
mirano la cassetta del postino, 
vi nidificano e ognor musicanti 

se la spassano a casa mia vicino. 


Tranquille in coro: qui dentro non piove, 
dormiamo e riposiamo in sicurezza, 
un luogo più a nostro agio non c'é dove 
non esiste parvenza di rudezza. 
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Ignaro io della presenza di ospiti, 
attenti acquattati in osservazione, 
apro la cassetta e ingordi spiriti 
mi sparano addosso ogni pungiglione. 


Rimango investito solo alle mani, 
ma in casa c'é mia figlia per fortuna 
perché, esperta di tali casi umani, 
mi dona fiducia senza ombra alcuna. 


Sempre bene é ciò che finisce bene. 
Stavo aspettando da Calvi Risorta 
buone novelle là dove ne viene 
sempre pubblicità in sfarzosa scorta, 


né m'irrita questa o quella bolletta 

normalmente a scadenza segnalata, 

sempre abitualmente pagate in fretta 
per evitar scadenza inonorata. 


Dovere civico impone onestà: 
prendere competenze e pagar tasse; 
quei che lavora e paga in umiltà 
giammai non potrà finire in impasse. 


E alfin grazie all'arredo cellulare: 
buone nuove pervengono da Calvi 
onde, o Velia, ti devo ringraziare: 
stiamo bene e tutti son sani e salvi. 


E alle vespe maligne ho detto: addio! 
Io spero di non vederle mai più. 
Vessate dal presunto screzio mio 

mi maltrattarono e dolo vi fu. 


Giuseppe Merola - agosto 2018 
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Tuo compleanno 
A te Velia 


Spesso ho canticchiato in rima abituale 
sofferenze incomprese dei poeti, 
dolor sofferto da uomini discreti, 
senza inficiar dignità personale. 


Oggi voglio poetar d'umorale 
efficienza, cuore aperto ai segreti 
di felicità insita nei consueti 
rapporti d'amicizia ognor totale. 


Altro tuo compleanno giunto in pista 
ed é il trentanovesimo arrivato, 
ricco portator di buona sostanza. 


Tuoi amici abitanti in lunga distanza 
son con te in evento che ti rattrista 
e pronti a gioir per quello beato 


Stefania Cattaneo - Giuseppe Merola - 29.9.2018 


Grecia antica 
All'amica Stefania 


Questo l'inizio d'una poesia 
di Carducci: tra le battaglie, Omero, 
nel carme tuo sempre sonanti... e via 
così. Di tanto padre erede altero, 


lui stesso esimio poeta d'onore 

e tanti altri che evito di bandire 
nonché qualche straniero insigne autore, 
studiammo a scuola, ognun da riverire. 


Detto d'Omero, siamo in Grecia amica, 
ambiente schietto che ti fa beato, 
nazione essa ricca di storia antica, 

la più lucente di tutto il creato. 
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Filosofi, scienze, arti, miti in guerra 
fan della Grecia storia leggendaria, 
storia d'onore e sangue sulla terra 
perché la Grecia n'é fonte primaria. 


O Grecia amica, lunga é la tua storia, 
sacri i tuoi ideali di libertà, 
virtù patrie per futura memoria 
ed altre, anche itale, celebrità. 


Santorre di Santarosa in Torino, 
disdegnando favor di nobil vita, 
vedeva franca Grecia in suo destino: 
destin di morte, ma idea percepita! 


O Atene, tu luce dell'universo, 
prova a sondar la nostra politica 
arcana e trovi chi sta di traverso 
a bloccar lo sforzo di chi fatica. 


Genti impure d'inerzia e falsità 
da madre Grecia fatevi guidare, 
onoratene luce di beltà, 
prendetene esempio senza titubare. 


Amata Grecia, martoriato suolo, 
ci hai dato da vivere da cristiani, 
viva ognor e sia vivo il tuo vecchio ruolo 
che luce in eterno darà agli umani! 


Giuseppe Merola - settembre 2018 


Cantore di Napoli 
A Gianni Cimminiello 


Il rimator più arguto ed angelico, 
fatto oggetto d'amicizia gentile, 
augura a te, fiutator famelico 
del sapere, buon ritorno all'ovile 
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a lustrar progenie di poetico 
cantor, maestro vernacolare stile 
di Napoli, cui precettor storico 
fu il fiore d'una età giovanile. 


Cerca di non smarrir la verve al mare 
calabrese, o poeta, io non ignoro 
le tue virtù, onde t'ammiro e t'apprezzo. 


Nei tuoi versi mi piace spiluccare 
e per farne rime del mio lavoro 
spesso cedo di gusto a questo vezzo. 


Giuseppe Merola - luglio 2018 


Alle Terme 


All'amico Pasquale Mesolella 


Dovuto richiamo alla mia attenzione 
per ostentar bontà di poesia 
é anche la data di composizione, 
ovver compleanno d'amica mia. 


Nel leggere il tuo libro "IL MIO VIAGGIO" 
a pagina ottantaquattro io discerno 
come frequentatori del villaggio 
miei familiari ora in riposo eterno. 


Mamma e mio fratello hanno conosciuto 
quel luogo ove erano a curar malanni; 
di quelle acque sulfuree hanno goduto 

quasi fino alla scomparsa d'affanni. 


Io vi andavo spesso ai giorni festivi, 
mi fermavo a lungo con i miei cari 
e pertanto vedevo, non cattivi, 
personaggi strampalati o compari 


tra gente fattasi amica sul posto. 
Erano quattro e giocavano a carte. 
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Più bravo l'uno o più bravo l'opposto, 
animosi s'insultavano ad arte. 


Imbecille, giocando l'asso d'oro 
avremmo fatto una scopa e partita, 
or la primiera l'hanno fatta loro 
e tu paghi anche mia dote svanita. 


Cretino, sei tu che paghi la mia; 
tu sai giocare solo a casa tua 
dove non c'é alcun che contro ti stia 
o, se c'é, mai conta la causa sua. 


Impara a giocare e quindi sapremo 
che tra noi due io sono sempre il migliore. 
Risposta: non vedo di meglio, io fremo 
d'averti a tu per tu competitore. 


Una balla tira l'altra e alla fine 
prevale calore umano e v'é stima 
tra gente che non ignora il confine 
da non varcare come meta ultima. 


Bello il tempo trascorso infra costoro, 
presso quelle terme, senza timore; 
sono sempre cristiani pure loro, 
perciò in vederli addolciamoci il cuore! 


Giuseppe Merola - gennaio 2019 - Suio Terme 25.8.2016 


Te l'avevo promesso 
All'amica Velia 


Lo dissi e da te passo repentino 
a scoprir pianeta di verità 
ove è arte di poetare a puntino, 
ovvero vagar, calmo, in libertà. 


Libertà che sempre fa capolino 
a chi, frenato in sue capacità, 
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vorrebbe sfidar l'ignoto destino, 
negator di sue potenzialità. 


O Velia, amica di buona cultura, 
è bello pensare e gioire insieme, 
è bello scongiurare ogni paura 


quando immenso dolore il cuor ti preme! 
La mia stima vicinanza ti giura 
e il tuo cuore in sussulto più non freme! 


Giuseppe Merola - febbraio 2019 


Buon compleanno 
All'amico Giuseppe* 


Vien poesia a dissipar sospetto 

E vien felice a donar sorriso, 

Non ciarambola o altro dispetto 

Tien corruccio in buon viso. 

Insidie di vita son parte 

Noi ne sappiam qualcosa, 

Oggi però rima nuova riparte 

Vien dal cor augurio di vita meravigliosa. 
E non importa l'età che avanza 

Meglio pensar agli anni d'esperienza, 
Arrivan lesti gli amici in adunanza 
Richiamati dal tuo ingegno d'eccellenza. 
Zampillanti d'allegria giungeranno 

Or i nostri auguri di Buon Compleanno! 


*poesia dedicata da 
Velia Delle Fave - Stefania Cattaneo - 29.03.2019 
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Buon onomastico 
All'amico Giuseppe* 


Giuseppe amico cortese, 
oggi Stefania ed io 
ci uniamo senza oblio 
lieto evento a onorar palese. 


Esempio d'amor e d'onestà, 
guidato hai in buona via 
Alessandro e Rosamaria 

rimembri di Iole gentilezza e beltà. 


Dolce vita in quel d’Olgiate, 
all'ombra pia dei Tre pini 
figli, amici e vicini 
ogni bene voi abbiate. 


Come luce d'un faro, 
indichi lungimirante 
sicuro approdo al navigante 
Buon Onomastico Giuseppe caro. 
*poesia dedicata da 
Stefania Cattaneo - Velia Delle Fave - 19.03.2019 


Cresceremo 


Non può essere il gambo lungo e sottile 
a mostrar la bellezza della rosa; 
non é il passante sapiente e gentile 
a garantir di strada non rischiosa 


e nubi carche di pioggia nemmeno 
per mostrar di raccolto molta messe 
o del bimbo lagrime senza freno 
per narrar l’amor che una madre intesse. 
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Cresceremo qual convolvoli abili 
sempre appresi all'albero resistente 
della vite come i raggi labili 
del mattino a far luce insistente, 


ma precaria a richiarare il cammino 
nostro sempre misero ed offuscato 
onde ricambieremo lo stoppino 
che ci assicura un chiaro più adeguato. 


Poesia di Pasquale Mesolella commutata da Giuseppe Merola- Aprile 2018 


Al topolino 


Sorpreso indugi a guardar titubante 
la stravaganza del mio lungo passo 
e la sagoma di Maciste gigante 
vedi guardandomi dall’alto in basso. 


E gli occhi tuoi furbeschi e piccoletti, 
teste di spillo d’argento brillanti, 
d’incerta supponenza circospetti 

ti fanno diffidar di tutti quanti. 


Tutt'altro hai tu di che preoccuparti 
solo e sperduto su asfalto in città, 
sconnesso dal freddo inverno in più parti 
onde daffare non ti manca già. 


Lunga più del corpo sei a trascinar 
la coda, attorta fin sulle orecchine, 
come a sentir che del vento il frusciar 
ti lisci i baffi di setola fine. 


Tutt’altre preoccupazioni hai tu 

che scrutar l’oscurità del mondo 

nel labirinto occulto sempre più 
per sbatterti nel timor più profondo. 
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Curare altro tu devi oltre il granello 
di cibo stentato, oltre il naturale 
tuo istinto d’esser spregiato, qual quello 
che abusivo vive in spazio illegale. 


Poesia di Pasquale Mesolella commutata da Giuseppe Merola - Aprile 2018 


Da me stesso rincorso 


Da me stesso rincorso all'albeggiare 
fuggii chissà come quasi smarrito 
ignorando per qual paese andare 
da mondana seduzion sbigottito 


che molto m'aveva reso sicuro. 
E mentre tra l'ansioso e il trafelato 
tra carrugi e sterpi facevo il duro 
tesor d'idee a sbieco avevo scrutato 


nella valle del sole indefinita. 
Soltanto allora potrò aver certezza 
che nemmeno l'ombra resa annerita 
di persistente e inutile vaghezza 


s'impietosiva dell'uomo braccato, 
naufrago al porto nel far capolino, 
tra le mani un sogno scompaginato 


per riscatto ultimo ormai vicino. 


Poesia di Pasquale Mesolella commutata da Giuseppe Merola - Giugno 2018 


196 


All'ultimo amico mio 


Solo ti vedevo ieri scorazzare 
cosi allegro sopra una bicicletta 
e due eran le vie per gironzolare: 
la prima di Sant’ Antonio era detta, 


l’altra nominata la «Carità». 
E pure sopra quella moto tanto 

lucente e curata con fedeltà 
qual prezioso gioiello d’incanto. 


Fri uomo sicuro senza fronzoli, 
amavi amicizia e conversazione, 
capace di commenti lodevoli 
e sempre inerenti alla discussione. 


Io non sapevo tuo nome, mestiere, 
provenienza e brame, ma t’ero accanto 
qual prisco amico di stesso quartiere 
e non serve aggiungere più di tanto. 


Di te non m’interessava sapere 
s’eri sposo con figli o divorziato, 
se avevi una casa o qualche podere, 
ma ambivo pensier tuo aver catturato. 


Or m°é stato detto che sei partito 
una sera d’autunno piano piano 
e qua nessuno sa dove sei fuggito 
ed io penso e ripenso a caso strano. 


Sí, siam proprio strani noi uomini tutti! 
Senza mai spiegar parliamo e parliamo 
di quanto nessuno sa cogliere i frutti 
perché avanti, incuranti, procediamo 


meditando: chi s’é visto s’é visto! 
E pertanto ove mai ce l’aspettiamo, 


a scanso di qualsivoglia imprevisto, 
in silenzio lontano ce n’andiamo. 


Poesia di Pasquale Mesolella commutata da Giuseppe Merola Gennaio 2019 
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Autunno 
Alla gentile signora Carla Cattaneo 


Quando in novembre ogni smorto sorriso 
d’aiuole gialle m’intristisce il cuore 
io guardo il miserabile pallore 
d’ogni orto, in questo o quello non diviso 


sempre dal brullo muro. D’improvviso 
foglia appassita tu perdi il colore 
del tuo genuino verde e il calore 
d’estate ti stoppa l’autunno inviso. 


E ancor non ha smesso il mulinare, 
questo autunno se ne vada al più presto 
a cercar mete introvabili fisse 


perché non sa, ondivago, dove andare 
e sull’orme implacabili d’Ulisse 


approdi a Itaca e non più molesto. 


Stefania Cattaneo - Giuseppe Merola - Ottobre 2018 
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Sognando... 
All'amica Stefania 


Sulla mia tomba non venir con fiori 
e pur anco non portar crisantemi. 
Lascia a casa, se ne hai, di ansie e dolori; 
vieni, fatti veder senza problemi! 


Voglio vederti sempre sorridente 
mentre al buon Dio affidi tue preghiere, 
queste si, rivolte all’Onnipotente, 
sono espressione di vero piacere. 


Stima e amicizia, dote visibile, 
nonché cuore e sentimento in simbiosi 
ci facevano guida apprezzabile 
sempre in compostezza desiderosi. 


E pur ricorda quando qui sarai 
che un di insieme avevamo elaborato 
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un’epigrafe invero bella assai 
che, qui esposta, m’avrebbe ricordato! 


Ho sepolto la mia irrequietezza 
occulta, la pioggia dei desideri 
inappagati e tu con pacatezza 
ne illuminavi il buio dei sentieri. 


Coltivammo brama di poesia 
onde ci siamo divertiti un mondo; 
la tua ambizione pure era la mia : 
di poesia classica amor profondo. 


Tracce di noi lasceremo quaggiù: 
versi di svago ne abbiamo archiviati. 
Ora non ci resta altro che sia tu 
a curar bei valori seminati! 


Il vento sibila nel cimitero, 
forse annuncia una tempesta imminente. 
Torna a casa e abbiti un grazie sincero. 
T°ho veramente aspettato impaziente! 


Giuseppe Merola - Febbraio 2019 


Reminiscenze 
Alla gentile signora Carla Cattaneo 


O Carla amica, son qua a te davanti, 
come albero d’autunno rinsecchito 
unitamente agli altri tutti quanti, 
redivivo or per letargo finito. 


+ 


Notorio che ho sempre manifestato 
per te e familiari stima ed affetto. 
Residente, cittadino onorato 
qui ognor per lavoro, famiglia e tetto. 


Tu, sorella di Stefania, mia amica, 
consorte del mio medico curante, 
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già fai presumere palese un’antica 
amicizia tra tutti noi costante. 


Ebbene, Carla, son qui vanitoso 
per averti offerto una poesia 
con foto di noi due a farmi orgoglioso 
per la tua grazia, la tua cortesia. 


E grazie per le lodi a me rivolte, 
rivelatrici di orme di bontà 
in un angolo di luce raccolte: 
nello scrigno di vita e verità. 


Con sguardo felice sto a catturar 
ritrovo al convento di Sabbioncello 
quando insieme ci trovammo a pregar 
e poi a ritrarre in foto questo e quello. 


Cortese operator c’immortalò 
luminosi in sorriso sgargiante 
e quindi un altro scatto suggellò 
il nostro rapporto lungimirante. 


O Carla, insieme voglio una cornice 
che riaffermi armonia sacrosanta: 
volersi bene é un’opra vincitrice, 

festosa qual gloria di Pasqua santa! 


23887 Olgiate Molgora (Lc) - Marzo 2019 
Stefania Cattaneo - Giuseppe Merola 
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San Giuseppe 
19 marzo 2019 
Alle amiche Velia e Stefania 


Oggi già spira aria di primavera 
e ogni albero dal freddo rinsecchito 

si rimette quella veste primiera 

ora che il lungo letargo è finito. 


Ieri nel festeggiar l'onomastico 
pensavo fosse un giorno come tanti, 
ma in verità è stato fantastico, 
reso tale da due amiche brillanti. 


Spesso leggo il giornale di Merate! 
che conosco, stampato qua vicino: 
vi sono ancor persone addormentate 
e lo lascia su cassetta il postino. 


Due amiche d'Olgiate e Calvi Risorta, 
care e cortesi per lor simpatia, 
con bella poesia in arte assorta, 
innalzano inno per la gloria mia! 


E il giornale di Merate a che pro? 
In penultima pagina la prova 
che festeggiare in allegria potrò: 
c'è poesia che appagante mi giova. 


Care amiche, lasciatemelo dire: 
m'avete rinfrancato lo spirito. 
Mi siete care oggi ed in avvenire: 
giuro e non è questo un detto inedito! 


Giuseppe Merola 20 marzo 2019 


NOTA: 
1) 23887 - Olgiate Molgora (LC) 
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Festa bis 
(Compleanno) 
Alle amiche Velia e Stefania 


Mentre io sono a studiar metriche e rime 
mi vedo onorato per altra festa. 
Grazie amiche, or la penna ben si esprime 
e per vostra lode a cantar s'appresta. 


Il prodigio dei pensieri scrutando 
là dove il sole più mi dà calore 
seleziono il meglio ben rimirando 
e grato a voi lo regala il mio cuore. 


Io vi guardo e mi offrite tenerezza, 

voi mi guardate e mi date allegria, 

facciamo assieme tesor di dolcezza, 
confortati d'amor per poesia. 


Mi son visto effigiato sul giornale, 
idolo della penna di due amiche 
che immancabilmente mi fan gioviale, 
signore immancabilmente pudiche. 


Io voglio rimembrar questo mese 
che in parte seconda mi dà due feste 
sfarzose per nome e nascita, rese 
dalle amiche chiaramente manifeste. 


Divertite voi al par di me divertito. 
Non sto a ripetermi e giro alla larga: 
ho esposto chiaramente il mio spartito 
e vi resta il mio numero di targa! 


Giuseppe Merola - 29 marzo 2019 


Ciarambole 
Alle amiche Velia e Stefania 


Ciarambola,esiste questa parola? 
No, ed è ignorata d'ogni dizionario, 
ma val bene per linguaggio più vario. 
Val bene per muffa? No, mi consola 


che nell'uso da singolo a singola 
venga recepita nel circondario 
e poi, treno che fila sul binario, 
si diffonda in tutta la penisola. 


Ma donde proviene questa favola? 
Orbene viene dal gioco del biliardo. 
Sfida a due e vittoria? Facile a dirla: 


l'un piuttosto moscio, l'altro gagliardo. 
L'un beve! combinando "ciarambola?". 
Voleva dir "carambola": a capirla! 


Giuseppe Merola- Aprile 2019 


NOTE: 


1) Si dice del giocatore di biliardo che abbatte birilli (punti) a favore dell'avversario. 
2) Per significare: danno, ostilità, inimicizia, offesa... 


Al caro ragazzo Pasquale Russo 
San Pasquale - 17 maggio 2019 


O Pasquale caro, figlio diletto 
d'una amica signora riverita, 
siamo ancor lontani intorno al mesetto 
per una ricorrenza riferita 


ad un giorno che ha da venir concreto. 

Ho parlato con la tua mamma or ora, 

su di te si è espressa in modo discreto 
e di se stessa dice bene ancora. 
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Sai, Pasquale, ognor paura m'assale, 
stante mia condizion di vecchiottello, 
di subir ricovero in ospedale 
e questo o quell'altro incubo fratello. 


Non voglio privarti di voce amica 
e te l'anticipo per l'evenienza, 
voce per te amica e serve ch'io dica: 
mi regala poetar d'eccellenza! 


Chiederò al mio cuore d'accendersi di luce 
di darmi rime e metriche perfette; 
mai mi manca il pensier che ognor m'induce 
a destreggiarmi tra insidie sospette. 


Esaudisca l'Eterno le tue brame 
d'una vita lontana da paterni, 
t'indirizzi in battaglie d'ogni esame 
vincitor in soluzion di problemi. 


Or dunque davanti un avvenir tu hai 
e alt all'incipit di belle parole. 
Studierai e scelta da grande farai: 
sposato e padre felice con prole? 


Mi consola di te e la cara mamma 
l'amicizia che abbatte ogni steccato. 
Capirai e mi manderai un telegramma 


quando avrai abbastanza l'amico amato! 


Giuseppe Merola- Aprile 2019 
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Santa Pasqua 2019 
Agli amici della collana: Chi è? 


Cosa bella vien dal profondo del cuore, 
da relazione di complicità, 
fiducia di amici di buon umore, 
signore e signori di qualità. 


Talun di voi talor mi fa messaggio 
oppur si fa vivo con letterina, 
animato sempre d'un chiaro linguaggio, 
frutto pregiato di buona dottrina. 


Amici che vi servite di penna 
le poste in recapito or vanno bene 
onde Pingo Pallino che tentenna 
dice il falso perchè scusa non tiene. 


Vi conosco: siete amici corretti, 
dotati di discreta fantasia. 
Veleggiamo tutti insieme diretti 
al tesor di scienza, arte e analogia. 


Orgogliosi siamo del nostro canto, 
ci piace la meraviglia del verso 
e tu, novello tra noi, sei soltanto 
nuovo esploratore dell' universo. 


L'unione é ciò che ci porta a creare, 
sognare e toccar luminose stelle 
e forti del nostro fiuto esemplare 
ci regaliamo altre facezie belle. 


Amici, é Pasqua e vivetela in pace! 
Vi immagino tutti in buona armonia. 
AI bando quello che sempre dispiace! 
Scacciate ogni ombra di malinconia! 


Stefania Cattaneo - Giuseppe Merola 21 aprile 2019 
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Velia Delle Fave 


Velia Delle Fave nasce a Capua il 29 settembre 1979. Poetessa internazionale, 
può vantare il riconoscimento come migliore Poeta italiano in Spagna, con l'O- 
pera Ricordi (2014). Un Poeta dai "Due Cuori": innamorata e ispirata alla terra 
cilentana e al contempo legata alla terra casertana. È del 2014 la sua prima pub- 
blicazione Serre immagini e poesia sul filo delle emozioni. Molteplici sono i 
premi vinti nei vari Concorsi Internazionali di Eboli, Serre ed Auletta: due Pre- 
X mi alla Cultura con le poesie Una mimosa prima, una rosa poi (2011) e L’Ulti- 

f mo Comandante (2015); due Premi alla Critica Il Saggio con le poesie Claudio 
(2012) e Vedere ed Udire (2013); un Premio Regione Campania con la poesia Nostra Signora dell'O- 
livo; un Diploma di Merito con Breve Incanto; un Primo Posto al V Concorso Internazionale Città di 
Serre con la poesia SLA (2015) e classificandosi al 10° posto al XX Concorso Internazionale Città di 
Eboli con ‘Na frittata ind’a vita (2016). Sempre nel 2016 al XX Concorso di libri di Eboli, Velia si 
classifica all'8° posto con il suo libro Serre, immagini e poesia sul filo delle emozioni. È nel mese di 
luglio 2017, che si classifica al 7° posto nella sezione religiosa con la poesia La mia Prima Comunio- 
ne. Sue poesie sono state pubblicate su antologie e riviste specializzate. Eboli (SA) luglio 2018 "Pre- 
mio della critica" con la poesia "Il futuro che verrà". Nell'agosto 2018, con la poesia inedita Le luci la 
città, Velia è finalista al X Premio di poesia Il Federiciano a Rocca Imperiale (CS); conclamata Poe- 
tessa Federiciana, la sua poesia sarà pubblicata nell'antologia dell'Aletti Editore. Oggi Velia vive a Cal- 
vi Risorta. 


Le luci la città Nicola era... Nicola 


È già da molto che guardo e penso 
ogni sera sembran voler parlare 
del giorno viste spente, 

Le luci. 

Nell’ebbrezza di una serata estiva 
dopo il dì focoso guardo e penso 
gli anni fuggiti dalle mani, da 

La Città. 

Erano in minor numero di adesso 
tutte d’un brillar simile ma là 
sempre a indicar la retta via, 

Le luci. 

È il pensiero già volto alla sera 
col sole che cala sul mare 

vado via esule, da 

La Città. 


Velia Delle Fave 


Nicola il sacrestano 

un sorriso e una mano 
per ogni parrocchiano. 
Spontanea gentilezza 

ad ogni bimbo una carezza. 
Di buon mattino, 

fuor dal sacrato 
accoglievi l arrivo dei fedeli, 
o chi di lì era passato 
con un sorriso senza veli. 
La Chiesa tua dimora 
fino all’ultima ora. 
Dodici era di Gennaio... 
a casa ognuno 

al calor del focolaio 
senza avviso alcuno, 

ci hai lasciati così 

un freddo dì! 

AI Ciel sei volato 

e il tempo qui 

s’è fermato... 

I piccoli ulivi 
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a Natale addobbati, 
come te giulivi 

son di gioia spogliati! 
Ora in Ciel è festa, 

ma nei nostri cuori 

un gran vuoto resta! 
Vita vissuta con amore, 
la morte dei giusti 
preziosa è 

agli occhi del Signore. 


Ciao Nicola, Parrocchia di San Nicandro V.M. - Calvi 
Risorta. 


Velia Delle Fave 


La cara Italia 


Italiani sempre più 
intolleranti... 
Anche questo è crisi. 


Italiani sempre più 
latitanti... 
Anche questo è crisi. 


Italiani sempre più 
scommettitori... 
Anche questo è crisi. 


Italiani sempre più 
sognatori... 
Anche questo è crisi. 


Italiani sempre più 
calcolatori... 

i conti non tornano! 
Anche questo è crisi. 


Italiani sempre più 
sfiduciati... 
instabile stabilità 
questa è crisi! 


Italiani sempre più 
alluvionati... 

piove sul bagnato 
questa è emergenza! 


Italiani sempre più 
terremotati... 

ad angeli grigi aggrappati 
questa è speranza! 


Italiani sempre più 
volontari... 
questa è solidarietà 
nella crisi. 
Velia Delle Fave 


Nobile volatile 
(Alla civetta) 


Occhi di stelle 

Penne di luna, 

Notte porti con te! 

Volo d’angelo 

Sguardo scrutatore, 

Notte vedi intorno a te! 
Nobile volatile 

Delle credenze incurabile, 
Notte passa con te! 

Unica veglia dei corpi lassi 
Inopinatamente passi 
Ignaro di qualche amara veglia 
Notte vedi intorno a te! 


Velia Delle Fave 
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Antonietta Castagna 


Antonietta Castagna, insegnante di scuola primaria in pensione. 
Nata... in quel di Sparanise (CE) ed ivi residente... felice e 
contenta. Età? L'amore per la vita non ha età. 


Semplicità e gusto della quotidianità 


Vivere con gusto la normalità 
rende bella e creativa la quotidianità. 
Le ore scandite con ritmo uguale 
sussurrano al cuore: "È l'ora del donare". 

Ed ecco, lì in strada, incontri da sempre le stesse persone; 
eppure, se vuoi, scopri in esse qualcosa di nuovo. 
Avanti, c'è un passo più lento, con sguardo implorante: 
non vedi, ho bisogno di un piccolo appoggio; 

e così... ti accorgi all'istante 
che insieme è più agevole e bello l'andare avanti. 
Far fila in uffici, a volte, è snervante 
ma mai "banale" in quello postale: 
incontro di amici, con sguardi nostalgici 
di ricordi sfumati e mai cancellati. 

C'è pure lo scatto, lo sbuffo impaziente 
ma siamo sinceri: c'è anche chi... allo sportello 
sorride paziente e non sbuffa di niente. 
Anche il loro è servizio d'amore. 

E fuori l'ufficio ritrovi quell'uomo 
che allunga la mano, non tesa al solo denaro: 
con gli occhi ti dice: "Che importa se bianco, se nero 
mi basta un sorriso, una parola d'intesa 
che accorci l'attesa di sentirsi fratello, così senza pretesa". 
L'incrocio con gli occhi di un bimbo 
t'induce a pensare che in lui è presente 
tutto il mistero di cielo e di umano, 
cui devi affetto e profondo rispetto. 

Dono per tutti è il sorriso di un bimbo 
impegno di "Tutti" proteggerlo e amarlo. 

Che dire poi del quadro verdeggiante 
del venditore ambulante, 
nel cui invito colorito 
è più che sicuro il "tutto esaurito?!" 

"Anche la mia" - egli dice - è storia, 

"affare" di cuore. 
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Scopri così che "Quotidiano" è bello, 
perché fatto di piccoli gesti, 
che regalano vita a colori... che sanno di gioia e 
allegria, nuovo stupore che incanta per via... 
Via dell'Amore... che doni e ricevi 

nel luogo più caro - ascolto e incrocio di cuori 

tra coniugi e figli - la Dolce Famiglia! 

Antonietta Castagna 


Versi di un poeta indiano 
Tempo per la vita 


Non ti auguro un dono qualsiasi 
ti auguro soltanto 
quello che i più non hanno. 
Ti auguro tempo, 
per divertirti e per ridere; 
se lo impiegherai bene, 
potrai ricavarne qualcosa. 
Ti auguro tempo, 
per il tuo fare e per il tuo pensare 
non solo per te stesso, 
ma anche per donarlo agli altri. 
Ti auguro tempo, 
non per affrettarti e correre 
ma tempo per essere contento. 


Dalla rivista “Cenacolo” 
Un pensiero per tutti i bambini del mondo 


Non siano i bambini dimenticati. 
Possano godere felici 
dei volteggi degli aquiloni 
raccogliere gli zampilli dell'acqua. 
Il mulino della fame 
possa attendere 
spighe mature 
che si fanno Pane consacrato 
che rigenera il soffio della vita. 
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Stefano Izzo 


Stefano Izzo è nato il 19 agosto 1938 a Calvi Risorta (CE) ed è 
ivi residente. Ha svolto studi classici e la professione di docente 
nei Licei. è incluso nel 1969 nell'antologia ricordo dell'Eco del 
popolo, dei suoi poeti e scrittori di Eduardo Galdieri di Salerno 
nel 65° Anniversario della sua fondazione. è incluso, a partire dal 
2014, in tutte le edizioni di Chi è? di Franco Falco di Bellona 
(CE). I suoi versi semplici, spontanei e pieni di sentimento toc- 
cano il cuore facendo provare grandi emozioni. 

Stefano Izzo aggiorna, continuamente e significativamente, la 
sua già vasta cultura e, in tal modo, irrobustisce, non poco, il suo vasto e profondo ba- 
gaglio culturale. 


Inverno 


Fa freddo e piove. 
Le nuvole coprono di nebbia 
le montagne che ci circondano. 
Fulmini improvvisi squarciano il cielo. 
I tuoni rimbombano in lontananza. 
Cade la pioggia a scrosci. 
Le pozzanghere d'acqua 
impediscono di camminare. 
Si attraversa la strada zig-zagando. 
Raffiche di vento 
fanno smuovere porte e finestre. 
Non si vede camminare 
nessun uomo per la strada. 
Son tutti chiusi in casa. 
Sembra buio anche sulla terra. 

Una nube di malinconia scende nell'animo. 
Ma dopo la tempesta viene sempre il sereno 
e ritorna il bel tempo di prima. 
Allora: evviva il bel tempo 
che ci fa tutti sempre più contenti. 


Stefano Izzo 
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Immacolata Morra 


Immacolata Morra, nata a Napoli il 21 settembre del 1948, lau- 
reata in Lingue e Letterature Straniere presso l’Istituto Universi- 
tario “Orientale” di Napoli, docente di Lingua e Letteratura In- 
glese nelle Scuole Superiori di Secondo Grado. Donna colta, in- 
telligente, ironica che è riuscita a sublimare le proprie sofferenze 
in poesia, lasciandoci un testamento di versi di inestimabile valo- 
re. Nella biografia di una sua raccolta di poesie dal titolo Sento 
LI dunque sono, data alle stampe nel 2015, la nostra poetessa si de- 
a i scrisse così: 
“Ho amato il mio lavoro e ho imparato che, insieme alla nostra prerogativa di creatu- 
re in grado di elaborare pensieri, dobbiamo perfezionare la nostra capacità di Senti- 
re il mondo a noi intorno per comprendere meglio le creature che lo abitano”. Defi- 
niva i suoi versi “coriandoli di pensieri in rima”, elaborati, inizialmente per puro di- 
letto e poi, in seguito, per condividere le proprie riflessioni in rima affinchè la musi- 
calità intrinseca ai versi ne renda piacevole e immediata la condivisione. Il linguag- 
gio scelto non è volutamente ricercato, ma, inevitabilmente, risente di tutto il sapere 
misto alla saggezza accumulatosi negli anni e non può staccarsi da una concezione al- 
tamente etica e morale dell’esistenza epurata dai condizionamenti sterili ed inutili di 
un mondo che tende a ridurci come automi. Nulla di ciò che accadeva nel mondo la- 
sciava la nostra poetessa indifferente. Il linguaggio, dunque, è quello della vita di ogni 
giorno, accessibile a tutti: dal collega edotto e pignolo al garzone del fruttivendolo, 
dall’amica dal cuore grande e la lacrima sempre pronta sul ciglio, a quella un po’ snob 
per autodifesa. Di questa umanità bella e varia, ricca di cuore e dalla mente pronta ad 
affrontare le difficoltà quotidiane, la nostra poetessa ha scelto di raccontarne in versi 
le storie calandosi nelle vesti dei suoi protagonisti, assaporandone e descrivendone 
vizi e virtù. Un pensionamento anticipato, dovuto ad uno stato di salute delicato, la 
costrinse ad allontanarsi dai suoi amati alunni e così, iniziò a scrivere e cantare della 
sua terra densamente popolata, quanto altamente defraudata di ogni ricchezza natura- 
le, tra il Rione Scampia e la Terra dei fuochi, non lontano da Posillipo e dai Camal- 
doli, dove arriva il profumo del mare misto all’ odore acre dei fuochi (un misto di odo- 
ri che solo chi vive in queste zone da una vita ormai sopporta e considera normale). 
L’umanità che traspare dai suoi versi è complessa e variegata, l'insegnante e la poe- 
tessa si fondono in una sola essenza per trasformare in versi l’inquietudine e la spe- 
ranza che si sovrappongono nel cuore di ognuno di noi. 


Angela Sansone 
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Napoli mia 


Napoli mia, 
antica malinconia, 
degli dei melodia, 

eterna leggenda, 
realtà che spaventa, 
bagliori d’acqua impura, 
oltraggio alla natura, 
Sirena irriverente, 
umanità dolente, 
vicoli stretti e scuri, 
cuori di bimbi impuri, 
marina sorridente, 
gioia di chi non ha niente, 
che trova, 

tutti i giorni, 

un po’ d’amore intorno, 
intorno ai suoi castelli 
che baciano le stelle, 
in quelle notti chiare 
di luna e di lampare... 


Immacolata Morra 31/07/2013 
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I colori della Pace 


son gli stessi dell’ Amore, 
rosso fuoco per il cuore 
ed il verde per sperare, 
l’arancione ridarello 
e l'azzurro pazzerello 
di un cielo senza ombrelli, 
blu cobalto ed ombre gialle 
di usignoli e pappagalli 
viola timido che bacia 
di nascosto, 
lesto e audace, 
una nuvoletta rosa 
che lontano si riposa. 
E l’antico terra mia 
il suo canto alzi veloce 
a chiamare Amore e Pace, 
con la fiera sinfonia 
spazzi via tutto il dolore 
di una terra amica e cara 
che, 
in silenzio, 
se ne muore... 

Ti accompagno, 
silenziosa, 
bevendo da te 
l’entusiasmo 
della tua libertà. 

Ti giri 
perché senti 
il calore del mio sguardo, 
io chiudo gli occhi subito 
che tu non senta dardi 
dal mio fiato sospeso, 
in vagabonda attesa. 
Vola aquila felice, 
quando ritornerai, 
nell’ombra tua 
ad attendere 
qui mi ritroverai. 

Immacolata Morra 
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Gabbiano 


Si adagiano 1 miei sogni 
sulle ali di un gabbiano, 
si libra il cuore e libero 
si afferra alle sue piume, 
ad occhi chiusi ascolta 
il richiamo della speranza. 
Il gelo più non teme, 
tra mille giravolte 
sfiora del paradiso 
gli angoli più segreti, 
a lor rivolge il viso, 

il vento dell’estate increspa le onde e 
candide le sfiora il sol baciandole 
come tenero amante. 

I sogni poi ritornano 
portando con sé il cuore e, 
senza far rumore, 
colorano la vita 
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Immacolata Morra 


Madri 


...© quante, quante madri, 
in angoli negletti del mondo, 
ora stringono al petto figli doloranti, 
sangue innocente, vilipeso; 
quante, ignorate per sempre, 
non sono forse le loro lacrime fatte 
della stessa sostanza di quelle della madre dolorosa? 
Quei figli non furono partoriti tra dolore 
e grida di gioia dopo il tormento? 
Se siamo pronti ad amare una leggenda, 
perché, 
davanti ad altre reali innocenze, 
restiamo indifferenti? 
Quei corpi straziati, 
le lacrime che sgorgano, 
di puro diamante, 
ci danno la misura 
della nostra povera sostanza 


Immacolata Morra 
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Violenze 


Quando hai capito 
che non avresti mai 
messo cancelli 
e catenacci alla mia anima, 
quando hai visto che 
mai avresti messo nella rete 
i miei pensieri, 
non hai guardato 
in fondo al mio cuore, 
non hai compreso 
quanto potevi su di me 
con il tuo amore. 
Avevo abbattuto barriere 
di falsi pudori, 
non ero schiava dei sensi 
ma ancella d’amore. 
Scoprire vorrei 
da quale profondo baratro 
di cieca impotenza 
è nata, 
contro di me, 
la tua assurda violenza... 
Il mio sangue 
che grida dolente 
con te rimarrà ogni istante, 
ma Io sono libera ancora 
e Tu prigioniero, 
abbrutito 
dal tuo orgoglio di maschio fallito, 
dei tuoi sogni 
in un lampo sviliti, 
solo da te stesso tradito... 


Immacolata Morra 
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Clochard 


Stasera 
più pesante 
è il tuo fardello, 
piedi piagati, 
anima a brandelli, 
la tua panchina, 
di dolore ostello, 
è li, 
solo per te, 
sotto le stelle, 
la testa, 
dalle braccia 
in croce, ombrata 
guarda 
attraverso i cenci il cielo puro, 
ogni stella, una fata, 
un desiderio 
che lotta 
col retaggio di un passato 
che non vuoi ricordare, 
che è stato, 
di quel che eri non ricordi più, 
di quel che avevi 
il rimpianto non perdona, 
il cuore è un sasso 
di dolore pieno, 
macigno di dolore palpitante, 
ora dormi, 
il gelo più non senti, 
la tua carne ferita 
e ancor dolente 
protegge i sogni tuoi 
dal tuo presente, 

i sogni del passato più lontano, 
quando di un bimbo, 
una donna, 
nella mano, 
portava la manina 
calda e pura 
ed eran sogni 
di una vita intera, 
sogni caduti, 
ora straziati e mesti, 

di cui raccogli, 
per le strade, 1 resti... . 
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Immacolata Morra 


Sutura di boccioli 


Solo di stille 
di rossa vergogna 
il tuo sangue 
di donna violata 
sorgente impazzita 
diventerà. 
Sarà di lacrime 
la tua sostanza. 
Bocciolo bruno, 
delicato, 
tenero bandolo, 
appassirà 
nel silenzio 
cupo e spietato 
di rantoli cupi, 
soffocati, 
poiché del diritto 
ti han rapinata 
di essere donna 
in ogni fibra, 
in ogni atomo, 
in ogni grido, 
in ogni lacrima, 
in ogni spasimo 
di amor di donna, 
di sposa e madre. 
In ogni gemito 
di sommo amore 
resterà l’eco soffocata 
di batticuore solo sognati.. 


Immacolata Morra 
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Voglio morire vivendo 


Voglio morire 
dopo un bacio rubato, 
una corsa a perdifiato, 
un abbraccio, un sorriso, 
le sue mani sul viso... 
tra le risa dei bimbi, 
nei giardini incantati 
dove volan le fate 
di innocenti visioni, 
su una barca silente, 
sotto il sole cocente. 
in un mare di ricordi 
senza pene e rimpianti... 
La mia anima, 
sciolta da catene e tormenti, 
danzerà tra le stelle, 
troverà il suo passato, 
nei giardini incantati dalla polvere fine 
di orchidee di diamante, 
tra il profumo gentile 
di un tenero aprile. 


Immacolata Morra 
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Radici 


Giovani sposi anni ‘50.... 


Albe e tramonti colorati di noi: 
due bambini, una tortora, un falco. 
Quattro vite in una stanza sola, 
quattro vite che stavano in cima a una strada, 
o sentiero battuto, non so. 

Poi tre bimbi, una tortora un falco, 
nella stessa dimora restammo 
e per anni non furono affanni... 
Quattro bimbi, una Tortora, un Falco... 
e la casa allargò i suoi confini, 
poi d’un tratto, 
la Tortora il nido, 
con un grido d’amore, 
lasciò. 

Il Falco volò poche ore, 
negli occhi il delirio d’amore, 
poi altrove trovò, 
controsole, 
tra le stelle la sua tortora in volo, 
ed il Nido, svuotato, 
scordato, giace lì, 
come fiore in un prato. 

La mia anima sola lo vede, 
quando accade che la nostalgia 
è piu’ forte della vita mia... 


Immacolata Morra 7 settembre 2013 
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Non so perché e per chi 


Son capitata qui, 
se amore mi portò”, 
a Lui mi appello ora. 
Ora che più la rondine 
non vedo nel suo nido, 
ora che il mio giardino 
ancor non è fiorito, 
ora che mio fratello 
con me non è più qui, 
tradito fu da chi le terra ha deturpato, 
violato, avvelenato, 
ora che la mia casa naviga solitaria, 
la casa che ho nel cuore 
naviga mari offesi, 
mari che non conosco, 
straniera ed incompresa, 
ora che nel mio sguardo 
rimasta è la visione di braccia 
che si tendono a chiedere comprensione 
per l’esule che la morte insegue 
e che calunnia gettando su di lui 
l’onta dei peccati 
che non ha mai commesso, 
per farne un diseredato 
da trattar con disprezzo. 
Ora che le mie lacrime 
non rinfrescano più 
la gola arsa ed arida 
di chi non vuole che 
Amore ancor coltivi 
Cuori fertili e vivi 
E che la pace mai 
risorga tra gli ulivi 


Immacolata Morra 
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Calabrò Paolo ............ 
Carafa Rosa ............. 
Cecaro Maria ........... 
Cisbani Walter ............ 
Coppola Salvatore ....... 
Corazza Francesco ........ 
D'Alterio Salvatore ....... 
de Lucia Salvatore ........ 


Farmacia Iadevaia Francesco 


Fizzotti Don Eugenio ...... 
Fraioli Lorenzo ........... 
Giglio Irma ............. 
Izzo Ulrico Nicandro ...... 
Letizia Nicola ........... 
Letizia Ortensio ......... 
Lombardi Pasquale ....... 
Marasco Mirko .......... 
Milano Vincenzo ......... 


Orabona Pietro ........... 
Parisi Salvatore .......... 
Pellegrino Vito Luigi ...... 
Piccirillo Alfonso ......... 
Piccirillo Carlo ........... 
Piccirillo Mario .......... 
Ragozzino Angela ......... 
Reali Emanuele ........... 
Sabatino Mons. Carmine ... 
Sabatino Mons. Tommaso .. 
Sarnella Giovanna ........ 
Scalera Thomas ........... 
Scalera Tommaso ......... 
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